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E  PRINCIPESSA  DI  PELESTRINA. 

Odo  vico  mio  fratello  volgarizzo"  ' 
la  preferite  opera  per  confecrarla 
a  V.  E.  e  col  nome  di  lei  eternare^ 
il  fuo .  La  morte  gl'inuidid  q  uefta 
gloriaci  tolfe  di  mezo.  Ma  poco 
giouollejperocbe  egli  anco  fra  gli 
eftremi  refpm,™,  ncoi-dd,  che  io  in  ogni  conto  fup- 
plir  douefsi  a  nome  di  lui .  Herediti  più  cara  non  mi 
poteua  (uccedere,che  il  comandamento  di  vn  sì  We 
noie  vfficio.C^el  che  fò  perobblig„,baureif™ 
che  per  elezz,one,quandoil  dedicar  queftoperlha-- 
uefle  hauuto  d.pendenza  dal  miofoio  arbitri  A  chi 
io  douea  preftar  più  felice  tributo  di  olTenuio,  fe  non 

lum,  alle  Corone  Regalai  cuimer.to  fi  pregia  diri 

*    2  Iplen- 


fplédere  più  per  se  fteno.che  per  gli  antichi  fregi  de- 
gli Aui  ?  E  a  chi  fi  poteano  meglio  donare  i  Fiori,che 
di  quello  Libro  fono  materiale  non  ad  vna  Principe^ 
fa,che  ha  raccolto  nella  fua  Cafa  le  più  beate  Api,per 
comporre,  e  difpenfare  il  mele  delle  grazie  ?  E  doue 
meglio  quefti  Fiori  conferuar  fi  poteano  ,  perche'! 
troppo  calore  dell'inuidia altrui  non  gli  offèndefe, fe 
non  alla  frelc  ombra  di  vna  Colonnata  q  uale  hdmef 
fo  il  confine  al  mare  delfhumanegrandezze?  Ma  che 
vó  io  tenendo  encomi  a  VJIfElia  più  volentieri  ame 
rebbe  eflèr  da  me  men  tediatacene  piùlodata.ll  Sole, 
benché  altri  mai  noi  lodane,fempre  egli  è  Sole. Baila 
alla  gloria  dell'Autore  di  quelle  carte,  elei  mio  fratel- 
lo^ mia,che  in  efiè  fi  vegga  impreflo  il  folo  nome  di 
V.E.  Che  ella  habbia  ariceuere  agradolanoflraoffer 
ta,io non  afpetto  fegno  veruno,fapendo,che  vnani- 
mo  così  generofb,  come  è  il  Tuo,  non  poflàdasè  me- 
defimotralignare.Auguro  all'Ecc.2  V.  aflai  lunga  vi- 
ta, per  augurare  aliai  lunga  felicità  al  noflro  fècolojed 
humilifsimamente  la  riuerifeo  .  Di  Alcoli  li  8,  di  Set- 
tembre 1638. 

Di  V.  E. 

Humilifs*mo ,  e  diuot."'0  feruidore 

->       Claudio  Aureli, 

'^llp  AL 


AL  LETTORE 


AMICO    DE'  FIORI. 

/  è  pur  finalmente  trouata  vna  Fiorai 
pudica ,  che  non  conta?nmi  i  coH  imi  ; 
ma  che  fiemini  i  fiori  negli  animi  me- 
glio, che  nella  terra  .  6)uefìa  è  l'arte^ 
del  cult iuare gli  Jìefisi fiorile he  non  contenta  di  tr  at- 
tener/I entro  d  Giardini  >  efice  alla  luce  de  publici 
ammaeslr  amenti  ,  per  fiemmare  fieli  cernente  fiori- 
te cure  tra  gli  anftofi  mortali ,  e  trarne  'una  ricolta 
abbondante,  d"  ingenuo  piacere ,  Onde  è,  che  ellz_> 
fiul cominciare  di  quesl' Opera,  non  fiolo  famoiJm 
degli  Strumenti &  Arnefì  de  Giardini ,  inuitando 
ad  vn  piaceuole  trauaglio  ,  ma  promette  inferni 
vn  copiofio  firutto  della  fatica  ,  cioè  le  quattro  Jìa- 
gioni  dell'anno  con  <una  amenità  perpetua  fiorite^ 
e  loslefifo  anno  hora  giouane ,  hora  vecchio,  e  cosi 
di  due  fronti,  coronate  amendue  di  fiori  d'ogni  tem- 
po. Ne  Job fu  la  foglia,  e  frontifpicio  di  queBo  mio 
libro  de  fiori ,  ma  ancora  più  a  dentro,  e  per  tuttct^ 
Coperà  habbiamo  cercato  di  rapprefientare  giocondi 
fpettacoli  vagamente  dipinti,  e  di  alleggerire  la  p&. 
t  lenza  di  chi  legge  col  me/c  ola  rui  delle  fiauolette^ 

efpref 


efpr  efife  anche  infutura  >  che  meglio  dell'antico  Ro- 
few  atteggiando,  a  maraviglia  fuole  allettare  la  cu- 
rio  fu  a  è  l'att  emione  .    E  nel  vero  con  artificio  sì 
maeflreuole  hanno  fcherzato  i  più  nobili  Dipintori  ; 
che  non  fare,  che  fi  propongano  qui  le  carte  dipinti, 
™*  le  cofie  fiefe  fi  veggano  in  opera  .    Il  piacere  di 
cosi  amabile  inganno  primieramente  ci  apporta^ 
Guido  Reni  >  Dipintore  Bolognefe ,  ti  quale  da  colo- 
ri dell' art  e jua  refo  più  chiaro  di  quello,  che  pofa_> 
rendersi  dall'  altrui  eloquenza  ,  hauendo  raccolti 
m  fi  i  pregi  tutti  della  pittura  ,  giornalmente  nella 
vaghezza  delle  file  tauole  piena  di  maeHà  ci  fia_^ 
vedere  quel  miracolo  ,  che  vna  volta  fola  rappre- 
fentò  Jpdle  nella  fa  F  enere  .  Egli  col  pennello,  c 
conia  -mano,  con  cuifupera  la  natura,  nel  dare  i  co- 
lori, ci  efprtme ,  e  dipigne  gl'animi,  e  cojlumi .  Di 
maniera  che  a  gran  ragione  io  mi  poffo  pregiare 
dhauer  riportato  grand  ornamento  a  quefta  miàs 
opera  da  vn  tanto  Artefice, cui  non fiolo  Bologna  fu  a 
Patria  feconda  d  h  uomini  illufiri;ma  Roma  ancora, 
auueKza  d  miracoli,  fingolarmente  ammira ,  e  com- 
menda .  Bora-  Pietro  Berrettini  Cortonefie ,  dalla^ 
cui  non  men  cortefie  ,  che  dotta  ma?2o  la  mia  Flora 
Sfiata  in  gran  parte  abbellita  ,  con  qu  al' encomio  po- 
trò io  a  baBanxa  guiderdo-aare  ?  Egli  nelcorfio  del- 
la giouentù  arri  nato  al  termine ,  doue  appena  arri- 
vano i  vecchi  di  vn  arte  perfettifsima,  dfpone  coìl^ 

fiom- 


fomma prudenza,  e  gìudicìo  le  materie  da  rapprefen 
tarft in  pittura  :  e  sì  come  ingegnof amente  difegna,  e 
contorna  coti  gran proportione  i  corpi,che  è  lode  mol- 
to rara  }cosi  è  ame?to,e  in  vn  certo  modo  robujìo  nel 
colorire. Vale  fegfialat  amente  in  formare  i  corpi  nu- 
di infcme,e  vefìiti  :  vntfie  mirabilmente  la  franiti 
con  lagratia:  e, quel eh' è  ti  cohno  della  lode/on  gara 
moderna  l'artificio  antico,  che  fi  ammira,  e  riuerifce 
nelle  fatue,  e  ne  bafsi  ritieni,  ci  rapprefenta  in  ma- 
niera, che  per  mercede  uguale  alla  diligenza  con  ra- 
gione gli  fi  dee  l'eternità  del  nome.  Ma  vn  tanto  in- 
gegno non  refìauaa  baflanza  appagato  d'  vna  arte 
fola  Laonde  vn  altra  napprefctmttatrice  anch' ella 
della  diurna  Sapienza,chel  tutto  ha  fabricatojeioè  l 
Architettura:  e  ?iell'vna,e  nell'altra  del  co  unno  vie- 
ne adoperato  dall'Emiri.™  Card.  Francefco  Barberi, 
no,fiimatore  ifqufito  della  virtù.  Degno  d'vgual'ho- 
7iore,e  encomio  è  Andrea  Sacchi  Romano,che  f0p»re 
fue,con  grand  'arte  colorii  e,  efpone  feltcemcte  al  buon 
lume  della  porpora  dell'  E.™  Card.  Ant.  Barberino, 
e  della fplendidafua  Corte.  Egl 'ancora  l'artificio  fuo\ 
affai  chiaro  pe  l  fiauore  de' Principi ,  hd  corteferLte 
aggiunto  alla  mia  compofitione  ,  Per  mamor  menti 

te,molte  altre  figure  fi fiono  efpreffe,  a  quell'opera  ne- 
ceffarie ,  apppartenenti  al  meBie  re  degli  horti  ,  che 
malamente  efipnmere potuto  haur ebbe  fior iuendo  la 

fola 


fola  penna  .  Ne  fa  chi  retti  ammirato  di  vedenti 
foche  imagini  di  fiori,  mentre  pur  f  tratta  di  quel- 
li :  perche  trottandosi  vnagran  copia  di  libri  conft- 
miglianti  figure  ,  i  quali  ò  trattano  della  natura  »  o 
dell'ufo  loro  medicinale  ;  io,  che  hò  intraprefa  ope- 
ra nuoua ,  e  dwerfa,  della  cultura  di  quelli ,  hò  fi- 
rn ato  a  baftanza  di  efprimere  folo  alcuni  fiori  pelle- 
grini ,  e  non  molto  noti .  E  perche  la  cognitione  di 
quesT  arte  fi  renda  più  chiara,  e più  ageuole;  in  quat- 
tro parti  l  hò  voluto  diuidere.  Il  primo  Libro  adun- 
que infegna  quale  apparecchio  richiegga  la  cultura 
de  fiori .  Da  notitia  di  quelli  per  via  decontrafegni, 
e  di  loro  fattezze  il  fecondo  .  Il  terzo  moìlra  il  mo- 
do del  feminargli,  e  alleuargli .  Vvltimo  apporta  il 
loro  vfo  ,  e  le  marauiglie  ,  che  dipendono  dafegreto 
artificio  .  Aperta  in  tal  gufa  è  la  flrada  per  arri- 
uare  a  cogliere  i  fiori  di  quesla  mia  cultura  .  Se^> 
vi  farà  cofa  horrida,  ò  fpinofa ,  che  punga  ;  ricor- 
dati, ò  lettore  amoreuole,  che  co' fiori  no/cono  fouen- 
te  le fpinL^ . 
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Imprimatur ,  Si  videbitur  R.cuefcndifs.Patri  Magiaro  Sacri 
Palati;  Apoftolici . 

lo.Bapt.EpifctCam.Vicefgerens . 

là  tutti  i  Giardini  dell'Europa  godeuanole  delitic  m- 
V-J  noccnti  di  Flora  con  muidia  degli  Horti  romani,  ci 
fòli  rimaneuano  priui  de'  fiori  naturi .  Hora  il  Si*.  Dot- 
tore Lodouico  Aureli  accompagnando  le  gratie&delia_, 
fauella  moicana  per  mczo  del  fuo  florido  Itile  alla  mac- 
fìà  dell'antico  Latio  ,  comparte  i  te/òri  di  Flora  al  popo- 
lo,antico  herede  di  lei,che  pompolà  di  nouello  fplendo* 
re  accrefce  Ja  ferena  luce  del  cielo  romano  .  Così  giudi, 
co  io ,  che  diligentemente  l'ho  confederata  per  ordino 
del  Reuerendils.  Padre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
ftolico,  &  in  fede  mi  fono  fotto/critto  quello  di  primo 
di  Aprile  dell'anno  1637. 

Io  Ferrante  Carlo  di  mano  propria  . 

Imprimatur.  Fr.Nicolaus  Riccardi™  Sacri  Palati;  Apoftolici 
Magifter >  Ordinis  Prcdicatorum . 
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Chei  detti  latini  delleFigure  de  Ra- 
mi non  fi  veggano  anche  in  tofcano 
tradotti ,  non  fia.  marauiglia .  Nè  que- 
fto  rinouamento  d'intaglio  potea  tarli 
fenza  molta  malageuolezza  :  nè  man- 
ca alla  prefente  opera  l'interpretatione 
di  ogni  motto,  che  ne  Rami  fi  vede , 
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APPARECCHIO 

DI  GIARDINI 

LIBRO  PRIMO. 


f  Rvrrvo  so  consiglio 

di  trattare  della  cultura  de  Fiori . 
CAPITOLO  I. 

O  R  G I,  o  animo  mio  s  dal  baffo 
e  dal  fùoiarceflà  vna  volta  di  pa- 
rere col  volto  chino  lopra  il  ter- 
rei! degli  Horti  ò  bruto  animale 
contro  alla  tua  naturalo  vecchio 
decrepito  prima  del  tempo:  cef 
la  di  aprire  con  villereccio  cul- 
to ,  e  di  piagare  con  rozzi  ferramenti  le  vifeere  del- 
la gran  Madre,  accioche  non  ti  fi  pona  rimprouera- 
re,che  da  ferite  di  Genitrice  cotanto  di  te  beneme 
ma  tu  voglia  fatatamente  trarre  vn  fanguinofo  di- 
letto nella  porpora  de'  Fiori .  Mira  il  Cielo  a  cui  fe 
nato ,  per  cui  non  Colo  contemplare ,  ma  poffedere 
le  fatto .  Le  Stelle,  che  mai  non  muoiono,  a'  cadu- 
chi fiori  antiponi  3  ò  pure  mmale  fiori  del  Cielo  vie 
più  dureuoh  de  noftrali  Amarantina  indarno  con- 
erà la  corrente  ci  fofpigniamo;  vano  è  il  contraltare 

A  col 


i  Apparecchio  di  Giardini 

col  Genio.  Certamente  che  io  /òlio  vn'Anteo,  ben- 
ché Gigante  non  mi  fia  .  Dal  tatto  della  terra  ,  nel 
coltiuarla  ,  rinfrancato ,  via  più  mi  follicuo  .  Ed  in- 
uero  chi  non  vede  ,  che  da'  Fiori ,  quali  gemelli ,  fi 
fa  contiene  noie  e  dolce  paflaggio  alle  Stelle?  E  cjual 
marauiglia,le  da  cjuelli  mi  viene  ifpirato  vn  penficr 
benefico,  affinchè  a  prò  di  tutto  l'human  genere  io 
^  apra  vna  fiorita  ftrada  per  caminare  al  Cielo  ,  ò  pu- 

Hon  operi!!  re  (10  ^  <]uegn  »  cJle  ^  cultura  lòauemente  faticoni 
nuoua.  de'  fioriti  Giardini,  dianzi  nata,  e  da  molti  già  polla 
in  vlò ,  ma  da  niuno  ancora  particolareggiata  io, 
ileritto  ,  prima  di  ogni  altro  infègni  ;  per  non  ripor- 
tar biafimo  di  lèminar  fòlo  a  me  ite  (Io  ,  e  lòlo  a  me 
itelfo  mietere  .  Oltre  a  ciò,  quell'io  Coltiuatore  in- 
sieme del  fiorito  Liceo  ;  così  meco  medcfimo  fìlo- 
ne?nad'huo.  lo  fa  uà  j  trà  M'ingenui  diletti  di  quella  noftra  mor- 

mo  ingenuo.       i,  >      •       °  rr  •>  j-         ni  , 

tanta  niuno  elicmene  più  di  quello  nonoreuolo , 
che  fi  trae  dalla  cura  e  cultura  de'  fiori .  Perochc_j> 
Horto  di  piacere  fu  quello,  che,quafì  in  fiorita  cul- 
la,l'humanità  all'hora  nata,  e  come  infante  racc'olfe; 
affinchè  fi  delta/Te  in  noi  verlo  i  fiori  vn'amore,  co- 
me innato,  da  que'  principi)  antichiffimi  :  ne  altro, 
che  Horto  ,  ci  raflembra  e  ci  addita  quella  diuina_» 
ftanza  della  felicità  humana  col  nome  ftraniero  di 
Paradifo:  anzi  i  Giardini  di  quagiù,  come  adombra- 
te e  rozze  imagini  della  celelte  amenità  ,  in  ogni 
tempo  con  vna  certa  lu/inghiera  foauità  alla  loro 
cultura  diuerfi  perlònaggi  hanno  inuitati .  Non  fa 
meftiere  qui  di  apportarne  frefehi  efempi,che  gior- 
§ì  aoS.*"  nalmente  con  gli  occhi  propri  rimiriamo  .  Gli  An- 
tichi, 


Libro  Primo .  $ 

tichi,  sì  dalla  memoria,  come  anche  dall'alpe  tco,ri- 
motiflimi ,  non  farà  disdiceuole  di  rappreièntare . 
Ma  perche  in  Roma  j  Città  fertililTìma  d'ogni  lode, 
meltiere  non  riabbiamo  di  ammirare  gli  ertemi  pre- 
gii  Ialceremo  qui  di  addurre  Epicuro,che  con  plau» 
hbiie  ntrouato  ammette  come  flk&màdtoiam*  **",M" 
le  amene  Ville,  e  tra' fiori nmlègna  foauemente  fi- 
lolòfare  .  Lalccremo  i  Re  Adone  ed  AIcinoo,trà  le 
lpine  de*  reali  penfieri  beati  per  lo  Itudio  lòlo  fiori- 
to degli  Horti  ;  degni  di  etfer  coronati  non  tanto 
con  oro  in  acute  punte  aguzzato  ,  quanto  con  fiori 
maeftreuolmente  intrecciati.Tacciafi  Semiramide,  m*.  7 
famofa  Reina,più  nel  miracolo  de'lùoi  Horti  penfi- 
li,  che  nel  real  trono  nguardeuole  .  Non  fi  parli  de-  nM,nAtlax. 
gii  1  iorti  de  Re  Periiani ,  che  nomarono  Paradifi  ** ■p,a 
non  per  altro  aggiunti  a'  reali  palagi ,  /e  non  perche 
a  nobil  cura  de'  fiori  congiunta  mai  fèmore  hauef 
fero  .  Nulla  fi  dica  del  Re  Aitalo  autore  della  nobi 
liifima teffitura,che dall'amminiltra  rione delR.egn0  '*"mM'3*' 
palsò  alla  cultura  degli  Morti ,  forfè  perchè  Mimo  di 
làper  più  maciì-reuolmente  lauorare  intorno  a'fiori, 
che  alle  llefle  lue  fimofe  velli  A ttaliche.Non  fi  tor- 
ni a  ridire  il  .Ietto  ,  già  cento  volte  vdito ,  di  Ciro 
mentre  col  Legato  de"Lacedemoni,Lilandro,trà  gli 
frettaceli  de  regi;  telori ,  più  che  d'altro  ,  dell  efler 
buonCokiuatorefigloriaua.  Lafcinfi  finalmente 
incordare  1  pomi  d'oro  delle fauolofeE(pendi,per 
non  parere  d  inorpellare  la  menzogna  .  Vna  loL 
Citta,  Teatro  de ^miracoli,  Roma,  fu  que'  primi  an-  m  TJ 
m  hebbe  cotah  Re,che  al  moderare  i popoli  con  la 
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cultura  degli  Horti  fi  addeftrarono:  nel  numero  de' 
quali  Tarcjuinio  così  fìiperbo  non  fu,  che  ad  alleuar 
nell'Horto  i  Papaueri  non  fi  abbaflafTe  ;  benché  col 
troncarne  le  fommità  rimandane  al  figliuolo  tiran- 
nico ammaeltramento  e  fanguinario ,  con  l'inno- 
cenza dell'Horto  poco  intiero  confaceuole  .  Man- 
cato pofcia  che  fu  il  Regno  ,  e  quafì  sfiorito,  la  No- 
biltà Confidare  non  fiorì  ella  prima  e  più  lunga- 
mente lielk  cultura  degli  Horti ,  che  In  quella  del- 
l'eloquenza ?  Certa  cola  e  ,  che  fè  tal'hora  la  Repu- 
blica  correua  pericolo,  ò  patina  detrimento,  i  Con- 
dottieri degli  elerciti  e'  Dittatori  fi  toglieuano  dal- 
la Villa,  che  Horto  e  detta  nelle  dodici  Tauole,  pc- 
roche  non  altroue  nafceuano  quelli,  che  atti  fuffero 
a  trattar  l'armi.  Ond  e,che  ninno  dee  mara tagliarli, 
clic  quella  Republica  così  lungo  tempo  durai  le  fio- 
ritiiiima,  mentre  di  coltiifimi  Horti,  e  di  fortiiìimi 
Colciuaton  abbondò*  de'  quali  vno,fiorc  degli  Ora- 
toruper  hauere  in  fe  ogni  amenità,  etiandio  nel  no- 
mc,dairHorto  fu  detto  Horteniio.Ma  vn  folo  Agri- 
coltore di  ogni  altro  in  vece  fìa  da  noi  commenda- 
to ,  il  primo  de'  due  fulmini  della  guerra  ,  Scipione 
Africano,  che  àlTfeora  ilimaua  di  porre ,  come  l'vl- 
tima  mano  ,  alla  gloria  fua  trionfale,  quando  quella 
deftra  domatrice  dell'Africa  efercitaua  in  coltivare 
il  fùo  Horticello  a  Linterno.Che  farà  egli,fe  rimem- 
breremo gli  antichi  e  famofi  Horti  di  Saluftio  ,  di 
Lucullo,  di  Mecenate^  e  de'  Ce  fari  ?  Potraffi.  all'Ilo- 
ra  dubitare,  che  que'  nobili  Romani,di  ameniffima 
indole  intorno  alla  cura  de'  fiori  ,  non  prouocaflero 

con 
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con  bella  gara  la  natura  ifteua  lufingheuole? Onde, 
che  Marciale  veracemente,fuor  del  coftume  di  Cor- 
tigiano e  di  Poeta,  congratulandoli  con  Domitiano 
Augufto  ,  così  cantò , 

Schernì  gli  Horti  Menfitici ,  qua?  bora  i*.*,tig*o. 
A  quefla  tua  Città ,  Ce/are  inuitto  , 
Solcando  ilnofiro  mar ,  noe  chi  er  d'Egitto 
C on  ricche  merci  animino jua  prora . 

Ciò  elle  adunque  con  voce  efpre/Te  vna  volta  l'Ora*, 
colo  Lesbio ,  Teolrafto  ,  Roma  Reina  delle  Genti 
co'  fatti  fouente  ne  infegnò,eflèr  cofi  degna  di  huo- 
rno  libero  l'Agricoltura  .  Né  folo  a  fonimi ,  ma  ad 
huoifiini  etiandio  inrimi  l'amor  degli  Horti  molto 
era  a  graduili  maniera  tale,  che  la  plebe  in  Roma,  H+m 
emula  del  fontuofo  miracolo  e  celebrata  amenità 
degli  Hom  penhh  di  Babilonia,forpcndeua  anch 'el- 
la (  cola,  che  pur'hoggi  appò'l  volgo  è  ,n  vfo  )  Uuoi 
tiom  penlili  dalle  fineftre  .  Roma  ,  compendio  del  ' 
Mondo ,  come  difle  quell'Autor  Greco- non  ignoti-  "t-c*t.M>. 
le,  perche  haueua  in  le  piiì  pregi,  che  con  vn  fol  * 
nome  in  vn  certo  modo  abbracciar  fi  poteffero,  tre  AH.i  U 
già  ne  haucua  .  Il  primo  era  quello  a  ciafeun  noto 
di  Roma  ,  che  fecondo  il lignificato  greco ,  viene  a 
dire  Robuftezza  .  L'altro  ,  per  parere  di  alcuni ,  era 
il  legreto  ,  e  chiamauafi  Amanlli ,  ò  dall'amore  fe 
eondo  1  origine  latina ,  ò,  fecondo  la  greca  dagli  in- 
cili ,  ò  fcolacoi, per  via  de'  quali  la  Romana  palude, 
nel  campo  Argea  fu  difeccaca,  però  che  incile  da' 
feci  è  detto        .  Il  terzo  finalmente  era  il  nome 

fàcro. 
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Nome  facro  [acro  vfato  folo  ne'  lacrificij,e  diceuafi  Antufa:  cioè. 

di  Roma.         ,  v  ili  rr       ■  ■ 

Flora  ,  o  Fiorenza  (donde  il  nome  traliero  i  giuochi 
florali)  non  per  altro,  a  mio  credere  ,  le  non  perche 
quella  fioritiilìma  Citta  e  perla  gloria  delle  colo 
operatele  per  lo  ltudio  amenilhmo  de'  fioritici  no- 
me ancora  vagamente  fiorifle  :  e  noi  perciò  gloriar 
ci  pote/limo,che  1  attendere  alla  cultura  dc'fiori  ha 
del  Romano  .  Palliamo  hoggimai,  eh  egli  è  tempo, 
dalla  Romana  Vrbanità  alla  barbarie  Africana:  fac- 
ciamo quitti  pale/i  del  Real  Genero  gli  Horti  pene- 
trali :  rimiriamo  in  quelli  il  venerabile  Prelato  per 
nobiltà ,  per  /apienza  ,  e  per  integrità  riguardcuole 

iPaoìinohor  Paolino,  all  hora  veramente  libero ,  che  con  la  pro- 
pria leruiai  ricomperò  la  libertà  altrui ,  e  poftofi  a 
zappar  la  rerra,herbe  e  fiori  ne  tra/Te  }  onde  placato 
fi  rende/le  il  Re  barbaro, a  fine  di  npor  (e  Itelìo  con 
altri  compagni  fchiaui  nella  primiera  libertà  .  Che 
Diocletiano  le  Diocleziano  ,  quel  Moltro  ricoperto  di  reale  am- 
ancora*  manto  ,  quella  furia  coronata  ,  deporto  il  Principa- 
to,che  pur  troppo  lungamente  haueua  ritenutola!* 
l'innocente  cultura  deil'Horto  tanto  fu  commenda- 

-Bmn.to.*.  t0  >  c^le  v^a  pi11  gloriofò  gli  fora  fiato  >  le  le  colonne 
rizzategli  in  Ifpagna  col  titolo  di  diftruggitore  del 
nome  Chriftiano,  haueflero  hauuto  quello  di  Hor- 
tolano,dopo  di  elTere  flato  Imperadore  ;  alche  con 
ragione  haurebbe  potuto  aggiungerà,  NON  PI V 
OLTRE:  quanto  maggior  gloria  con  la  meffe  no- 
biliffima  de'  fiori  farà  per  raccogliere  ognuno  ,  per 
nobile  che  fìafì,daUattendere  alla  cultura  dellHor- 
to?Ma  che  l\ò  io  a  prendermi  marauiglia  dihuomi- 
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ni  mortali,  che  a  itudio  così  vago  e  dilettinole  fi  Ch^otìMci 
danno?  Lo  Hello  Iddio,dopo  di  hauer  trionfato  del-  habkod^Hor 
la  morte ,  glorio/ò  ed  immortale  ,  non  in  real  palu-  tolano* 
damento  e  trionfale,  ma  in  habito  di  Hortolano  al- 
ramantiffima  Maddalena  volle  apparire  .  Et  a  dir'il 
vero  i  q ual'altra  fembianza ,  che  di  Hortolano ,  più  . 
conueniua  a  chi  fàceua  ritorno  a  quegli  Horti  beaci 
di  gioia  lèmpiterna  ?  Ne  mi  marauiglio,  che  il  Vin- 
cicor  della  Morte ,  e  Signor  del  Cielo  amaflè  in  co- 
tal  guifà  di  comparire^  già  che  quella  lourana  felici- 
ta degli  Angioli ,  per  renderli  più  ageuolmente  go- 
dibile a'  mortali  con  que'  dolci  nomi ,  fi  trasformò 
in  vn  certo  modo  in  fiore  di  Campo ,  ed  in  Giglio 
di  Valli.  Che  le  Iddio  fi  recò  a  gloria  di  farli  e  chia- 
mar A  noftro  fiore  ,  perche  non  ameremo  noi  e  nu- 
tricheremo i  fiori,belliHìme  fembianze  di  lui  ?  Ho- 
ra  non i  haurò  io  più  a  cercare  ,  per  qual  cagione  lo 
Hello  dolcilfimo  e  veramente  florido  legillatore  ci 
comandalfe  di  confederar  i  Gigi,  del  Campo  ,  fenza  Comasche 
lor  operandi  gran  lunga  più  adornicene!  reale  appa-  f^f^"™ 
recchio  di  Salamonej  perche  volle  eifer  riputato  fo- 
lo  e  proludo  cultore  di  quelli ,  accioche  intendeffi- 
mo  lo  ftudiQ  e  la  cultura  de"  fiori  elTer  colà  più  che 
humana  .  Siami  adunque  pur  lecito  fenza  taccia  di  T, 
leggerezza  d'mfegnare  ciòcche  huomini  grauilllmi,  ««E 
e  lo  ftcflb Iddio  non  iflegnò  di  operare.  Aggiungali  SS t5S* 
queit  altro  motiUO  non  pure  ad  e/ercitare,ma  a  dar  uolc' 
precetti  ancora  di  quell'arce  .  Ciò  fono  le  lodi »  che  cofa  loda« 
le  li  danno  ;  gli  applaudile  le  lì  fanno3etiandio  da'  da'fassi. 
maeitri  d'ogni  più  lèuera  dottrina  e  fapienza.Niuno 

ap- 
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applaufo  tuttauia  ftimo  io  di  quello  più  gloriole  he 
„  1 Svenne  dalla  voce  dell  eruditiflimo  Lipfio^l  quale 

S23K  2iò  in  ambiguo  ,  s'egli  mandaiTe  fuori  parole  più 
Lcoredif  acconce ,  ò  l'Horto  niello  più  vaghi  fiori  Due  cofe 
&3&  1Q  fconfido  ,  ed  ingenuamente  nego  poteri  da  me 
attenere  .  L'vna  è  di  abbracciare  i  precetti  tutti  di 
'     quell'arte:  però  che  chi  farà  egli  mai,  che  eiìendc ,  d 
primo  ad  imprendere  vna  cooperarono  nabbia 
Ltiueduto,  e  ninna  cofa  lafciata  in  dietro  per  colo- 
ro ,  che  dopo  le  trattar  ne  vollero  ?  Stimo  io  dun- 
que a  me  balle uole  le  più  e  le  pruunpah  mirar- 
ne L'altra  è  di  aggradire  a  tutti:  pero  che  qual  huo- 
mL  che  (tolto  non  fia,cotanto  ofera  di  lperare,  che 
in  numero,c  diucrntà  infinita  dihuomini,pcr  lo  più 
contrari  e  dife  or  danti,  vna  iftefla componine  pof- 
fa  a  tutti  efier  gradeuole  ,  e  vna  fola  viuanda  a  tutti 
i  palaci  efTer  faporita  ?  Si  che  io  mi  appagherò ,  le  a 
pochi ,  purché  (aggi ,  non  farò  dilpiaceuole  .  Qui  a 
Le  noi ta  meftiere ,  come  a'  Poeti ,  di  ricercare  da 
giardini  di  Parnafo  l'aura  erudita ,  affinchè  la  bra- 
mofa  mente  fenfi  amabili  tragga  da  feconda  ilpira- 
tione  ,  gii  che  lo  fte&  Zeffiro,       fiorita  copia  al- 
la terraTa  me  ingegnofa  fecondità  ifpira  .  Ne  la  mia 
fete  è  dell'onda  di  Aganippe ,  con  cui  1  arido  inge- 
gno a  produr  parti  nobili  venga  inafnato,che  quel- 
facqua  iftefe  dell'Horto ,  onde  i  teneri  figliuoli ,  o 
parti  della  terra  fi  allattano  ,  tra'  fioriti  fratelli  gene- 
ìa  ancora  e  nutrica  quella  mia  pudica  Flora  .  Lun- 
cri  le  Mule,  meri  nomi,  non  veri  numi  di  canora  k- 
|erftitione .  In  vece  del  Coro  tutto  di  quelle  emmi 
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a  baftanza  ,  e  piacemi  interamente  1  arte  ingenua^ 
ed  ingegnosi  di  coltiuarc  i  fiori ,  che  Flora  io  chia-  cultura  di  (fo- 
rno con  più  ragione ,  che  con  cai  nome  chiamata»»  rr^PercheF!o- 
non  fù  già  colei  non  per  altro  famofa,che  per  la  per- 
duta fama  della  pudicitia  .  Quella  mia  Flora  emula 
fenza  inuidia  del  Cielo  ,  che  con  vna  perpetua  pei» 
mauera  di  fiori, IVn  dopo  l'altro  a  vicenda  nafeenri, 
corona  l'anno  via  più  mirabilmente  ,  che  i  dodici 
fallati  legni  non  fanno  ,  corona  di  fiori  mi  apprelta 
più  pregiata  del  Lauro  de*  Poeti,  mentre  le  fu  e  Leg- 
gi per  giocondilllmo  efercitio  degli  h uomini  io  fo 
palefi .  Per  auuifo  della  flefìà  io  mi  accingo  a  tratta-  Perche  in  prò 
re  la  materia  de'  fiori  (  per  altro  degna  della  foauità  wlfoT^ 
e  condimento  d el  verfo)  con  iflile,benche  di  profà, 
prollìmo  al  poetico;  già  che  i  nomi  ftranicri  di  fiorì 
nouellamente  introdotti ,  ò  conofeiuti  il  verfò  ifaf- 
fo  non  ammettemmo.  A  quella  maniera  di  fcriuere 
m'inuita  ella  con  gli  efèmpi  anche  di  Catone  »  di 
Varrone  ,  di  Columella  ,  di  Palladio ,  e  di  Coflanti- 
no  Pogonato  faggio Imperadore,e  d'altrU  quali  tut- 
ti quella  materia  in  profà  fpiegarono  .  Costantino 
inuero  ne  dimoflra  effer  cofà  da  Principe  il  dar  leg- 
gi, fi  come  a  gli  huomini,  così  a  fiori  .  E  con  ragio- 
ne dir  potremo,  che,fì  come  il  còltiuar  l'Horto,  per 
efèmpio  di  Ciro ,  è  mefliere  da  Re  ,  così  per  qjello 
di  Coilantino,  lo  fcriuerne  è  cofà  da  Impcradoro . 
E  per  autorità  dell' vno  e  dell'altro  faremo  affretti 
a  confeUàre  [  effer  cofà  vgualmenre  degna  il  trattar 
Io  Scettroye  la  Marra.  Sciali  pure  in  difparte  Apollo, 
non  altro  che  vn  calor  frenetico  di  coloro.che  a  te- 
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Ila  difcoperta  ftanno  al  Sole  fu  1  colle  Eliconio  .  Tu 
del  fauolo/ò  Apollo  più  chiaro  aflài,  Francesco 
Cardinal  Barberi  no,  con  la  luce  della  là- 
pienza  non  meno,  che  della  gloria,  lòauemcnte  mi 
accendi  l'animo  a  parlar  di  Fiori ,  alle  tue  Api ,  co- 
me Ipero,  non  ingrati .  E  benché  abbondi  e  di  pro- 
pri e  iiariui  fiori ,  generati  dall'alta  tua  indole  ,  e  di 
quelli  de' tuo' dome  Ilici  c  ben  coltma  ti  Giardini  j 
non  Sdegnerai  però  quelli  della  mia  Flora,  che  per 
te  germogliano.  Non  farà  egli  Iconueneuole  a  cote- 
Ila  tua  piaceuolezza  di  coilumi,lè  tal'hora  fottraen- 
doti  da  grandi  affari  ,  dopo  le  grauillìme  Legatio- 
ni  a'  lommi  R,e  ,  in  quelli  miei  Horti,  benché  ina- 
meni ,  ti  ridurrai .  Hor  muoco  riuerente  quell'aura 
beata  della  Diuinità,  affinchè,!!  come  ella  non  mai 
rella  di  rinfrescare  i  giardini  amenmimi  della  cele- 
lle  felicita ,  e  le  immenfe  gioie  di  que'  fourani  Cit- 
tadini, per  eternarle,così  a/piri  a  quella  mia  impre- 
ià,  qualunque  ella  fi  fu,  perche  vn  felice  efìto  iòrtir 
polla  ,  ci  bramato  frutto  godere  . 

Nuoua  MaeHria  d'una  nuoua  Cultura . 
CAP,  IL 

Criuendo  io  poco  acconciamente  di  vna_> 
nuoua,e  non  inutile  maniera  di  coltiuare 
i  Fiori ,  ad  impetrarne  con  la  nouità  di- 
scolpa ,  e  beneuoglienza  con  1  Vtilità  i  gioueuole  mi 
farebbe  il  mollrare ,  che  da  molti  e  da  ottimi  Scrit- 
tori 
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tori  in  quefta  materia  ò  la  pura  iftoria  naturalo  , 
Q ,  al  più ,  la  forza  loro  medicinale  fu  trattata,  quel- 
la al  gufto  de'  mortali,  quella  profitteuole  alla  vita: 
ma  che  1  arte  efatta  di  coltiuargli,fènza  laquale  i  fio- 
ri,cotanto  alla  natura  fiumana  confaceuoli,non  pof 
lono  lungamente  viuere  e  giouarle,  da  ninno  anco- 
ra infegnata ,  rimaneua  intatta  e  na/cofa .  In  pruo- 
ua  di  ciò  produrrci  il  Catalogo  degli  Scrittori  tutti  Scr,w«rher 
di  queita  materia  con  gli  fteifi  argomenti  de' loro  beedlfi  >ri- 
copiofi  trattati ,  le  non  lape/lì  eher  ciò  iiato  già  fat- 
to da  alcuni  autori  Oltramontani ,  che  con  ordine 
di  alfabeto  gli  delcriuono  .  Tra  quelti  vno  ve  n'ha  , 
che  intorno  a  dugento  ne  annouera ,  che  dcll'her- 
be ,  ò  de'  fiori  hanno  fcritto  5  ma  ne  pur  vno ,  elio 
della  Cultura  ,  com'hora  è  in  vfò ,  ragioni .  Alcuni 
pochi  muero  di  quelli,che  io  m'habbia  letti  (  e  letti 
ne  ho  molti)  toccando  folo  alcuni  precetti  remoti 
aliai ,  o  mozzi ,  lafciaronmi,  fi  può  dire ,  la  materia 
intera  ed  amoia  da  trattare.  Io  adunque  in  dar  nuo- 
ui  precetti  piiì  gioueuolmente  impiegato,  ftimo  fo- 
uerchio  il  copiar  da  altri  quefta  forte  di  Cataloghi . 
Non  voglio  però  tralasciarne  alcuni  de  moderni  \ 
che  con  mgegnofa  e  fiorita  maniera  di  fcriucre  han- 
no aggiunta  leggiadria  a  gli  fteffi  fiori .  Ed  è  ben. 
dritto ,  che  in  quefti  miei  Giardini  non  folo  ap- 
partano le  vane  fembianze  de'  più  minuti  fo£ 
ma.  1  nomi  ancora  di  fiorinAìmi  ingegni    Sia  H  pri 
mo  a  iorgere  da  quelle  mie  fiorite  maggefì  il  nome 
di  colui ,  che  le  dotte  lue  carte  ha  cofperfe ,  e  quali 
^minate  di  hon,  Fabio,  per  altezza  di  nobiltà,  Co-  Niccolo,, 
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lonna,  fiore  per  vaghezza  di  eruditione,  ò  più  tofto 
miracolo  di  fua  Simiglia ,  che  fa  fiorire  le  Colonne, 
mentre  i  più  lèueri  iìudij  della  Filolòfia  ,  della  Ma- 
tematica ,  e  delle  Leggi  col  piaceuoliilìmo  de'  fiori 
incorona  .  De'  libri  da  lui  fcritti,  quali  trombettieri 
ài  quella  fionda  iàpienza  ,  altri  lòno  già  vfeiti  in  lu- 
ce,alcn  ben  tolto  vlciranno  ;  e  negli  vni  e  negli  altri 
i  fiori  più  vagamente  nfplendono  ,  più  lòaue  odor 
rendono  ,  che  negli  ftfciii  Giardini  ;  e  qual  maraui- 
glia ,  poiché  gli  nà  lèminati  vna  perfpicaciiiima  e 
veramente  Lincea  erudicione,  e  toltane  con  iicjuifi- 
ta  cultura  ogni  cattiua  lemente  di  erronea  opinio- 
ne i  Tcllimoni  ne  iono  ,  de'  già  publicati ,  tanto  il 
primordi  fatto  non  meliache  di  nome  <?>tm/3a<rai/of,che 
le  piante  tutte  corrilpondenti  a  quelle,  che Teofra- 
flo,  ed  altri  antichi  maeftri  di  quell'arte  delcrillero, 
fecondo  la  forza  delle  voci  greche  e  latine  accorta- 
mente elamina;quanto  il  lècondo  lt^a,<rn,  nel  quale 
olire  alle  prime  già  detce,altre  moke  pia  rare,e  raen 
note  piante ,  che  pur  nalcono  lotto  il  nollro  Cielo  > 
da  antichi  medici,in  quell'arte  ammaeilrati ,  riteri- 
te  fi  riconoicono  e  fi  dichiarano  .  Tellimonio  al- 
tresì ne  è  l'oracolo  di  Auazarbo ,  Diolcoridc ,  con_» 
vtili  e  dureuoli  note  apunto  dal  Colonna  elplicato  , 
non  però  ancora  per  mezzo  della  Itampa  al  giudi- 
cio  publico  efpollo .  Tellimoni  finalmente  ne  fono 
le  dotte  note  ,  e  copiolè  aggiunte ,  che  già  s'impri- 
mono, vguali  all'opera  altrettanto  vtile,quanto  pel- 
legrina delle  piante,  animali ,  e  miniere  Meiìicane, 
HemaS.  racco^Ca      confuiàmente  daFrancelco  Hemando> 
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famofc  medico  in  quel  nuouo  mondo;  digerita  po- 
(eia  da  Nardo  Antonio  Recco  ,  che  medico  fu  an-  Nardo  Anto, 
eh  egli  del  He  di  Spagnai  con  dotte  note  illuflrata  Ri°  Recco* 
da  Giouanni  Terentio  ,  che  fu  prima  tra'  medici  Gio.Tercncio* 
procurar  la  fallite  de'  corpi,  hora  tra5  Rcligio/ì  della 
Compagnia  diGicsù  procura  nella  China  quella-, 
degli  animi .  Viariamente  opera  così  profitteuoie 
dalle  tenebre  ,  in  cui  giaceua,  la  dottiilìma  Acade- 
mia  de' Lincei  >  e  loro  Principe  Federigo  Cefi;  con 
erudite  aggirante*  e  liberale  ipela  >  fattala  di  vlo  pu~ 
blico  y  iianno  come  111  buon  lume  della  loro  Ilei  là-*- 
Immanità  collocata.Gioiuniu  Fabro,Lincco  anch 
gli  a  penetrare  ogni  più  cilpoiU  iapienzà  y  eilcndo 
medico  di  Romana  eccellenza  ,  eicmpliciita  Sfalle 
tificio  ,  hi  laputo  fabricare  vna  làggia  diruta  del 
Nardo,e  dell'epitimo  contra  lo  Scaligero ,  traend© 
acute  punte  da  piante  innocenti .  Dopo  quefti  fio- 
rilce  il  nome  di  Tobia  Aldini  per  la  delcnttione  di  TcbiaAidinL 
vna  lunga  lene  di  fiori,  ch'egli  ha  fatta  .  Quelli ,  e£ 
fèndo  medico  Chimico  di  Odoardo  Cardinal  Far- 
nelè,&  a  gli  Horti  di  lui  fopraltante,ci  ha  dimofìra- 
to5che  con  ragione  le  pellegrine  piante  di  quelli  lo- 
no  da'luoghi  rcuiotiiiimi  colà  venutc.per  coronare 
i  reali  Gigli  Farne/iaiii..  Hora  per  vlnmo  di  tempo 
nello  lcriucre,  non  già  vltimo  di  erudizione,  tra'  no- 
ftri  fiorili  annouen  il  fioritiliìmo  Federigo  Cefi  già  Fed«;soCes 
ricordato  >  Signore,  che  la  stirpe,  gli  Auoìi,  el  Prin- 
cipato hereditario  {limando  come  cola  non  Tua ,  e 
ftraaien  ornamenti  >  hi  lUuflrato  in  maniera  Vani- 
m°  conia  eogmtione  di  tutte  le  buone  arti,che,per 
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la  fegnalata  perfpicacità  veramente  Linceo,  con  ra- 
gione puòchiamarfi  non  tanto  Principe  e  Capo  , 
quanto  occhio  de'  Lincei .  Egli  raccolta  in  breui  ta- 
uole  da  lui  chiamate  Fitofòfiche,perche  delle  piati- 
re filofoficamente  trattano ,  la  fua  varia  fcienza  in-, 
quello  genere;  la  ftcflà  Moria  Meflì  calia  così  ha  fe- 
condata ,  che  con  ragione  può  dir/i  pompeggiar 'in 
quella  in  maggior  copia  i  fiori  dell'ingegno  ,  che  le 
ilefle  Piante  Indiane  \  e  che  carte  così  fragili ,  per 
opera  e  cultura  della  Sapienza  vergate  ,  Semina- 
rio di  vna  dureuol  gloria  diuengono.  R.efla,che  an- 
cor noi  quelle  no  lire  carte,acciòche  vtilmente  ver- 
deggino e  fionicaiio ,  di  nuoui  e  non  più  trattati 
ammaeftramenti  >  che  la  lunga  noftra  efperienza.», 
e  configli  prefi  da  fperimentati  Coltiuatori  fòmmi- 
niflrato  ci  hanno  ,  lofieuclmente  riempiamo  . 

Architettura  del  Giardino . 
CAP.  III. 


SitodelGiar-  ^^^S  Rmiieramente  chiunque  da  piaccuol  Ge- 
ll||Ìfj|  nio  è  fofpinto  alla  cultura  de'  fiori,  douni 
|SPIÌÉfÌ  fare  fcelta  di  /ito  per  l'Horto ,  che  ha  fot- 
to  cielo  temperato  ,  e  fàluteuole ,  e  ben  remoto  da 
paludi ,  acciò  che  lo  ffcefìo  Coltiuatore  tra'  coloriti 
fiori  dal  color  della  morte  non  venga  egli  fcolorito. 
«»».w.i8.  Nè  doura  efTere  dirimpetto  a  fiume,  affinchè  l'aure 
acquofe,  e  fredde,  e  però  noceuoli  non  lo  infeilino. 
Laonde,  le  pofllbil  fia,  racchiudali  entro  all'ambito 
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delle  cafe  ;  che  così  con  vna  certa  feliciti  di  perpe. 
ma  prirnauera  goderaffi  come  vn  fecol  d  orof  rimi- 
randofi  dalle  fmcftre  nella  varietà  de'  fiori  vn  terre- 
ftre  Paradifo  .  Sia  il  luogo  ampio, affinchè  il  popolo 
de  fioccosi  vano  e  numerofò,  non  habiti  aUfta- 
mente  :  non  (m  volto  a  Settentrione,dondc  alle  de- 
iicate  piante  la  vernata  fuol  venir  freddo  mortiferoj 
ma  a  l  altra  parte  di  mezzo  giorno ,  i  cui  numidi  e 
tiepidi  venticelli,  piaceuolmente  fpiranti  \  fono  co- 
me anime  de*  fiori .  Haura  in  tal  guifì  l'Horto  vna 
/embianza  della  llcfià  Italia  a  che  difèfa  col  riparo 
dell  Alpi  da  freddi  Iterili  delle  Tramontane  j  riuol- 
ta  a  la  temperie  del  Cielo  Auffiale ,  a  Varrone  ral  D. ,  fl- 
cmbraua  in  le  fteila  vn  Giardino  .  Che  fe  il  pae£> 
haura  del  /ecco ,  e  da  poco,  ò  da  mun'humore  ver 
ra  aiutato,  »  tal  maniera  gii  Horti  compartirai,^ 
nel  verno  e  egga  J  ]uogo  da  fo£  ,„3„ 

ci  ver  Aul  ro  ver  la  Tramontana  gli  eitiui  .  In  co- 
til  poltura  la  fredda  aridità  dalla  tiepidezza  derh 
Auftn,  la  calda  dalla  fiochezza  degli  Aquiloni  ven- 
ia temperata  .  Polliamo  etiandio,  lèconao  la  vane. 

™l  *«  »  d*  ^oni  autori  accomo-  m,^ 
dati  alle  Ville  trasferire  a  gli  Horti ,  in  guif.  talo 
che  ne  pae/ì  freddi  f7eno  riuolti  all'Auifro  ,  netì 
di  a  Settentnone  ne'temperati  all'Oriente  Eouinot- 
ale  .  Quanto  a  fuolo ,  così  dourà  1  auuedui  Col- 
auatore  eleggercene  non  Cu  al  tutto  pianola  al- 
quanto in  pendente ,  affinchè  Pacane  fonane  poC 
tano  ageuolmente  feorcrare  A  nri™  aL,      K  i 
fnrv-;     xc    l  i>  ri    S       ^pneo  olo  troui,  ola 
taccia,  affinchè  loftacolo  dell'ombra  oppofta  a'  fio. 
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ri,  che  amano  l'aperto,via  più  difpiaceuole  non  fia, 
che  a  Diogene  racchiufo  entro  la  botte  nonfiì  quel- 
la di  Aleflandro.  Debbono  i  delicati  parti  dell'Hor- 
to,  per  viuere  vna  vita  lieta  e  dureuole  ,  lenza  inui- 
dia  dell'ombra ,  cruda  matrigna ,  efler  dal  Sole  ,  fe- 
condo Padre,fomentati.  E  perche  emuli  fono  degli 
prnamenti  del  cielo  ,  malageuolmente  {opportuno, 
che  fi  tolga  loro  la  bramata  villa  di  quello.Non  dee 
importuno  oftacolo  impedirli  dai  fugare  liberamen- 
te il  latte,  che  filila  dalle  nuuole  ,  care  nutrici  ;  con 
cui  non  pure  fi  auualorano,  ma  infìeme  di  vna  viua 
porpora  fi  colorifcono.Apronfi  alla  rugiada  del  mat- 
tino piùauidamente,che  le  conche  marine  non  fili- 
nole rilucono  di  rugiadofe  pericoli  cui  e'1  feno  ar- 
ricchifeono,  e  temperano  infìeme  l'arfùra  .  Non  ili 
chi  lor  vieti  il  fiir'acquilto  di  così  caro  tef òro  .  Ma  , 
perche  la  loro  lete  a  ballanza  non  può  fatiarfi  e  fpe- 
gnerfì  con quelle  troppo  auare  {tiìle,e  quafi lagrime 
/equa  da  in.  della  rmaiceiite  Aurora ,     melliere  di  procacciare 
mffiarc'      più  copiofò  humore  (  fe  natio  non  ve  n'ha  )  per  via 
di  condotti  ò  da  pozzo,  che  quiui  ila,  ò  quindi  non 
lungi,  e  che  troppo  non  fìa  profondo;  ò  pure  da  ci- 
Figura  dd   iterila .  Oltre  a  ciò  eleggafi  figura  tale  per  l'Horto  , 
Ciardi™.    ^  ad  fìto  ,  che  fi  haurà  ,  poco  ,  ò  nulla  fi  perda  . 

Che  fe  ampio  farà  il  campo  ,  eleggafi  pure  a  voglia 
di  ciafeuno  qual  fi  fia  figura  ,  ò  quadra ,  ò  che  hab- 
bia  del  lungo  ,  ò  tonda',  ò  di  molti  angoli .  Quello 
sì  è  da  ofleruarfi,  che,  douendofi  il  Giardino  cinger 
Siepe ,  jm».  di  fiepe  ,  ò  di  muro  ,  fe  haurà  del  lungo  (  fiafi  qua- 
ro '         arandolo  ,  ò  pur  ouato  )  la  lunghezza  fi  itenda  dal- 
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l'Oriente  all'Occidente,  di  maniera,  che  colà  guar- 
dino i  lati  j>iu  breui .  Di  qui  auuerrà ,  che  l'ombre, 
le  quali  più  fi  ftendono  nel  mattino  e  nella  fèra,me- 
no  adombreranno  il  Giardino,che  le  da'lati  più  lun- 
ghi ,  e  loro  fiepi ,  ò  muri  veni/Fero  :  così  la  maggior 
parte  verrà  ad  enere  più  elpofta  al  Sole  ,  e  meno 
aduggiata  .  Dourà  adunque  il  Giardino  quafi  mili- 
tare alloggiamento  delle  fiorite  fchiere,  fè  per  altro 
non  farà  aflìcurato,ed  impenetràbile,  circondari  di 
muro ,  ò  di  fTepe ,  non  però  molto  ò  IVno ,  ò  l'altra» 
eleuati;  e  che  il  ladro  deludano,  non  il  Sole  .  Ama- 
no i  fiori  tutti,  non  pur  le  rolè,la  difefa  e  riparo  del- 
le fpine .  La  fiepe  viua ,  come  quella ,  che  è  più  du-  euk»., 
reuole,e  dimeno  fpefa,fi  antepone  alla  morta  e  po-  Muì 
iticela .  Hora  in  guifa  tale  fi  appretterà.  Il  Giardino,  Ai  '  ' 
che,  quafi  Città  di  fiori,  haurai  prelò  a  cingere  di  ri- 
paro, lecondo  lvfo  antico  nell'edificar  Cictà,circon- 
derai  all'intorno  di  folco,  e  quello  farà  doppio ,  lun- 
gi l'vno  dall'altro  intorno  a  tre  piedi  ;  amendue  po- 
lcia  Icauerai  a  profòndità,e  larghezza  vguale  di  due 
piedi,ò  vno  e  mezorciò  dee  farli  all'hora,  che,dopo 
l'equinottio  Autunnale  ,  farà  la  terra  bell'inzuppa- 
ta,^ penetrata  dalle  piogge  .  ApprefTo  prendanfi  iè- 
mi  ben  maturi  di  Paliuro,  di  Rouo ,  e  di  Spina,  che 
chiamano  canina ,  e  s'intridano  con  farina  di  Rubi- 
glia,  ò  vogliam  dire  di  Mochi/petie  di  leo-umej  ba- 
gnata^ ridotta  in  paftarintrifi  così,impialtrali  ad  vn 
vecchio  canapo ,  ftrofinando  in  maniera,  che  quel- 
a  materia  palfi  per  entro  le  aperture  di  eHo;  il  qua* 
così  impiaftrato  riporrai  nel  terrazzo  a  diiècwre: 
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ne  prima  degl'Idi  di  Febraio  ,  che  è  a  dire  a  mezo  il 
mefcall'hora  che  la  Rondine  fuol  far  ritorno,  e  fpi- 
rare  il  Fauonio,{i  riempiano  i  folcili,  ò  fòrmelli  (  ca- 
uandone  prima  l'acqua,che  vi  fone)fino  a  mezo  con 
Ja  terra  ifteffa  canata  all'Autunno,  e  (òpra  vi  fi  fon- 
da il  canapo,  nella  maniera  già  detta impiaftrato,  e 
comegrauido  di  que*  femi>  ricoprendolo  leggiera 
mente  con  più  terra  ..  Intorno  al  trentefìmo  giorno 
punteranno  i  germogli  delle  nuoue  (pine ,  che  per 
la  loro  tenerezza  douranno  cffer  appoggiate,c  folle- 
uate  da  verghe  in  guifa  di  fteccato,trà  Tvno  e  1  altro 
folco  tirate  e  diftefe  infino  a  tanto,  che,crefciute  ed 
indurite,  col  loro  intreceiamento  faranno  vn  riparo 
fk*Jj»*'  impenetrabile.  Altra  forte  di  iiepe,non  molto  difio- 
475*  '*  migliante,e  ben  forte  va  architettando  Diofme.  Sù 
TEquinottio  di  primauera  cairn  vna  folli  all'altezza 
di  vn  cubito ,  e  in  quella  conficca  de'  pali  ,  e  pone~> 
anch'egli  il  canape ,  per  vn  giorno  prima  nella  ma- 
niera già  detta  impiaftraco  con  fèmi  pure  di  Paliu- 
ro,di  Rouo,e  di  Oxiacanto,cioè  acuta  Spina,mefco- 
ìati  con  Rubìglia  macinata,  ed  intrifi ,  con  farla  ve- 
nire non  più  liquidale  più  denia  del  mele;e  l'auan- 
zo  di  quella  materia  gittafopra  il  canape  diftcfo  nel- 
la fona,  che  per  breue  fpatiolaiciata  aperta  riempie 
pofcia  con  la  terraglie  cauata  ne  haueua.  Spuntano 
ben  tolto  i  germogli ,  alzandoli  in  ventotto  giorni 
ali  altezza  di  vn  piede  ;  ed  all'hora  trapiantagli  nel 
luogo  deftinato  alla  hepe,fcauato  non  più  di  vn  pie- 
de .  Crefcono  quiui  in  due  meli  oltre  allaltezza  di 
vn  cubito ,  e  formano  vii  tal  riparo  con  le  loro  in- 
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trecciate  punte,che  fòlo  a  vederlo,  atto  e  a  tener  ia 
dietro  ogni  più  accorto  ed  audace  ladro.  Con  mae- 
ftria  non  punto  diuer/a  ,  Democrito  rende  /ìc.ure  le 
delitie  de*  campi .  Egli  per  quindici  giorni  dallen- 
trar  della  primauera,col  prendere,impiaftrare,e  ibt- 
ferrare  allo  fieno  modo  yn  canape  ben  logoro , 
cominciato  a  putrefarli;  e  coll'innaffiarlo  per  molti 
giorni ,  torto  ne  dà  fuora  vna  fiepé  ben  alta  ed  im- 
penetrabile .  Altri  più  fpeditamente  riempiendo  di 
lèmi  di  Rouo  ftronnateui  le  feflure  di  vna  vecchia 
fune,jenz'alrrameicolanza,  poco  adentro  la  lòtter- 
rano  con  letame ,  hccandoui  delle  canne  lpaccate , 
alquanto  pendenti  Altri  cogliendo  le  more  de"  Ro- 
lli ben  mature ,  le  llropicciano  alla  fune ,  e  sì  la  fot- 
terrano ,  mefcolandoui  del  letame  ,  ed  innaffiando 
infino  a  tanto  che  {puntino  i  germogli .  Sonoui  al- 
tresì di  ocelli ,  che  tagliando  in  pezzi  verghe  ben. 
grofle  di  RouUe  fotterrano  vn  palmo  ;  e  Ce  il  tempo 
lo  richiede  ,  le  innaffiano.,  ed  oceano  ogni  giorno  , 
finche^germoglino;  e  vogliono,che  in  tal  guiià  ven- 
gano fiepi  gagliarde  e  dureuoli .  Vn  altra  maniera», 
di  alleuar  fìepi  Ci  ha  per  .esperienza  fatta  da  vn  Giar- 
diniere di  vn  Re  .  Prende/I  cera ,  ò  altra  materia  fo- 
migliantced  impaftan"  con  femi  di  fpine  diuerfe,di 
(tendendoli  in  lungo,eibtterrafi  con  melcolanza  di 
buon  letame;  e  ne  vien  fuora  vna  Ciepe  bella  e  folta 
amarauiglia,  I  noftn  Agricoltori  con  maniera  più 
iemphee  ^contenti  di  vn  folco  falò  di  circa  tre  pal- 
mi,vi  trafpongono  le  ite/Te  piante  ben  grandi  f  al- 
quanto fcapezzate,  di  fpine  tolte  da  felue,  ò  campi, 
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che  ne  produconoje  ciò  fanno  dalNoitembre  al  F&. 
i>raio,fraponendoui,  lungi  circa  tre  cubici  l'vno  dal- 
l'altro, Arbucelli,  maffimamente  di  Olmo,pure  fca- 
pezzati  >  perche  feruano  di  appoggio,  quali  mariti , 
-alle  fpine.Non  Ultima  a  propo/ìto  ilSambuco,sì  per 
elTere  di  natura  fredda  aliai  e  fecea ,  e  però  atta  ad 
offenderete  come  affatturare  le  vicine  piantesi  per- 
che ingroflarido  molco  viene  a  fàre^come  Icaglioni, 
per  mezo  de'  quali  ageuol  coià  è  il  trapanare  la  he- 
pe  .  Che  le  vorrai  al  luogo,  per  altro,  quafi  balte  noi- 
mente  dite  fa,  fare  vnakra ferie  dichiuhira  men 
afpra,ciò  dourai  fare  con  alti  riquadra  ti,ben  piallati, 
e  commeiii  a  foggia  di  canceMi,di  caftagno,  ò  di  al- 
tro legname  da  refìlrere  all'acque  *  atti,  sì  come  ad 
ammetter  la  villa  per  fe  ftefla  innocente ,  cosi  a  te- 
ner lungi  e  le  mani  rapaci  degli  huomini ,  e  le  boc- 
oditteatione  che  e  i  piedi  danneuoli  degli  animali.  Apprettato -, 
4eie«tdiao.  c  raCchiiHo-chc-  (ara-  in  tal  guilà  il  luogo  per  l'Hor- 
to,  vnojche  buono  ila  in  difegnare  fàggio  Architet- 
to di  quella  ingenua  amenità,  lo  comparta  diligen- 
temente e  milùri  ,  formandone  prima  in  carta  vno 
fchizzo,con  cui  pofeia  il  Giardino  fi  eonfòrmi,e  con- 
fronti Faccia  di  cotali  Ipartimenti  moiri  difègni,ed 
elegga  il  più  vago  :  dourà  egli  però  hauer  riguardo 
di  non  rillrigner  l'opera  a  guilà  di  ricamatele  in  fi- 
gure di  fogliami ,  ò  u'miglianti ,  che  riabbiano  del- 
rangufjo  i  perche  quelle  rie/cono  al  tutto  duadatte 
sì  alla  femente ,  come  alla  cultura ...  Più  leggiadra- 
mente imiteranno  il  ricamo  gli  ilefE  fiori  con  ia  di- 
%ofitione  infìeme,e  con  la  diuerfità  de'  colori  .1  ri* 
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paramenti  già  detti  non  fiano  sì  larghi,  che  da'  fen?. 
neri,  che  gli  circondano  non  pofìa  ageuolmente  arJ 
riuarfi  a  mezo ,  per  cogliere  i  fiori,  ò  trarne  ttierbe, 
e  roncarle  ;  nè  sì  ftretti,  che  di  pochi  lèmi,  e  piante 
fiano  capeuoli .  Pure  chi(ad  imitatione  della  Natu- 
ra ,  che  del  jDOCo  fi  appaga)  di  pochi,  ma  eletti  fiori 
iì  contenterà,  potrà  anche  i  ripartimenti  riftringerc 
con  più  {pelli  e  riltretti  viottoli,  come  in  piaceuoli 
ed  intrigati  laberinti .  I  lentieri  larghi  meno  di  due 
palmi  non  fono,  per  poterui  caminare  lenza  offda, 
o  incoppo  delle  vicine  piante.  Douranno  però  efier- 
uene  alcuni  via  più  larghi^  e  faranno  qucfli,che  s'in- 
crocicchiano nel  centro,e  quelli,da  cui  preiTb  la  fic- 
pe  il  Giardino  è  ricinto  ;  pc'  quali  non  folo  s'haurà  a 
pattare,  ma  i  vafi  da  fiori  con  buon'ordine  collocar- 
mi!.  Hora  chi  potrà  annouerare  glmelplicabili  ri- 
uoJguncnti,cd  inganneuoli  laberinti,che  non  il  Mi- 
notauro, moftro  di  doppia  forma,  e  natura,  ma  vii 
doppio  diletto  delle  narice  degli  occhi  mirabilmen»- 
te  racchiudono?  Più  ^editamente  in  vero  potrei  ri- 
trarmi  dagli  antichi  laberinti,  che  a  baftanza  rinue- 
riire  gli  errori  fri©c©*»J;.OGU«M ,  ai  Eihcioiamente  ine- 
ftrigaÌMli,di  quefti  noftri.  Con  poche  parole  nondi- 
meno  mi  Irrigherò  da  vii  infinito  auuiluppamento 
Quante  forme  ò  di  Meandri,ò  di  Laberinti  lògliono 
ne'pauimend  elprimer&ò  nelle  fòffitte}  altrettante 
ne*  Giardini  vagamente  icherzando  ,  difègnare  no 
poflìamocacei©  che  fi  vegga,  che  la  no&ra  età  lime- 
rà-di  gran  kng*  quella  di  Dedalo  e  nellWgno,  e 
nel  numero  de  Dedali  :  anzi  che  ha  ella  Geometri 
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più  felici  di  Archimedei  filali  maeltreuolmente  ci 
figurano  in  terra  forme  innumerabili ,  non  del  pro- 
prio (àngue,com  egli  fece,  ma  di  fiorita  porpora  co- 
lorandole .  Quello  iniiemc  ftudioiàmente  procuria- 
mo ,  che  non  pure  il  componimento  tutto  e  corri- 
fpondenza  de'  compartimenti ,  ma  eia/cuna  dello 
figure  habbia  dell'acconcio  e  del  vago  .  Niuna  pe- 
rò fc  ne  forma  più  leggiadra  di  quelle  ,  che,  ò  rolo 
alla  rifonditi  ,  ò  ftelle  a  gli  acuti  raggi  ratfembrano. 
Laonde  veracemente  da  noi  potrà  dirli,  che  quelli 
no  Uri  Eiifij  lènza  fiori  ancora  fiorifeano,  ed  habbia- 
no  le  loro  ltelle ,  che  la  belliffima  progenie  de'  fiori 
producono  con  euidenza  maggiore ,  che  i  rimotif 
fimi  lumi  celeftiali  co'  loro  influlii  non  fanno .  Tra' 
compartimenti,  di  cui  parliamo ,  i  più  commodi  al 
piantar  de'fiori,e  ipiùvaghi,fi  ftimano  quelli  di  otto 
angoli  con  piccoli  quadretti  frapofti .  Non  làrà  egli, 
come  Ipero  ,.iconueneuole  di  rapprelènrar'homai , 
e  porre  auanti  a  gli  occhi  diuerie  forme  di  Giardini, 
acciò  che  l'architettura  di  quelli ,  meglio  che  dalle 
parole  ifiVue,dal  dilègno  venga  additata.Inciòhab- 
biafi  auuertenza,  che  le  v<uic  furm^  imagini  da 
deicriuer/ìapprelTo  douranno  adattar/i  a  gli  Ipatij  di 

determinata  grandezza,come  chiaro  dimolìrcranno 
le  linee  aggiunte  a  «alcuna  imaginc  con  le  loro  di- 
uifioni  e  mifure,che  fcale  foghono  chiamarli:  sì  che 
conforme  all'ampiezza  del  luogo  douranno  i  com- 
partimentLvariarlì.Hora  le  diuihorti  più  minute  nel- 
le dette  linee  dimpftreranno  i  palmi  comuni  ò  Ro- 
mani, quelle  maggiori  le  decine  degli  Itelfi  palmi . 
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Dick  afattone  di vari  modelli di Giardini. 

Chi  haurà  a  grado,  nel  riftretto  di  terreflre  Giar- 
dino di  rapprefentare  quella  Città  celeftiale  ,  felice 
ftanza  di  eterna  ltabilit.ì,come  in  quadro  collocata» 
e  nel  dimorare  in  terra,  di  afiuefirii  in  vn  certo  mo- 
do al  Cielo,habbiali  il  modello,che  a'  Giardini  qua- 
drati ebreamente  quadra ,  propofto  nel  primo  luo- 
go a  carte  2. 5. 

Se  più  ti  appaghi  di  figura  alquanto  lunga  con, 
angoli  retti,  quaf]  per  iftendere  via  più  i  confini  del 
piacere,  che  da  1  fiori  fi  trahc,vedi  al  fecondo  luogo 
vna  fimi!  forma  a  carte  27. 

Se ,  facendo  elettione,  per  vaghezza  dell'Horto, 
di  vna  iembianza  ritonda,  amerai  di  gareggiare  con 
la  vaghiffima  ntondita  del  Cielo ,  ò  di  fàbnearc  al 
fecoio  de  fiori  quafi  vn  nuouo  mondo  ;  confiderà  il 
terzo  sbozzo ,  fatto  a  tondo  fòpra  vn  campo,  riqua- 
drato, ne'cui  angoli,  che  foprauanzano,pGtrai  edifi- 
care ò  celle ,  per  riporui  i  ferramenti  e  le  mailàritie 
dell'Horto ,  ò  pure  veedìiere  confaceuoli  co'  fiori  > 
perche  in  fiorito  bofeo  non  manchino  feluaggi  Or- 
ici .  Domai  tuttauia  auuertire  ,  che  i  ripari ,  afa  bri- 
che  all'intorno  ne  con  la  fouerchia  altezza ,  ne  con 
la  troppa  vicinanza  aduggino  le  piante:  laonde  ten- 
ganfi  moderatamente  alte ,  ed  a  baltanza  lontane  c 
a  carte  19. 

Tramili  vn  fimigliante  comodo  da  ftanze  trian- 
golari in  campo  quadrato ,  fe  il  Giardino  firà  di  ot^ 
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to  angoli .  Ne  hai  al  quarto  luogo  vn*e{èmpio,acciò 
che  molti  più  angoli  in  ogni  luogo  ri  fiano  facili  a_j 
procacciar/i,  (e  ti  dilettano,  che  non  hebbe  il  Poeta 
V emulilo  nella  fua  Villa  Tiburtina  :  a  carte  3 1 . 

Se  brami  di  rapprefentare  gli  Ipettacoli  Circenfi, 
per  trarre  da  quelli  non  fuggitiuo  piacere  nel  corlò 
di  veloci  caualli,  ma  fermo  e  ftabile  nel  godere  vna 
perpetua  primauera  di  fiorijecco  che  io,quafi  nuouo 
edile  ,  ti  apro  nella  quinta  figura  vn  cerchio  oliato 
deirhoneftiflima  Flora,  col  proporti  anche  gli  ftefli 
angoli  opportuni  a  fabricaruifi  celle  di  non  diuerfa 
maniera  :  a  carte  5  j. 

Se  poi  il  (ito,  che  haurai,làrà  irregolare,ne  ridur- 
rai a  giufta  regola  quella  maggior  parte  ,  che  com- 
porterà :  il  refto  ridurrai  a  piramide  ,  ò  ad  altra  for- 
ma non ifconueneuole  .  L'ef  empio,  che  fi  propone 
nel  fefto  luogo,  dallo  fteflo  troncamento  riefee  feli- 
ce; però  che  raguglia,che  fe  ne  formata,emula  può 
dirfi  di  quelle  eccelle  moli  dell'Egittiaca  magnifi- 
cenza :  a  carte  5  5. 

Se  finalmente  ti  è  a  cuore  di  rapprefentare  vna_j 
fembianza  dell'ageuolezza ,  che  fi  pruoua  in  darà* 
alla  cultura  de'  fiori,e  della  malageuolezza  in  ritrar- 
rne, ridurrai  il  Giardino  in  laberinto  nella  maniera, 
che  ti  fi  propone  nella  fèteima  imagine  :  i  cui  com- 
partimenti ò  manterrai  baffi ,  per  imprigionami  lo- 
to gli  occhi,  ò  folleuerai  co' muricciuoli  all'altezza 
di  circa  quattro  palmi ,  per  intrigami  anco  il  piede: 
a  carte  37. 


Ci)  /  r///  uoMe  JU  cwcrùs  cwitatù  kM/jj/mam  jeSn  arte/m 
JtoA'uaf/j  inju/?rtr0jw/f<!/n  tmrm '  mocnriat/j  forte/ut  min. 
ti/  //e/iynare,  C(t^^uo^émmfd * //?  /5r/77>  /ijj/iejcerf:  foc  i/!ijro. 
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kji  mundi  otytad/sima/n  votundtiatrm  hortensis  ornatiu  Qotunda  intanine  /ufet  ' 
cemumn,  ue/^atijionw muim  or/rem  ronderei or  ficaia hm  fiies  nJunentumjm 
drata  in  arra  fneaturn,  cu/m  continenti  muro  arcnnjc^ttr  superuacaneù  jua, 
tuor in  agftt/u  tufo  frtermS  ^elicetti*  ce/fa,  tum  co^rufnttajiirifiu  auia^ 
mjoterà  tacitare:  ffjtm  Or/dm  ne dennt.  Quefs  tal 

mmt  ne  muiiimentum  circa  gctructiiiii  uefaiÌitudihe  mima,  uef  minimo  m 
teruajio  areoitu  incorninoti  e ojtacet.  Quare  caute  efratandum,  et  iatwre  am\ 
fu/acro  liutinendum  crit . 
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Fu  antica  maeftria,  non  ancora  polla  in  oblio,  di  ri. 
cignere  con  herbette  odorifere  ,  tolàte  a  filo  ,  que- 
lli ameni  alloggiamenti  di  fiori  ;  dentro  a' quali  non 
pure  elfi  fiori  tra  lèlWìì,ma  co'medefimiloro  odo- 
rofi  ricinti,e  baftioni  gentilmente  contcndeuano  di 
leggiadria.Ma  intiero  quella  loggia  di  fiepi  per  dop- 
pio conto  dee  rifiutarle  perche  han  bilògno  di  {pel- 
li tonditura,  e  perchc,tolto  inuecchiando,e  venen- 
do meno,fà  melliere  ad  ogni  hora  di  rinouarle.Me-  pifefe.òripa. 
glio  afiai  con  nuoua  inuentione  a  quello  effetto  fi  foUì™?* 
adoperano  lottili  mattoni ,  nominati  anche  pianel- 
le ,  che  ridotti  ad  vgual  grò  ile  zza  con  arrotargli ,  fi 
adattano ,  e  fi  congiungono  in  maniera  ,  che  a  giu- 
dicio  degli  lleffi  occhi,non  mattoni  vniti,ma  diltc- 
fe  tauole,  e  ben  piallate  ci  ra/fembrano  .  In  tal  gmfa 
etiandio  i:&ffi  riconofeono  amabilità  ne'  fiori,  che, 
per  abbracciargli ,  caramente  concorrono  in  vna., 
ftrettiiruna  vinone  .  In  quello  luogo  io  debbo  alcu- 
ne colè  auuertire  .  Primieramente,  che  alla  fornace 
fi  faccia  icelta  di  mattoni,che  riabbiano  del  bianco; 
perche  quelli,  efiendo  di  buona  cottura,  e  ben  du- 
ri,, fanno  maggior  resilienza  a' freddi  :  1  rolli  fi  rifiu- 
tano ,  come  quelli ,  che  ,  poco  indurati  dal  fuoco  , 
a'  primi  freddi  s'infrangono,  e  vanno  in  pezzi .  L'al- 
tra cola  e ,  che ,  fe  deono  metterli  a  dirittura,  fiano 
piani  3 ,  piegati ,  fe  in  giro  .  Terzo,  che,  nel  collocar- 
gli, fi  ficchino  per  lo  lungo,  non  per  lo  largo  ;  affin- 
chè, meffi  poco  lotto,  nel  caminare  ,  ò  nel  riuoltar 
la  terra ,  non  vengano  llogati .  Per  vltimo,  che  non 
iopxauanzino  al  piano  de'  lèntieri  più  di  tre  onco , 

ò  del- 


40  Apparecchio  di  Giardini 

ò  della  groflczza  di  tre  dita.  Nel  collocarli  fi  adope- 
rino più,  ò  meno  funicelle  (  fecondo  le  varie  forme 
de'  compartimenti  )  legate  a3  piuolr,  e  di  là,e  di  qui 
ben  tirate,che  non  iafeino  i  mattoni  l'vn  più  dell'al- 
tro reftar  fuori  :  che  gli  facciano  Ilare  a  dirittura.»  : 
e  che  più  felicemente  del  filo  di  Arianna  additino 
k  via,non  tanto  a  gli  holpiti  Tefei  di  ritrarne  il  pie- 
de ,  quanta  a  gli  Iteli!  Dedali  Architetti  di  venire.» 
a  capo  della  lor'opera,e  fatica:  anzi  nelle  fteiTe  ope- 
re ancoraché  douranno  andare  a  tondo,  fa  me  me- 
re i  che'l  maeuro  fi  regoli  dalle  ftene  funicelle,  coli 
fermare  vno  de'  capi  in  centro  opportuno ,  e  girar 
l'altro  per  le  deltinate  piegature .  Non  è  da  quell'o- 
pera, ò  lècondx)  quello.,  che  habbiamo  prefò  a  trat- 
tare, l'infegnare  minutamente  i  modi  tutti  di  adat- 
tare in  varie  forme  corali  compartimenti  :  che  non 
inoltra  l'Architetto  al  Muratore  quelle  cofe,le  qua- 
li può  quefti  e  dall'arte  propria  ,  e  dall'vfo  ageuol- 
mente  rilàpere  .  Se  poi  vn  certo  iftinto  di  Immani- 
tà ,  e  di  clemenza  ti  periùade  a  non  volere  con  in- 
grati fpezzamenti  incrudelire  verfo  i  mattoni,  ami- 
WAmonk,  che  guardie  di  fiorii  odi  Marc'Antoiiio  Specchi  Ro- 
Speccbi .     mano,  che,  con  accortezza  non  inutile  ,  nel  prolu- 
dere au'amenità  degli  Horti ,  hà  interne  riguardo 
all'integrità  de  mattoni,e  così  n'ammaeftra  .  In  iito 
quadro  ,  ò  ,  fe  pur  lungo,  di  angoli  retti,  formane  il 
Jilegno  in  cartai  e  in  quello  tira  linee  per  ogni  ver- 
fo a  foggia  di  cancello,  ò  di  rete ,  mifurando  gli  [pa- 
tii in  maniera  ,  che  a  proportione  cornfpondano  a 
mattoni  interi ,  cioè  alla  tefta  di  effi  i  sì  che  in  ogru 
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Iato  n'entri  vn  tanto  numero  per  appunto,fcnza  che 
vi  refti  (patio  di  riempier  co' mezzi,ò  con  altri  spez- 
zamenti .  Sappi  nondimeno ,  che  non  può  ciò  farfi, 
doue  fi  ha  da  girare  a  tondo:  che  all'hora  fa  meftie- 
re  di  ridurre  i  mattoni  in  pezzi.  Se  a  chi  che  fia  rito 
crefeefle  di  abbaflàrfì  con  incommodo  ,  per  la  cul- 
tura de'  compartimenti  collocati  ralente  terra  ;  po^ 
tra  con  muricciuoli  fatti  a  calce  lolleuare  a  quattro 
ò  cinque  palmi  quelli  >  quafi  letti  di  fiori .  Dopo  di  Sentieri, 
hauer  nella  maniera  già  detta  ricinti  di  mattoni! 
compartimenti,fi  lpianeranno  1  Cantieri,  che  gli  cir- 
condano ,  in  modo  però,  che  pendano  alquanto  in 
quella  guifa;e  ver  quella  parte,che  i  medefimi  com- 
partimenti >  6  letticciuoli  de'  fiori .  Se  brami  di  ap- 
profittarti con  la  guida  dell'antichità,  apprendi  l'ar- 
te di lpianare,ed  alfodare  l'aia  da  grano,ed  v/ala  ne 
lentieri ,  ò  viottoli,  che  detto  habbiamo,  in  quello 
modo  •  Prendi  della  creta  »  ò  terra  ,  che  habbia  del  c*t*  d. 
cretose  tenace;  e  zappala  ben  trito;  e  Ipargiui  del-  tÌL 
la  morchia  fre/ca,e  non  lalata,  che  vi  s'impatti .  Ini-        «fc  «• 
beuuta  che  l'haurà,  di  nuouo  fi  tritoli,  e  pongafi  ne'        ».  t. 
viottoli,  rotclandoui  (opra  vn  cilindro,©  colonnetta  c  x0.  '  ' %% 
per  Spianarla  ,  e  battendola  conia  mazzaranga  ,  ò  J^fctì 
magliozzo,che  altri  lo  chiamaci  è  vn  OTolTo  legno,  2*-  J  !.. 
e  pelanttypiano  nel  tondo>e  (opra  colmo>con  manico  i- 
fittoui  a  pendio  .  Finalmente  Ipargeui  fopra  di  nuo- 
uo  della  morchia ,  e  sì  lafciala  dileccare  .  In  tal  ma- 
Oliera  1  viali  lpianati,  ed  aflfodati,  ne  fi  (paccheranno 
dal  caldo;  ne  lotofi  diuerranno  per  le  piogge;nè  her- 
°e  inutili  produrranno;  nè  formiche,o  topi  vi  fi  an- 

F  nidte- 
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nidcranno .  Con  nuouo  arancio  altri  adopera  calci- 
naccio tolto  da'  calàlini ,  e  ben  concio  col  vaglio  >  ò 
rena  di  caua  mefcolata  con  ghiaia  minuta  j  ò  terra»* 
magra,e  vergine,non  mai  feminata,qual'è,fe  la  trar- 
rai da  cupo  -,  ò  quella  matcria,che  alcuni  chiamano 
Soda;cd  è  quel  fondaccio  di  color  liuido  facto  a  gra- 
nelli ,  ò  pallottole  ,  auanzo  ,  e  fcolatura  di  calcina,  e 
di  cenere,dopo  cauatone  il  Sapone  .  V'ha  chi  pren- 
de della  terra  magra,e  diseccala  al  coperto  ■■>  aiflec* 
cata  la  tritola,  tritolata  la  mefcola  con  fàbbione,poi 
vi  gitta  dell'acqua,  ò  la  mette  a  bagnarli  dalle  piog- 
ge!" bagnata  che  fìa,  ftendela  pe'  viali:  là  doue  quel- 
la ,  che  dianzi  era  minutillima  polucre,  s'indura  al- 
iai, e  poco  men  che  non  s'impietra .  Quelli fentieri 
in  due  modi ,  mettendola  della  materia  già  detta , 
ii  fpianano  }  ò  battendogli,  e  potandogli  con  la  già 
detta  mazzarangai  ò  riempiendogli  ralente  la  cima 
de'  mattoni:  il  che  dee  far/ì  con  andare  all'indictro, 
c  tirare  a  se  la  materia  vgualmente  con  la  meftola  , 
ò  cucchiara  da  muratore*  però  che,fe  fi  facefic  altn- 
menti,co'piedi  ficalcherebbe,e  guaftercbbefiquel 
J'vguaglianza  .  Di  qui  auuerrà  ,  che  la  terra  poitam 
così  leggiera ,  e  dal  Tuo  fieno  pelò ,  e  dal  penetrare, 
e  premere  ,  che  faranno  le  piogge  ,  a  baitanza  s  ed 
vgualmente  fi  abbanerà,  e  diuerrà  dura  .  Sonoui  di 
quelli,che  ci  fanno  il  pauimento  con  mattoni  bene 
arrotati,  e  comincili  con  calce,  perche  impenetra- 
bile fra  a  gli  ammali  infame,  e  all'herbe  .  Ma  si  tat- 
ti pauimenti  fòggiacciono  a'  grani  incommodu  pe- 
rò che  dalle  piogge  ,  e  dalle  gelate  diuengono  cosi 

sdruc- 
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sdrucciolofi,  che  non  vi  fi  può  andare  lènza  perico- 
lo di  caduta  .  Oltre  che  a  lungo  andare  dall'humi- 
dore  traggono  vna  cotal  muffa ,  ed  immonda  lanu- 
gine,che  richieggono  vn  opera  continoua  di  chi  gli 
vada  nettando .  Pure,di  qualunque  lùolo  fiafi  il  via- 
le,perche  non  generi  deirherba,ha  bi/ogno  di  effer* 
ogn'hora  Ipazzato  dalla  terragne  fuol  caderui  di  su 
i  rileuati,  e  quafi  letti  di  fiori .  Quella  forte  di  laftri- 
cato  rielce  più  di  ogn'altra  inutile  a'  Giardini,  che  fi 
con  calce,  e  con  rottami  di  vali,  ò  con  altra  terra 
cotta  tritata,che  comunemente  fi  dice  ialtricoiperò 
che  quello di  leggieri  fi  guafta, e  Ipezza  dal  ghiaccio. 
Spianati  i  fentien,lè  il  terreno  deU'aiette,ò  de'com- 
partimenti,  natiuo  del  luogo ,  alla  Temente  de"  fiori 
è  buono, yi  fi  laici  ;  tritato  nondimeno,  e  concio  col 
vaglio,fi  lollieui  in  mUcchi,e  come  in  piumacciuoli: 
le  nò ,  tolgafi  via  ;  e  in  ucambio  vi  fi  ponga  di  quel- 
lo, che  vtil  fia  da'eontrafegni,  che  appreflb  inoltre- 
rò .  Quefta  è  l'Architettura  de'  Giardini ,  che  più  ci 
aggradala  quale  tuttauia  compiuta  non  £irà,le  non 
haurà  aggiunto  vn  feminario  ,  nel  quale  da  gene-  Seminario. 
rota  Cernente  polla  concepirli  certa  iperanza  della-, 
gloria  del  Giardino  ;  doue  fi  nutrichino ,  ed  allieui- 
no  1  pargoletti  Cittadini  degli  Horti ,  infino  a  tanto 
che,  col  dare  di  sè  buon  faggi**  e  dell'indole ,  fiano 
ammeift  nella  Hepublica  de'  fiori  ;  ò,  col  deo-enera- 
re  ,  &  imbalordire,  ne  fiano  efclufi .  La  poftura  del 
juogo  doura  efiere  aprica,  con  vn  pochette  di  pen- 
dio, sì  come  il  Giardino  fteflb  ;  e  ciò,per  godere  ab- 
boudeuolmente  il  calore  ,  che  feconda  le  piante,  e 

F    z  per 
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per  non  patire  nocumento  dal  troppo  humore  rac  - 
colto per  le  piogge.  Haurà  i  Tuo'  compartimenti,ed 
aiette,  ma  femplici  fatte  in  quadro,  o  alquanto  lun- 
gherie molto  larghe;  perche  e  feminare,  e  mondar 
fi  pollano  d'amendue  le  parti  :  e  cignerannofi  co' 
mattoni  llelli  all'intorno  .  I  viottoli  tra  quelle  fieno 
pur  di  due  palmi ..  Sia  quello  lemmario  con  la  fìe- 
pe  lleila  dell'Horco  diuiio  da  quello  ,  ed  habbianel 
re  Ilo  la  fua  fiepe  ,  òripari  da  gli  altri  lati .  Che  fc  il 
campo  fia  tosi  angullo,che  appena  balli  per.  l'Hor- 
to  ,  non  the  altra  aggiunta  comporti ,  facciafi  co  tal 
lemmario^  entrodolleilo.  Morto  da  vn  canto  il  più 
ripollo  >  ò,  fè  nè  men  quello  ammetterà  la  llrettez. 
za  del  luogo  ,  facciafi  ne-  vafi ,  ò  catini:  che  di  gran 
feminario.  mefliere  non  farà  ad  vn  piccolo  Ciardi- 
Caftdd  Giar  no  ..Vltimamente>  fe  il  Giardino  congiunto  non  &r 
rl alle  flelìe  caie  del  Padrone,  fallila  cafa  del  Giar- 
diniere,quafi  Torre  di  lèncinella,contro  a  gli  aggua- 
ti, ed  infìdie  della  notte  infieme  ,  e  del  giorno  . 

(uitordia  ,  e-Cj  tardiniert > 

cap.  im 

^  Plg!^  tome  le  Città,e  le  Fortezzefenza  guar- 
•i»  Gl'Hot,  Kg^K'  nipjone  militare,cosi  le  chiulure  de  siar, 
SgKfr  dini  fenz*guardia  de  Cani  fono  efpoile 
all'infidi*  ..  Habbia  tu  riguardo  ,  che  la  tua  guardia 
non  tra^a  origine  daXam  fonnacchiofr  della  raz. 

za  di  quelli ,  che  col  fiìentio  tradirono  la  Koccactel 
«.tu***.  Campidoglio,  dè  quali  riportarono  glorio  o  monto 
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f  Oche  più  vigilanti  :  che  però  in  memoria  di  quel  ph».  ut.  io. 
facto  lòleuafi  portar  attorno  fopra  d'vna  Lettiga  rie-  j£».'fejratfi. 
camente  adorna  ,  con  fòlenne  pompa ,  l'imagine  di 
vn'Oea ■  dargentojed  era  principalpenfiero  de'Cen- 
fori,che  prefio  al  famofb  Tempio  diGioue  Tonante 
a  gli  lteiii  animali  benefattori  fi  prouedefTe  di  per- 
petui alimenti  .  Si  come  ali  incontro  parue  a  que'  p'^ 
fàggi  Senatori  di  maniera  degno  non  di  vira  loia  pe- 
na;e  galligo  quel  fallo  di  hauer  taciuto  aU'hora,che 
l'abbaiare  era  necenario;che  ogni  anno  con  replican- 
te lupplicio- su  patibolo  di  Sambuco  vn  uvifero  Ca- 
ne, nato  da que'  padri  mutoli ,  con  vrli  lagrimcuoli 
era  sforzato  ad  abbaiare  alfa  perfìdia  del.  fiìcntio  pi 
terno,  con  efiere  infelicemente  confitto  portato  at- 
torno ycome  per  trofeo  dell'Oche  trionfanti-.  Per- 
che le  tue  mani  ancora,auuezze  a  trattar  fiori,invna 
cotal  carnificina  non  riabbiano  da  coiuaminarfi ,  e 
diuenire  fpietate  ji  tuo*  fioriti  amori  dà  in  guardia.,, 
ad .  vn.tal  cultode ,  che  mai  fèmpre  follecitofia  ,  e 
ad  ogni  fkepito ,  benché  leggiertìiimo ,  vigilante.*. 
La.fedeltàincerna  apparirà  negli  efterni  contrafègni.. 
Quel  Cane  adunque  ci  piace  ,  (  per  non  dir  nulla  di 
fegni  più  incerti,ò  minuti  )  che  ha  di  villano  di  man- 
dria ,  che  in  tal  guira  non  haurà.  egli  a  defiderarfi  la; 
guardia  fedeliffima  dei  Dragone  dell'Effendi  .  Ah- 
heuifi  co'  domeftici  manfueto,implacabiie  co'  fbre- 
ftieri,  acciò  che  non  fia  mollò  da  lufinghe  .  Sia  ner- 
borutoje  ributto ,  affinchè  da  lontano  rifòrante  fia 
nel.  gagliardo,  abbaiarle  per  portatura  altiera  da  vi- 
cino minaccieuole  a  vedere  j  e  in  quello ,  e  in  que- 
llo. 
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fto  atterrifca  gl'inu\iiatori,lampeggiando  con  gli  oc- 
chi folgoranti  j  e  fparfi  di  vna  làngmgna  luce  ,  e  in 
atto  quafì  di  auuentar  fulmini  co'  denti,  contra  chi 
troppo  ardine  .  Di  pelo  fia  nero ,  per  effer  di  giorno 
più  ipauenteuole  a'  ladri ,  ed  arriuàr  loro  più  alla_j 
iprouilta  di  notte.Tengafì  alla  catena  il  giorncper- 
che  polto  di  notte  in  libertà ,  più  prontamente  fac- 
Capanna  del  eia  le  parti  di  buona  lcntinella  .  Gli  fi  faccia  vna  ca~ 
Cafie*       pannetta  con  affi,  ò  con  cauole  di  caftagno,mobile, 
e  da  luogo  a  luogo  portatile^  voltili  di  verno  all'au- 
itro,alla  tramontana  di  iì:ate:fia  pero  fempre  in  luo- 
go, donde  il  Giardino  tutto,  ed  ognuno,chc  v  entri, 
ParùdclGiar-  (ì  fcema.Ma  indarno  farà  il  Cane  vigilante,^  ilGiar- 
dinierc .      diniere  fonnacchiofb  fé  ne  ftarà  .  Sia  egli  adunque^ 
eSkmkav  fedele,  e  benaffetto  al  Padrone  \  che  lenza  quefto 
*  *  due  parti  gli  Horti  quafi  difpcttoiamente  fionico- 

no  .  '  Non  fia  vbbriaco  ,  non  vagabondo  :  perche  a 
cui  eì  capo,  e'  piedi  fi  aggirano,non  può  fe  non  va- 
cillare lavabilità  della  diligenza  :  né  dormiglione, 
ne  dato  a  piaccrijpcrò  che  l'infingarda  morbidezza 
è  come  vna  ftrega  ,  la  quale  affattura  la  vaghezza-, 
dceli  Horti,  che  richieggono  fatica  .  Qualche  noti- 
l,j   tia  dourà  egli  haucre  delle  itelle,per  potere,quaf  i  al 
tun.  ub.  18.  buon  lume  di  quelle,  difeernere  quali  liano  1  tempi 
hL.ì»i*».  più  ò  meno  alla  cultura  opportuni^  propitij.Le  co- 
jiricuit.     ^  douranno  eflergli  pienamente  note ,  per 

faper'*  acconciamente  nutricare  le  buone  piante,  e 
le  male  ,  onero  le  inutili  sbarbare  .  Sia  neU  operare 
fofferente  .  In  tempo  fereno  non  gl'increfca  lo  itarc 
alSolchor  piantandola  l'herbe  togliendole con 
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1*  fua  nettezza  aggiugnendo  beltà  a  gli  Iteffi  fiori . 
In  tempo  di  piogge  itiafene  in  cala  alcoperto,comc 
in  franchigia,otiofàmente  deliberando  intorno  agli 
affari  de'  ino'  fioriti  allieui  :  ripulifca  1  fuo*  villcfchi 
(burnenti:  metta  in  ordine  de'fufcelletti  da  contra-  Contrafegn 
legnare  i  fiori ,  intaccandoli  con  vari  éàgb,  e  ficcali-  Perfion- 
doli  poi  in  terra,  ò  ne*  vali ,  a  fine  di  riebnofeer  con 
tal  mezo  i  fiori  dopo  ancora ,  che  sfioriti  faranno  . 
A  quello  effetto  potrai  anche  prendere  i  cannelli 
delle  canne,entro  a'  quali  riporrai  polizini  co' nomi 
de'fiori.coperchiandoli  pofeia  per  cagion  dell'acqua 
con  altri  più  larghi  canncllctti:  benché  io  a  cotalei- 
fetto  adopero  più  vtilmente  lamette  di  piombo  del- 
la larghezza  di  vn  dito,  e  la  quarta  parte  di  vn  dito 
grolle,  lunghe  fei,ò  fette  larghezze,  improntandoui 
i  numeri ,  e  ficcandole  a  lato  de'  fiori ,  che  ,  sfioriti, 
vorrò  nconofeere  ;  però  che  queftì  ne  s'infrangono, 
ne  mnrafcono,come  i  fufcehVhe  ogn  anno  fa  me- 
ftiere  di  rinouare  .  Se  reiteri*  ilcielo  di  piouere,noh 
fi  rimarrà  egli  d'innaffiare^!  come  altroue  più  efàt-  u.3,  f  l. 
tamente  dimoftrcremo.Spargerannofi  quelle  quali  Tempo  d'i» 
arbitrane  piogge  luì  tramontar  del  Sole  nella  Ita  te,  n"ffiare' 
e,lcuato  che  larà,nel  verno  ;  affinchè  dal  iòuerchio 
caldo,  o  dal  gelo,  vgualmente  mortiferi,  alle  a  (le  ta- 
te piante  con  la  lete  la  vita  infieme  non  fi  efiWua 
Neil  Aurora  vada  riuedendo  l'aiette,e  ricercando  fé' 
la  fiorita  repubhca  habbia  patito  alcun  detrimento- 
le  i  non  da  vecchiaccia  pioggia,da  fiero  vento,òda 
altro  déittro  abbattuti  fiano  ;  e,nzzati,a'  foftegni  di 
bacchette  gli  appoggi .  Non  ne  coJga  fcnM 

Ò  CO- 
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ò  comandamento  del  Padrone^  cogliendone,pren~ 
di  co-  dali  là  e  quà  in  maniera ,  che  la  colorita  lor  pompa 
giict'i fiori .         come  intacta>  Attengali  tuttauia  da  queili,cnc, 
ò  in  riguardo  della  nobiltà  smaneranno  a  ferbar  per 
Teme ,  ò  rifpetto  alla  nouità  per  gloria  del  Giardino. 
Tempo  di  co»  H  coglier  de'  fiori  dee  farfi  la  mattina  per  tempo,al- 
giierii  .      l'hora  cne  bagnati  leggiermente  da  quella,comc ito* 
lina  delle  ftelie,  diuengono  cofperfi,  e  quali  conditi 
di  vn  foaue  nettare  :  allliora  che  ,  al  primo  apparir 
del  Sole  appena  riluegliati ,  reftano  co  i  volti  di  ru- 
Ciadole  lammette  ancor  molli  :  ali  hora  che  ,  con. 
Bocca  mezz'aperta  quali  lorndenti ,  par  che  ambi- 
vano di  effer  coki:all'hora  finalmente  che,rauuiua- 
ci  da  vna  moderata  tiepidezza,  Ipirano  yn  aura  aliai 
Maniera  di  più  grata,e  foaue .  Quella  non  punto  leluaggia,anzi 
«««rliinfic-  J^gffiini  felua  di  fiori ,  e  che  a  prò  della  ciuilta  11 
recidali  Giardiniere  hora  con  forai  Imo,  o  con  len- 
to vinco  legherà  in  mazze ttijiora  tefferà  inghirlan- 

\  i  r  ?  u  A*  n<mi  lenirne,  confufamente  rac- 
dei  hora  Icioita  da  ogni  legame, 

codierà  in  caneftrii  e  farà  in  maniera,che  con  nuo- 
uo°e  piaceuol  miracolo  su  le  mani ,  o  lui  capo  age- 
~    ,fi  uolmLtegliHortipe 

SSSS5:  qui  tracciare  di  ammonire  il  Giardiniere  mfieme , 
e  1  Padrone  ,  che  fi  rammentino  di  hoiiorare  i  lagri 
Altari  con  diuote  offerte  di  fion,hora  P*>«"^ 
ra*armui,per  rendere  qualche  grana  a  °}  ^T\' 
tao  donatore^  quale,per  noftre  de  me  vfcito  dal- 
i'Horto  racchiulo  della  intemerata  Vergine  lua  Ma, 
dre,aPparue  bdliiOmo  fiore  del  campo  nelmaggior 
rigore  del  verno  mBedemme;e  nella  fiorita  prima- 
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«era  Cui  Caluario  sfiorì, vero  Giglio,ma  tra  Ipine  do^ 
lorofe,e  pungenti.  Dourà  il  buon  Giardiniere  far  sì, 
che  gli  animali  nociui  a'fiorifi  dileguinola qual'arte  ut.  4. 
io  altroue  in  due  parti,ed  a  lungo  infegnerò.  Le  bc-  * 
Aiuole  più  danneuoli  fono  le  Ruche,e  le  Lumache, 
di  quelle  maflìmamente  fenza  coccia,ò  gufcio.Però, 
fè  la  piouofà  ftagione,  come  accade,  con  fecondità 
infelice  produrrà,co'  fiori  infieme,  di  quelle  lor  pe- 
lli ,  su  l'annottare  ,  elea  col  lume ,  come  a  caccia  eh 
quelle,che  all'hora  appunto  fògliono  furtiue  vlcirlé- 
ne  alla  pafturaje  trouatele,con  la  mano  le  prenda,e 
col  piede  le  calpefti.Se  alcune  faluate  fi  faranno  con 
la  franchigia  della  notte, al  nuouo  giorno  feopriran- 
le  i  lor  propri  veiligi.E  quanto  alla  Lumaca,eila,con 
lo  ftrafeinarfi  che  là  per  terra ,  lalciando  quella  co- 
me gommai  fàliua,lafcia  infieme  quafi  lentia  la  fua 
lenta  fuga  fino  alla  tana.La  Ruca  poi  lafcia  aneli  ella 
iopra  terra l'auahzodepafciuci.fiori^locto'l quale,aL 
la  grofTezza  di  vno  ò  due  dita,viue,  benché  lèpolta. 
Scalza  quiuila  terra  col  dito,ò  con  vno  ilecco,  e  ve 
la  trouerai:ma  rimira  attentamente,che  appena  può 
difeernerfi  dalla  llena  terra  di  colore  fimiglianto, 
Brami  di  làpere  perche  quelli  animaluzzi  così  ari- 
damente appetilcano  il  nobil  cibo  de 'fiori?  impara- 
ne la  cagione ,  che  da  lènfàta  fauola  fotco  il  velo  di 
vna  dotta  ricoperta  ti  fi  fcoprirà.  Vdite  voi  intanto, 
o  pigri  coltiuatori,e  voi,ladn  non  pigri, vdite  i  galli- 
ghi ,  che  a'  vollri  meriti  fi  apprellano  ,  benché  mi 
parlar  fauolofo  adombrati.  Giace  nelle  contrade^ 
A  ciche  vn'amemffima  pianura ,  doue  già  fò,  e  fiorì  £gSeJd 

G  molto 
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Giardino  dì  molta  la  Republica  di  Semifonte  ;  Qui  Flora  hebb© 
il  fuo  Giardino  fioritiffimo,  cioè  la  fua  Reggia,  fatta 
con  belliifima  architettura.E  potrò  ie,io  rozzo  giar- 
diniere, e  in  vna  parola  agricoltore  da  città  col 
mio  dire  vguagliarln?sì  che  io  polfo,iè  più  eloq  uenr 
te  col  dir  poco,che  col  molto,dirò,che  in  niun  altro 
luogo  più  vaga,ò  decentemente,che ..ne  gli  Horti  di 
Flora,  la  vezzola  lchiera  de'  fiori,  coirne  in  teatro  dì 
honello  piacerceli  Ipettacoli Florali  pudichi  ci  rap- 
prelenta  .  La  porca  a  tutti  è  (palancata,  ma  con  qua! 
legge, veggafr  in  quelle  note  fopra  di  elìà  deferitto  t 
Eterna  primavera 

"Regna  tra  ^itefli  fior  :  godano  gli  occhi, 
Par  che  la  man  non  tocchi . 
Quelle  nuoue  e  fioritiiììme  Tempe  in Tolcana,piùi 
felici  aliai  perle  Api  Barberi  NE ,  che  non  quelle 
di  Tenaglia  per  le  volgari,cól  comunicare  anche  at- 
torno l'amenità  fua  ,jrendono  leco;  beate  due  Città, 
eonfmanti,Fiorenzu,e  Siena,di  mmieràtaleyche  IV- 
na  fiorilce  nell'opere  vgualmence,e  nei  nome;! 'altra 
è  riguardeuole  per  vna  perpetua  primauera  così  d'in- 
gegni,come  di  campi .  Ma,per  non  eccedere  nelle 
lodi,  beaci»  giuitiiiime,  della.  Parria,mi  appagherò 
di  fir'honoreiiole  ,  e  grata  memoria  di  vn  fòlo  tra_» 

Fabfefergar».  molti  de' miei  Cictadini,di  Fabio  Sergardi^perlVna 
e  per  l'altro  di  qneftipregi  nobiliiILmo,come  quegli* 
che  la  vaghezza  cleli'amenilììma  fua  indole  nella_* 
leggiadria  de'iùo'  coltii'fimi Giardini  ci  dà  a  diuede- 
re.Haueua  la  belliilìma  Flora  commena  la  cuftodia* 
«.cultura  delle  lue  delitie  ad  vìi* certo  Limace,  huos- 

mo 
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mo  da  prima  auueduto  e  faticante,  ma  che  ben  to- 
rtoci come  auuiene,che  col  lungo  fèruire  fi  auanza  la  lunga  fcr. 
l'infingardaggine  )  diuenne  trafcurato ,  e  dappoco .  ^tfe 
Adunque  ìlGiardino  fotto  la  colini  cura  cominciò  ad  t0* 
dier  rigtiardeuole  fòlo  per  le  ortiche,  da  far  corona 
menteuole  ad  vn  capo  fonnacchiofo:pur  nondime- 
no quelVherba,  che  fùol  bruciare  fenza  fuoco ,  non 
fù  bafteuole  a  rifcaldarlo  alla  cultura,  che  più  tolto 
dcltollo  alla  federatine  .  Haueua  egli  vn  fratello 
chiamato,  firiiccti-a'  ladri  notturni  fòpra  modo  au- 
■uenturofo,  come  quegli,  che  cautamente  rubaua,  e 
più  cautamente  fi  nafcondcuajdi  notte  vn  rapaciffi- 
mo  Mercurio,  di  giorno  vn  modeftiiiimo  M.Curio. 
Dilettauafì  maihmamente  di  fiori  quello  dilicatif 
fimo  Scarafaggio,  la  foauita  de'  quali  conuertiua  in 
vn  lordido  guadagno,©  per  dir  meglio,  (sì  com'egli 
col  fratello  mfieme  fi  gWiaua  )  da'  fiori  di  lor  natu- 
ra mfrattuofi  traheua  con  ingegnofà  alchimia  frutti 
d'oro.  Il  rubai^ch'egli  ne  ficeua,era  con  maniera  a£ 
fai  difcreta,anzi  erndita,dimoftrando  di  hauer  buo- 
na cognitione  delle  hiflone  di  Tarquinio ,  e  di  Pe- 
riandro;conciofiacofàche,fè  tra'fiori  alcuni  ve  n'ha- 
ucua  più  degli  altri  eminenti ,  e  in  vn  certo  modo 
predominanti,  in  quella  guila,  che  que'  Tiranni  fi- 
ccano con  le  ipighe.e  co  i  papauen,  gli  decollaua; 
c  bene  fpello,perche  a  quella  come  tirannide  di  bel- 
lezza non  nforgefTero,gli  fuelleua  dalle  radici.Ma  fe 
mai  altroue,negli  Horti  di  Flora  moflrauafi  potato- 
teli guaritore  indefeflTo,ctedo  a  fine  di  alleuiare 
«  neghittofo  fratello  dalla  fatica  di  fueller  l'herbo . 
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Limace  da  principio  diflìmulò  ciò  con  vna  certa  in- 
dulgenza fraterna  :  appretto  non  fi  curò  di  vederla , 
ne  di  fàperla ,  amando  meglio  di  dormire  per  se  ,  e 
pel  fratello,  che  pur  troppo  era  vigilante  .  Aggiun- 
gali, che  non  credeua  poter  riconofcerfi  i  furti  così 
di  leggieri  in  quella  non  men  folta,che  ampia  felua 
di  fiori.  Pur  nondimeno  (  e  chi  haurebbe  inganna- 
ta quella  auuedutif  lima  Dohtiìa?)l  accorta  Flora  non 
iftette  guari  a  comprenderlo,  e  molto  le  ne  dollè  in 
vedendo  il  Tuo  Giardino  lui  più  bello  dell'età  fiorita 
diuenuto  così  fpelato,e  caluo:prouò  ajrhora,ma  in- 
darno,a  riprendere  con  piaceuol  modo,e  parole  in- 
nocenti,! nocentiffimi  fratelli>indi  minacceuole  dil  - 
le loro  :  Guarda  bene,  ò  Limace,  guarda  Bruco,  che 
Flora  per  mutar  voi ,  non  fi  muti  ella  in  Circe  \  che 
i  fiori  lteflì  verlò  di  voi  non  incrudelucano.  Rilero  i 
maluagUacendofi  beffe  delle  minacce  della  Padro- 
na, per  altro  più  fòaui  degli  fteflì  fiio*  fiori .  Limace 
arrogantemente  negò  di  efler  ne  lui ,  nel  fratello 
confàpeuoli  della  colpa  fàllàmente  loro  appofta.Flo- 
ra  in  quel  punto  diuenuta,  come  vna  fiamma  negli 
occhi,fulminante  nella  voce,  e  ne1  gefti,  hor  sù,  dif- 
fè ,  huomini  sfacciati  e  maluagi ,  che  vi  ridete  delle 
minacce,temete,  e  Iperimentate  la  vendetta  .  E  ciò 
detto  ,  percolfe  l'vno  e  l'altro  con  vn  fiore  pellegri- 
no,che  per  auuentura  teneua  in  mano.  O  prodigio- 
fà  e  grauiffima  pena,confàceuole  a'guaftatori  degli 
Horti!  Ad  vn  tratto  i  corpi  de'  due  coIpeuoli,accor- 
ciandofì  itranamente,  fi  trasformarono  in  laide  be- 
ftiuole  e  fparute.  E  perche  rimanelfero  nella  nuoua 
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forma  i  veftigi ,  e  concrafegni  dell'antica  colpa ,  Li-  unuce  fimu- 
mace  reftò  priuo  di  manine  di  piediigià  che  dellvne  nw  Lum3ca- 
e  de  gli  altri  poco  ò  nulla  fi  era  <èruito:gli  fi  afcofero 
gh  occhi,  che  in  continuo  fonilo  lòleua  tener  chiufi 
all'hora,che  faceuameftieri  di  vegghiarerrcftarongli 
nondimeno  quattro  cornicelli  in  vece  di  occhi,e  di 
baltone,  Der  poter'andar  tentone  con  qualche  ficu. 
rezza  così  al  buio  i  quelli  nondimeno  affai  fiacchi  e 
languidi,però  che  ad  ogni  leggerifTìmo  incontro  ri- 
tirannie  nelle  lòmmità  loro  hanno  vna  piccola  mac- 
chia nera  a  guila  di  vn  punto ,  come  vno  sbozzo  e 
fembianza  d  occhio.-il  doffo  è  nericcio  come  di  nuo- 
tilo villano,ch  egli  era:reftagli  ancora  quella  pigritia 
nel  lento  ftrafcinarfi;  ci  corpo  tutto,come  faticante 
neirotìo  fieno,  fuda  di  vna  fredda  gomma,quafi  fii- 
go  della  poltroneria .  Si  lafcia  dietro  vna  lorda  via  , 
perche  altri  dietro  non  vada  a  così  brutte  veffeieda 
ltefìa  pertinacia  di  quella  telta  dura  diuenue  vriof- 
ìicciuolo,  ò  pietruzza  ,  che  tra  le  altre  colè  ha  virtù 
medicinale  di  mollificare  l'altrui  durezza  di  ceruel- 
lo,  &  oftinatione:  reftali  folo  in  mutatione  sì  fitta  il 
primiero  nome,  e  con  ragione,  già  che  la  pigra  e  li- 
maccia fiia  indoie,e  quali  lotaggine,non  ha  muta- 
ta .  Vendetta  non  diffimilc  forti  Bruco  trasformato  Bruco  inRU. 
in  Ruca  :  e  perche  apparile,  che  quella  traheua  fua 
origine  da  vn  ladro,traffe  infieme  quella  moltitudi- 
ne di  piedi  in  vece  di  rapaci  diti,che  prima  haueua: 
degl  muoiati  fiori  reità  come  vn  fembiante  in  quel- 
le macchie  dei  doflb.Ed  èl'huomo  così  tenace  delle 
cattine  vfanze,  che  a  quelli  due  fratelli  così  trasfor- 
mati, 
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mari  refta  ancora  quell'aridità  di  guaftare  iGiardini: 
ma,  benché  col  Lilio  della  notte  cerchino  di  occul- 
tare le  loro  infidie,  .hanno  tuctauia . quella  ineuitabil 
pena  del  pertinace  lor  vitio  ,  che  da5  propri  indici} 
vengono  ad  eflèr  palefati .  La  Lumaca  con  quella-» 
fua  baua  ò  /aliua ,  che  fi  iafcia  dietro ,  la  Ruca  con- 
ueli:  auanzaticcio  di  preda  additano  in  vn  certo  mo* 
o  i  lor  propri  nalcondigli .  Marauigliaronfi  dell'ek 
ficacc  {degno  di  Flora  verfo  queVmelchini  le  quattro 
Ninfe^che  del  continouo  la  leguono>  e  iono  quelle, 
che  le  quattro  Ragioni  dell'anno  non  tanto  con  fruo- 
to^quanto  con  fiore  particolare  ci  dilHnguono;c  Tan- 
no ftelTo  con  quella  fiorita  diuerfità  di  vna  perpetua 
primauera  abbellilconoJL  aure  fteiTe^agiliflime  pre- 
datrici de' '{baili  odori  desìi  Horti,  garrule  adula  tri- 
ci  de  fiori  più  leggiadri3con  prodigiolò  ipettacolo  il 
volo  infieme^el  Tuono  arreftarono.  Vi  fii  nondime- 
no vn  fratellino  di  Zeffiro  ,  tra'  venticelli  il  più  pic- 
colo ,-che  iofpcic  le  alette  ,  e,diite/b  il  dito  a  quello 
tragico  auuemmento ,  opportuno  ammonitore  con 
vnlbrrilb  quelle  poche  cofe  {ulurrando  pronuntiò  . 
Se  vna  fauola  così  icueramente  punifee  i  guaflatori 
degli  Horti  ,  qual  lcuero  e  più  verace  galìigo  hoil, 
Jiauranno  eglino  a  temere  ?  Con  quello  io  ho  volu- 
to auuertire  i  ladri>che  da'fiori  fi  aftengano^per  non 
diuenire  dalle  battona  te  vergati  di  più  colori ,  che 
la  Rucaje  i  Giardinieri^  he  accuratezza  e  fedeltà  in- 
fette vfino  in  coltiuare  gli  Morti ,  per  non  ridurli 
peggio  che  la  Lumaca ,  {cacciati,  nudi,  e  mendichi 
^  viuer  poueramente  .del  proprio  lor  fugo  . 

Arnefi, 
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Armji,  e  Strumenti  del  Giardino  ; 
CAP.  V. 

L  Soldato ,  ne  il: Giardiniere  fiano 
mati  :  habbia  ciafcuno  le  fùe  armi,  quegli 
Mmmi?  *e  militari  >  quefti  le  pacifiche  ;  l'vne  atte 
a  trai-  làngue,l'altre  a  far  forgere  fiori.  Quefte  adita* 
quc,  benché  di  minor  pregio ,  procacciate  con  dili- 
genza, tenganfi  in  buon  conto  .  E  prima  vna.  vanga,  vangai, 
non  molto  grande,  lunga:  da  noue  once,  e  Tei  laraa* 
e  che  fia  aguzza,per  poterfì  adoperare  ne'luoghi  an- 
cora più  angufti  delle  aiette  lenza  imuouerel  mat^ 
toniche  le  racchiudono .  Oltre  a  ciò  due  paleJVna:  Pale; 
delle  quali,  ò  quadrata,©  biftolida  che  fia,  dour.l  et  " 
lei- di  taglio  rinruzzato ,  e  feruirà  a  leuarc ,  e  porro, 
della  terra ,  e  di  qualunque  materia  :  l'altra  neceilà- 
namente  domi  elfere  di  quattro  angoli,e  tagliente, 
con  cui  fi  hauranno  a  radere  l'herbe ,  che  ne'  viali 
ti  ci  continuo  ririafconojbenche  a  ciò  farebbe  meglio 
vna  come  mfiera,a.  foggia  di  vn  raftello,tutto  di  vna 
lama,  non  dentato  ..Quella  forte  di  finimento, che  FafMofcu» 
chiameremo  raflello  alla  francelè,  fia  di  fèrro  da  far.  cefw 
felci  largo  vn  palmo,alto  quattro  dita,  al  di  iopra  al- 
quanto, più  grolle  che  vad a. atf artiglia ndoii,  e  pie- 
gandofi  bellamente  fino  al  taglio .Ha  unì  il  manico 
di  legno  lungo  intorno  a  due  braccia,  che  andrà 
ficcato  in  vna  lametta  pur  di  ferro  affiflaui ,  e  nuot- 
ata m  eroe  e/ormando  quiui  vnocchio,che  auanzi. 

H  in» 
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infuori  alquanto,e  fìa  rouefciato;  con  quefto  il  Giar- 
diniere ralGhiera  in  tal  maniera  l'hcrbe:  prenda  con 
ambedue  le  mani  il  manico,  e  premendo  col  taglio 
applicato  al  luolo  ,  che  (ara  herbolò  ,  e  calumando 
all'indie tro ,  tiri  a  se  il  raftello  i  con  che  le  mal'her- 
bt  relleranno  atterratele  mozze ,  ,ed  egli  in  vn  cer- 
to modo  vincerà  fuggendo  ad  ìmitatione  de'Parthi. 
Che  quello  frumento  Ha  di  miglior  vfo,ch e  la  pala 
ordinaria,  Tvlo  ìfteffo  lo  dimoftraj  conciofiacofàche 
quella  non  può  così  leggiermence  fpignerfì  atlanti 
col  taglio,che,con  laudar  troppo  a  dentro,  iouente 
non  guafti  il  piano  de'  feiUicn  :  quello,  con  quel  ti- 
rar'innocente  rade  in  maniera  la  loia  pelle  per  cqsì 
dire  della  terra,  che  togliendo  via  fherbe,  e'  laffolU 
ni  più  minuti,  lalcia  il  luolo  Ipelato  affatto,  e  ben  li- 
feio.  Oltre  a  ciò  la  pala  con  quel  lauorare  per  ìfchie- 
na,fa  opera  aliai  più  lenta  ;  là  doue  quello,  con  ado- 
perarfi  in  quel  modo  boccone,  quafì  più  intento  al- 
l'opera, ciò  che  affronta  ,  che  ò  inutil  fi*,1  ò  {concia- 
mente foprauanzi ,  mozza,  e  rouelcia .  Serue  anco- 
ra per  ratinare  infìeme  la  fi;  ella  rafura  ,  che  s'haurà 
poi  con  aitr  opera  a  leuar  via  .  A  quefto  effetto  fà 
meftiere,che  il  luolo  fìa  vguale  e  lpfanato,altrimen- 
ti  quella  fòggia  di  raftello  non  così  vtilmentc  fi  ado- 
perarebbe  :  perche,doue  il  luogo  foffe  più  rileuato, 
ne  reciderebbe  fherbe  i  ma  nelle  vallette ,  le  ande- 
rebbe  fòlo  leccando . 
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Oltre  a  ciò  fi  hauranno  a  procacciare  due  cucchia-  Cucchi;  K 
re  da  muratore  grandicelle,  lvna  più  tagliente.con  muratorc' 
cui  fi  tolgano  via  l'herbe  ,  che  per  la  loro  minutez- 
za reftate  fonerò  nel  rafchiarc  de'  viali  ;  l'altra  più 
rintuzzata ,  per  vfo  di  riuoltar  la  terra  meno  a  den- 
tro ,  che  la  vanga  non  farebbe  ,  e  per  Spianarla ,  ti- 
rando là  e  qua  leggiermente  .  Appreso  vn'altrJLj 
più  piccola  per  lauorar  con  ena  ne'  luoghi  angurti  -, 
e  sbarbare  ogni  minima  radicetta.Tra  gli  arnefi  del 
Giardino  fi  annouera  ancora  vno  finimento  di  fer- 
ro ,  come  di  vn'hafta ,  che  ha  -dell  Guato  ,  della  lun- 
ghezza di  vn  palmo  poco  più  ò  meno  ;  di  larghez- 
za nelmezo  ,  doue  è  più  ampio,  di  due  once  e  me 
za  ;  di  punta  fatta  a  femicircolo  ,  larga,  e  lottile,  da 
poter  comodamente  Imuouere  la  terra ,  e  col  ma- 
nico di  legno ,  che  fi /porga  innanzi  nella  maniera 
2?  'ul*  cu,cchiara  •  Vfcraffi  a  trar  fuora  lènza 
offe/ai  bulbi,  o  cipolle  de' fiori,  quelle  mafiima- 
mente ,  che  già  iecche  faranno  .  Quello  è  vn  ritro- 
uato  di  Fiamminghi ,  donde  traile  anche  il  nomo 
FrancefediDeplanteur,  che  fuona  Cauapiante.,-.  C$ns>&& 
Haurailì  oltre  a  ciò  vn  coltello  di  lama  corta,e  grc£  Coltello  , 
la  ,  puntato ,  con  cui  le  radici  delle  mal'herbe  cre- 
iciute  aliai ,  ò  che  più  pertinacemente  reftano  Irà 
terra,  affatto  fi  sbarbino.  Vn  cauicchio  con  punta  Caicchio, 
foderata  di  ferro ,  da  far  buchi  nellaterra  già  Imof- 
fa egualmente  diftanti,per  piantarui  con  a|euokz- 
za,  e  con  ordine  i  già  detribulbi.  Vnvafodirame  vafodainnai 
da  innaffiare,  che  formerai  in  tal  guifa  .  Sia  di  largo 
c  capace  ventre ,  balfotto  ,  e  quafi  accouato ,  con. 
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manico  da  alzare  ,  &  abballare ,  fofpelò  a  due  anel- 
letti  dallvna  e  dall'altra  parte  :  nel  mezo  habbiaJ 
due  cannone  elli ,  come  roftri ,  a  probolcidi ,  l'vno 
oppofto  all'altro  con  molti  fori ,  nelTvno  maggiori 
che  nell'altro  :  la  bocca  per  se  lied  ampia  folo  re- 
Iti  aperta  nel  mezo,  per  riceuer  l'acqua  nell'empic- 
re:  di  là  e  di  qua  cuopralì  con  lame  fatte  a  meze  lu- 
ne della  ftelfa  materia  ,  affinchè ,  in  abballando  il 
vafo  nell'innaffiare,  con  la  lòttil  pioggia,  che  da'  fo- 
rami vien  fuora ,  immoderata  non  ne  trabocchi  al 
di  fopra  .  Quelle  ancora  tra  le  altre  malfanne  del- 
Schifb .      l'Horto  fanno  di  meltierc  .  Vno  fchifò  atto  a  portar 
la  terra  ,  e  la  Ipazzatura  dell'Horto  ,  vlàto  anche-? 
da'  muratori  a  portar  la  calcina ,  &  altra  materia-. . 
sccpc.      Più  di  vna  fcopa  di  materia  tale  ,  che  Ipazzino  len- 
za fcauamento  della  terra ,  quali  lòno  quelle  ,  che-? 
vengono  dal  tenitorio  di  Rieti,  latte  di  melica,  ò  di 
làggina ,  che  in  cima  a'  gamboni  ha  que'  pennac- 
chi alTai  buoni  a  queft'vfo  .  Con  le  fcope  haurà  an- 
Anelli cfco  che  de' pennelli,  òfcopette,  che  vgualmente  la- 
rme'       ranno  buoni ,  ò  di  fetole ,  ò  della  materia ,  che  co- 
munemente fi  veggono.LVlb  loro  lari  di  tener  net- 
ti dal  fango,  e  dalla  poluere  gli  orli  de'  mattoni,che 
caffetia  di  ricingono  l'aiette  .  Habbia  inh'eme  la  calfetta  col 
camuoS.'   Ul°  manico  da  raccogliere  la  Ipazzatura .  Di  più  vn 
carriuolo  a  due  piedi ,  con  vna  fuol  ruota  d  alianti , 
e  dietro  due  manichi;  per  via  de1  qunli  folleuato  al- 
quanto ,  folpignefi  ;  e  ferue  a  trafportare  maggior 
copia  di  materia,  che  lo  Ichifo  non  farebbe  .  Vn  re- 
Regalo  .     golo  ben  aggiuntato ,  e  lungo  i  che,  col  tifarle  fopra 
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le  alette  j  le  vguagli ,  abballando  i  niellati ,  e  riem- 

cét  Z  ^Ta1^  •  JBll°na  FOU1^ne  <h  canilUC-  Cannucce . 

ce  tanto  per  foftegni  de'  fiaccni ,  e  languidi ,  quan 
to  per  contrafegni  de»  fiori  più  riguardfuol    ^  can  r 
U ,  o  doccioni  &  terra  eottaffer  Ji  ail  Wn*2S  ' 
a  nondimeno  da  ambedue  i  capi,  di  largh^H 
diametro  di  vn  palmo  ;  poco  più  di  lunghezza  .  L 
ra  il  lor  via  di  circondario  coperchiare  quelle  pian- 
te cne  trapiantate  da  luogo  a  luogo,  per  qualcho 
tempo  si  come  debbono  veder  lana ,  cosi  e/ler  di- 
fele  dal  Sole,  dal  cui  calore  potrebbono  aeeuol- 
mente  reftare  ofFele    Quanto  a'  vali  da  fiori?dou- 
ranno  hauerfene  più  di  quelli ,  che  la  vaghezza  ,  ò 
capacita  del  luogo  richiederebbono  ,  acciò  che  ,  le 

dente  le  ne  rompelTero ,  incontanente  fe  ne  rimet- 
tano m  quella  vece.Hora,affinche  a  queir  cafime 
no  ioggiacciano   fàccianfi  di  bnoaS^ 
quella ,  che  ha  del  bianco,  ò  del  giallo ,  ò  dal  giallo 
da  nel  verde*  cuocanlì  a  douere .  Vali  di  terra  raf- 
ia ,  o  men  cotta  non  fanno  per  l'Horto  >  perche,  ol- 
tre ali  eflere  aliai  frag^  conleruano  cosi  numida  la 
terra,  che  agevolmente  ne  marcirono  le  radici, 
o cipolle  de    on.  Richieggono  vna  groflezza  non 
meno  di  vn  dito,  perche  non  vi  penem  cosi  di  le*, 
gieri  ne  l  caldo    nè'l  gielo  a  dilfeccare  le  radici  più 
lottili  Siano  di  forma ,  che  habbia  del  tondo  ,  ball 
fotti ,  di  bocca  larga  ;  di  collo  corto ,  e  non  molto 
tmgozzato  ;  di  ventre  gonfio  ;  larghi  di  piede  .  La_, 
Vanezza  farà  si^he,  maifimamente  nei  vernclom. 

bra 
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bra  loro  non.  nuoca  alle  piante  vicine  ,  e  non  tolga^ 
no  la  villa  i  la  capacità  per  la  molta  terra  ,  che  am- 
metterà,abbracciando  meglio  le  radici,  e'  bulbi,de- 
fenderagli  dal  caldo  infame  ,  e  dal  freddo  }  sì  che 
fendendo  più  ampiamente  le  barbicene  ,  più  agc- 
uolmente  figlieran.no ,  e  con  felicità  maggiore  prò- 
durranno  vna  numeroià  ,  e  fioritilfima  famigli*-» . 
Appreftih*  con  gli  alni  arnefi  vii  delc  he  eco  ,  o  Ica- 
bello,  per  comodo  del  Giardiniere,  perche  vi  fi  poft 
in  piantando  ,  e  fcegliendo  l'herbe  ;  e  ballerà  di  via 
palmo  per  ogni  lato ,  alquanto  nondimeno  più  aiv 
cullo  da  capo,  tutto  foderato  di  Caritele  edandio  ne  - 
fondo  ;  che  così  premerà  la  terra  ygoàbneiwè*nc  vi 
lalcierà  ivelligiguallando  il  piano  de*  viali  :  laicMi. 
aperto  da  vn  lato,  che  fcruirà  per  caflctta  da  nporui 
la  icopctta ,  la  cucchiaretta  ,  ò  altro  piccolo  arncie  , 
ò  llrumento.  Tré  ceflclle  ,  ò  bàneftre  diluguali  ;\x 
minore  delle  quali  farà  come  vna  tazza  da  portar 
fiori,  airhora  che  fui  principio:  della  (bigione  ne* 
làrà  ancora  penuria  :  vna  mezana  ,  per  quandano 
Ara  maggior  copia.:  l'altra:  finalmente  via  maggio- 
re  ,  per  viària  nel  colmo  dell'abbondanza  di  quelli 
c*  Douranno  altresì  procacciarii  molti  come  fondi  di 
canellri  pur  di  vinco  ,  lopra  i  quali  fi  ordineranno  b 
mucchi ,  e  vari. componimenti  di  fiori ,  che  li  bau- 
ranno  a  presentare  ..  Tre  vagli ,  due.  de'  quali  tono; 
di  Qo  ài  rame,  flirto  a  rete  i  di  occhi,  ò  maglie  bynoì 
dell'altro.più  rado  •„  per  cernere  col  più  rado  la  ter. 
ra  più  alla  grorla  pe*  bulbi  ;  con  l'altro  quella  più 
minuta  per  le  mance  più  piccole ,  e  più  dilicate  ;  il 
r       x  terzo. 
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terzo  farà  di  tutta  lama  forata  fottilmente ,  con  cui 
li  vagliata  la  terra  più  poluerola ,  e  minutùTima  pe 
emi ,  che  leggiermente  deuono  ricuoprirli  .  Vna_. 
lanterna  perilcuoprirc  1  notturni  agguati  degli  huo- 
mini ,  e  degli  animali .  Vna  trappola ,  ò  puVd'vna , 
le  vi  farà  copia  di  topi ,  che  infettino  il  Giardino  . 
Vna  guaina  con  lue  forfici ,  e  coltello ,  per  fondere 
con  quelle  i  gambi  de'fiori  gentilmente^  con  que- 
ito  intaccar  le  tagliuole ',  ò  cannucce,  di-cui  dicem- 
mo,da  contrafegnare  i  fiori,  Vn  falcinello  da  recida 
re  iramucelli  inutili,ò,difdiceuòli.Vna  fernetta  per 
quelli ,  che  troppo  ò  groffi  ,  ò  duri ,  matetici  co. 
fa  foflc  il  recidergli  col  falcino.  Vna  cote  d'arrotare 
1  ferramenti .  Qualche  numero  di  lamette  di  pioni- 

rinuS011^  C°n  nUmeri  Per  co^«^gnare  i  no- 
^^ffimamente  de'  vali  ;  ò  almeno  ih  ve- 
ce di  quelle  cannucce ,  ò  tagliuole  nella  maniera 

&  Cf  eCt0,,'  °,ltre  ^W-ieolo!  S 
la  di  filo  ,  funicelle  di  vana  forte,  e  groffiaowi  e  vin 

«ii,a  molti  e  diuern  vfi  ad  ogni  hora  neeeflari .  Re- 
ita  hora,  che  apprettiamo  vno  finimento  atto  a  ca- 

ci  intorno ,  ali  hora  etiandio  che  fiori/cono  Pren 
dafi  vna  fotti!  lama  di  ferro ,  temperata  ad  ^  Z 
rezza  pieghete  lenza  romperli  flacc bicorne 
vn  cannone  fpaccato  da  poterli  aprire ,  e  eh  udeTe 
a  bocca  habbia  di  diametro  intorno  a  lei  oÌce2 
otto  m  circa  ila  lungo  :  là  doue  può  aprir/i 1 bbh 
tie  fibbie  per  banda  da  capo ,  nel  melo ,  e  d  pie 
de,  da  entrar  lvne  nell'altre  in  maniera,  che  tra^l 

I  late 


Interna . 

Trappole 
Guaina* 

Falciatilo . 
Seghetta  . 


Cete  d'afro* 
care. 

Lrrner  e  di 
piombo. 


Gomitolo  dì 
filo. 

Funicelle. 
Vinchi. 

Cannone  di 
retto  per  era- 
{portare 
piante . 
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fate  con  vai  fottìi  verga  di  ferro,  ò  ftiletto  ,  ten- 
gano ferrato  ricalinone  riunito  incerchio  :  da  ca- 
po haura  due.  manichi  rouefciati  in  se  fteffi3  che  fb- 
prauanzino  alquanto  ,  per  mezo  de'  quali  fia  ficile 
a  maneggiarli  :  tanto  i  manichi quanto  le  fibbie^ 
fieno  con  chiouetti  ben  fiffe  al  cannone  :  la  bocca^ 
al  di  fopra  habbia  come  vn  labbro  ritorto  per  non-, 
offender  col  taglio  le  mani  a  chil  tratti  :  al  di  lotto 
fia  pure  tagliente  a  poter  più  ageuolmente  pene- 
trare il  terreno . 
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L  vlò  di  sì  fatto  linimento  è  quello.S  frigni  leggier- 
mente la  piantabile  ti  aggraderà  di  tralporre,come 
111  vii  mazzetto  infoine  col  fiore,  fe  lo  fiatai  e  len- 
za offela  racchiudila  entro  al  cannone  ;  e  prenden- 
do quello  ne'  manichi ,  calcalo ,  ed  aggiralo ,  come 
il  iacctUcUo ,  in  giù  tanto  ,  che  baiti  :  indi  lo  ritira  , 
che  ageuolmcnte  verrà  con  elfo  mora  laltefla  pian- 
tai :  aìriiora  con  quella  così  racchiulà  mettilo  nella., 
lolla,  che  con  la  cucchiara,  ò  col  medelìmo  caso» 
ne  prima  haurai  fatta  di  vgual  capacità  :  cauane  Io 
Itile,  che  teneualo  ferrato,  e  ritiralo  ;  che  così  fcioi- 
to ,  &  allargato ,  lalcierà  quiui  la  pianta  infiemc  co* 
non ,  e  con  la  ftelTa  fin  terra ,  fenza  alcuna  offefa^: 
ali  hora  accoltagli  bene  la  terra  albergatrice,  e  @  sì, 
l  4° l\ì Knf  aua  sVnifcarindi  modestamente  i*in- 
?  !r  '  5^mento  conforme  di  vlo,  diuer-  u, 

10  alquanto  di  foggla,inuentato  111  Francia  a  tralpor- 
re  cosi  vaie  ad  ogni  voglia  le  piante,  in  tal  maniera 

11  adatta  .  Si  prende  vna  lama  di  ferro  lunga  circa-, 
vn  palmo  ,  e  ripiegali  a  loggia  di  giuba  ,  ò  fgulfia, 
com  altri  la  chiama,  (  Icarpellò  ritorto  vlàto  da'  Lc- 

m  vA?  A  °  fl  t?ft°J'1  iimi&znzz  di  quel  cucchia- 
io vfato  da  Bombardieri  a  caricar  di  poluere  le  or- 
tiglienej  tanto  che  relh  aperto  cinque  ò  lèi  dica  :  fi- 
rn cima,e  da  canti  arrotale  togliente .  dietro  Ub- 
bia vn  manico  pur  di  ferro  ,  dall'attaccatura:  ftelfa* 
ritorto  ali  indietro,come  falce  fino  a  meza  Iunghez 
za  ,  e  ritto  nel  retto ,  che  andrà  inferito  in  vna  co- 
me guaina  di  legnosa  poterli  meglio  maneggiare  . 
Quello  canaletto  da  trar  fuora ,  così  và  adoperato . 

Sì 
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Si  ficca  prima  da  vn  lato  ,  indi  dall'altro  della  pian- 
tavamo è  lungoie  cosi  fitto  fi  aggira,tenendo  con 
la  ììniltra  il  manico  di  legnose  la  parte  ritorta  nuol- 
gcndo  con  la  delira  iiifin'a  tanto  j  che  tagliata  bau 
la  terra  all'intorno  ,  venga  fuora  entro  alconcauo 
del  canaletto  con  tutta  la  pianta  ,  che  all'itera  tra- 
portandofccome  maceritene*  luogo  delimito  fi  ri- 
porrà .  In  guilà  tale  in  quello  fecolo  di  ferro  1  arto 
ancora  del  ferro  fionfee  ,  inlègnando  a  gli  fteffi  fio- 
ri di  andar  come  pellegrinando  anche  in  compa- 
gnia della  itefìa  terra ,  tanto  di  fua  natura  pigra ,  & 
immobile , 


Quella 
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Quella  prouifione  di  {frumenti  dee  Mi  per  la  cui- 
cura  de  Giardini^  riporti  in  qualche  cella  non  lun- 
gi ,  come  m  armeria,  ciafcuno  a  fuo  luogo  .  Fornita 

immonditia ,  che  la  ruggine ,  ò  la  lordura  non  gli 
confumi  i  e  dopo  1  honorata  fatica  riportino  il  pre- 
mio di  vno  fplendido  ripofo  .  Quelli,  che  rintuzza- 
ti faranno  dal  Jungo,  e  conrinouo  vfo,  fi  arrotino  al- 
la cote  •  fi  vngano  i  ruggino/i ,  e  mettanfi  in  punto 
per  la  futura  paldlra  nell'arena  dell'Horto.  Gli  Itru- 
menti  più  minuti  fi  appendano  a  pinoli,  fitti  in  vn 
alle  a  foggia  di  raitellieraiaffinche  cfpofti  alla  vedu- 
ta^ tacili  a  darci  dimano,feno  all'opera  più  pronti. 


Terra  da  Fiori. 
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fornica  hora  a  tempo  quell'oracolo  canoro, 

Non  ogni  cofa  ogm  terren  produce , 
^  a  far  paleiè ,  qual  terra  da  vna  continoua 
Scondita  di  tutto  l'anno  diuenga  lieta  madre  di 
vna  vaghiffima  prole  di  fiori.  Emanuele  Suertio  Emamie!e_ 
Olandefe  nel  breue  prologo ,  ci  egli  fi  al  ino  fiori- 
legio ,  o  più  tolto  alle  nude  imagim,  che  ci  rappre- 
sa ,  di  fiori,  mfegna  Che  iì  Icaui  vna  fona  di  L-  Tw„  J> 
ita  grandezza,  m  cui  fi  metta  letame  di  tue   oue  cia!e- 
ro  Icorza  ammaccata ,  e  pelìa  di  quercia,  di  quella, 
che  adoperata  al  conciar  delle  pelli,  come  è  vfo  di 
<luel  paele,  auanza  in  cotal  melliere .  Quelte,  vuo- 

K  le, 
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le  ,  che  fi  mefcolino  con  terra  nera,  e  buona  ;  e  più 
volte  tra  l'anno,  fi  riuoltino,  e  rim.efoolino ,  e  tritino 
conia  vangai  carpendone  anche  di  mano  in  mano 
l'herbe  ,  che  vi  naiceranno  :  in  guila  tale  afferma- , 
che  in  vn  anno  fi  appretti  buon  terreno  al  piantar 
Non  in  ogni  de'  fiori .  Io  nondimeno  (  ic  vna  cotal  forte  di  ter- 
1  * v      ra  il paeic  d'Olanda  per  auuentura  non  richiede)  lo 
ttimo  poco  opportuno  ,  anzi  pericololo  a  gli  Horti: 
sì  perche  in  vn'anno  folo  col  rimelcolarfi  non  può 
il  letame  a  baftanza  rifoluerfi }  e  panare  alla  natura 
della  terra  ,  che  non  habbia  troppo  del  grano,  e  Cm 
lenza  le  qualità,  e  reliquie  primiere,  e  in  lomma 
ta  ad  abbracciare  i  bulbi,ò  cipolle  de'  fiori:  sì  anche 
perche  dalle  cortecce  di  quercia  fi  fàrà  vna  terra  ar- 
tificiale,via  più  leggiera  e  debole  di  quello,che  fora 
mettiere  per  detti  bulbi .  Non  manca ,  chi  allegria 
la  Tua  terra  particolare  a  cialcuna  forte  di  pianta^  i 
grafia  a  quella  ,  a  quell'altra  magra  :  ad  vna  ipeflà  , 
ad  vn'altra  rara  :  a  qual  fecca,  a  quarhumida  .  V'ha 
chi  pianta  i  Iacinti  nella  cenere  :  i  Tulipani  nel  lab- 
bione  :  gli  Anemoni  in  terra  Eatta  di  foglie  e  ramu- 
celli  d'alberi  infraciditi,  ofieruando  in  vn  certo  mo- 
do col  fatto  ittefio  ciò,  che  gli  antichi  foleuano  pre- 
gare a'  loro  morti ,  all'hora  cne  gli  fepelliuano  :  fia- 
€ofanonnc  ti  la  terra  lieue.Io  inuero.sì  come  non  biafimo  que  * 
«effaria.      fta  [{^mflteZ7a  in  faxc  {celta  de'  terreni,così  già  mai 
non  cercherei  di  perfuaderla  ad  alcuno  ;  però  chtL> 
l'vfo  moderno  ha  ritrouata  vna  maniera  via  più  far 
Quaiterra  fia  cile  e  profìtteuole  .  Il  terreno  adunque  confaceuo- 
pià  *°  '     le  a'  fiori  farà  quello  ,  che  ne  m.agro  ,  ne  graffo  fia  v 

ma 
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ma  del]  vno  B  d  n.  ìao  con  yni  mediocrjtì 

cosi  nelce  Iter  le  al  produrre  de'  fiori  cicco  efie  per 
a  In»  produrrebbe  va  bel  gambo,  riguardeuo e  L 
v  ia  leggera  corona  di  molti  feriscili  magio- 
••  pero  che  e  parti  generatine  del  bulbo,  ò  radice, 
accareaatc  da  più  caro  abbracciamento  del  terre, 

fS**i!  f      dì  fW  ,C°f Ìol°  alimcmo'  mandano 
iuora  quali  cucca  la  lor  tea  nella  prima  ficlncun 

Ali  meoncro  .  terreno  croppo  magro,e  fecIS 

no'nTbaftlù':  °  '       T  *  »o  > 

Pianta  mttc  ',^ft'CO,;<lare,' c  b  ftelTaJ 

atea  come  ,uclla,  che  col  parco  fuo  alhntóm  fH? 
che  a  pumtfttoppo  baldanzofimer.ee-  „0„affrettl' 

a  «■  ™ora  »  '"o  tempo  con  matura  fecondi,! 

j.  a        ,  '       Pio  c,e  fon  veramente  , 

d  oro ,  quefta  mediocrità  della  iért*  ? .  iamcnt^  u*. 

perche  la  fpefcza ,  e  nde22  •  H  ?ment^ 
r       ,  ,rnaezza-1  ^umidità,  c  (irci 
a  la  grauezza,e  leggerez^cjualici  era  &  |™' 

ne,conf„cotal  temperamento  ritiene  Come  col 
legate ,  che  le  pare,  della  cerra  piiì  alce  alle  2  bai: 
fe  moderatamente  cornlpondaL,cofi,c„e  pCe  ai 

K    z  ceftarfi 
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coftarfi  via  più  ad  vna  certa  difpofìcione  dell'aria.» , 
che  molto  col  caldo ,  e  coll'humido  alla  genera* 
tione  di  ogni  cofà  conferifce  .  Quella  forte  di  terra, 
«M,     {ottimamente  lodata  da  Teofraito>  lara  di  fua  natu- 
ra aflai  fciolta ,  e  come  sfarinata  ,  per  cui  fi  diiien- 
dano  le  radici  agcuolmentc ,  e  penetri  più  a  dentro 
il  Sole  inficine,  e  la  pioggia  :  lidie  ,  che  non  oppri- 
merà la  pianta  :  numida,  che  la  nodrira  ,  Hora,per- 
che,sì  come  de  gli  huomini,  così  de'  terreni  l'inter- 
na indole  ne  gl  mditij  eiterni  fi  icorge  ,  acciò  che., 
non  erriamo  in  farne  ficura  fcelta  j.  la  terra  buona^ 
pe' fiori  ci  fi  farà  conoicere  per  mezo  dilcnfibili 
contraffegni  contraifegni .  Sarà  ella  adunque  nera  al  vedere  :  al 
delta  fteffa.  mojje  e  iieue  mentre  è  alciutca  :  bagnata^ 

fe  fi  mancai,  Ùl&  alquanto  vifcoia:  al  guito-ancoia 
fX'      7'  haurà  del  dolce  ,  fe  ne.  farai  paragone  ,  togliendone 
da  ^ueUa  ^m  del  campo  ,  che  ti  difpiacerà  j  e  ba- 
gnandola con  acqua  in  vn  vafo ,  la  colerai  a  guiia  di 
vino  fecciofo  :  all'odore  finalmente  farà  ioaue  .  Co- 
tale odore  ,  efìendo  come  vn'ahto  amico  ,  e  iociale 
di  quelle  prime  qualità ,  che  concorrono  ad  vn'ot- 
tima  compleiiìone  de'  corpi,  farà  indicio  di  vn  otti- 
„  it(itor*t.  ma.temperatura  nella  terra  .  Laonde  a  Marco  Tul- 
lio ,  huomo  auueduto  non  meno  che  eloquente^,, 
erano  via  più  grati  gli  vnguenti,che  fapeflero  di  ter- 
ra ,  che  di  zafferano-.  Queir  oracolo  ci  viene  co- 
me raddoppiato  da  vn  altra  cortina  di  lapienza  ,-da 
,»  J7  t1i    Plinio,  che.  afFermada  terra,  molto  bene  poter  cono- 
feerfi  dall'odore.  Hora  a  chi ricerca(fe,qual ha  que- 
ft'odore  nella  terra ,  a  cui ,  com  egli  dice  ninnai- 


tra. 
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«a  (orniti  può  .paragonar*!  >  rifponde,  e/Ter  fonile  a 
quello  ,  che  recar  fuole  vii  anaca  felua .,  qual'hor  vi 
U  taglia,  e  diceppa,  per  ridurla  a  lauoreccio  .  Non  è 
egli  adunque  gran  marauiglia/e  1  fioriti  allieui  della 
terra  0110  odoroiì  però  che  hanno  odor  della  ma- 
dre Vna  certa  dolcezza  languida,  e  fiaccai  %na- 
e  di  vna  giallezza  debole: che  la  lòlknza  graf&ab- 
bonda  di  calore  ,  atto  a  coniumare  la  fòuerclua  lui 
nudità Laonde  (e  la  terra  (ara  mezanamen.ee  dolce,  • 
lara  mheme  con  buona  temperatiuamezanamcnre 
graila  .  La  mediocrità ddl'h umore  cagiona  nel  ter 
reno  morbidezza;  si  come  ancora  la  moderata  leg- 
gerezza e  vii  dierto  dicalo^  temperato ;  e  la 
ezzaiuediocre  ii  conolce  altresì  da  vn  poco  di  vi- 
kofita  nel  maneggiare .  Hnalmenre  cupido  il  ter 
ren  magro  di  colore  (morto  pel  freddo,  iWffiS 
1  incontro  di  color  nero  pel  illdo ,  il  folcono 
alquanto-  per  la  cottura,  moderata  farà'  indicio  di 
vna  temperatura  bilanciata,  e  di  vna  compleihW 
mezana  tra  graffi ,  e  magra  .  Glie  fè  vogliamo  con 
vn  iolo  vocabolo  di  moka  forza  defcriuere  vn'otti- 
mo  terreno  al  piantar  de*  fiori,  con  Catone  lo  cW  o»rm* 
n.eremo  teneniiìmo:  e.Iendo  che  ni  nueiti  ì ÌL 
parola  ?  al  parere  anche  dì  Plinio'  ficoiuef    ut  » 
ciò  ,  che  in quello  può  richieder/I,  ò  dd^ruT 
Quella  forte  di  terreno  è  di  temperamento     Se ; 
agcuole  al  coltiuarfi ,  nè  humuij  troppo,  ne  t rop 
po  aOecata,  Oltre  a  ciò ,  per  vn  W^amm         ,Um  ,  , 
mento,  potrai      paragone  di  quelli  mediocri, 
ta  di  terreno  in  cai  maniera .  Cai,  vna  folla ,  m  di 
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riempila  con  la  terra  iftefla  ,  che  ne  trahefti .  Se  ve 
n'auanza ,  làrà  terra  grafìa,  come  quella,  che  dal 
calore,  &  hu  mieliti  dell'acre,  quafi  he  aitata,  fi  gon- 
fia -,  all'incontro  ,  le  ne  manca ,  làrà  magra  tenen- 
do come  calcata  dal  pelò  della  freddezza  ,  e  delta-, 
(lecita  y  le  vguaglia ,  farà  mediocre  ,  vguagliandofì 
le  qualità  ellreme  ,  sì  come  di  temperatura,  così  di 
(ito  .  Sono  inuero  vna  icmbianza  efprena  de'  padri 
i  figliuoli ,  di  maniera  che  ,  fk  le  piante  verran  fuo- 
rafcolorite,  e  imunte,  daranno  indicio  di  terra  ma- 
gra i  fé  aliai  verdeggianti ,  e  di  foglie  copiofe  ,  di 
grana ,  fe  moderatamente  camole,  e  baue,  di  tem- 
p,.  perata  ,  ed  appropriata  a  fiori .  Potrai  finalmente^ 
•'•  fame  vn  altro  paragone  con  l'acqua.  Il  terreno  in- 
fulò  nell'acqua  chiara  ,  fe  in  molto  fango  fi  rifolue- 
rà ,  darà  legno  di  buona  natura  ,  confaceuole  a  gli 
Horci  :  le  in  molta  acquofità ,  lo  inoltrerà  infecon- 
do,per  la  copia  dell'humore  foggetto  alla  corruttio- 
ne  :  le,  a  guiià  di  cera  vilcofo,  rielea  nel  maneggiar- 
lo difficile  ,  làrà  noceuoliffimo  a'  fiori  ;  attefò  dio 
quella  cretofà  tenacità  non  può  ageuolmente  attra- 
herfi  dalla  virtù  nutntiua  delle  piante  ■■>  e  ,  ltrin-en- 
dole  troppo,  m  vn  certo  modo  le  ftrangola  .  Schiua 
quello  più  di  ogni  altro,  che  fi  apre  in  feflure;  accio 
che,  penetrandoui  il  Sole,  non  bruci  le  radici .  Che 
le  vuoi  lòpra  ciò  lenza  alcuna  fuperflitione  prende- 
re vn augurio  ,&  ofleruare  vn  tripudio,  come  gli 
antichilo  chiamauano,  da  gli  vccelli  ;  quel  terreno 
ti  riufeirà  di  vna  temperata  fertilità ,  e  facile  a  colti- 
uare  >  che  di  frelco  lmoflb ,  ricercato ,  e  beccato  fa- 
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rà  da  queJJi ,  elicne  verranno  inuitati  da' vermicel- 
li nella  graflùra  generaci .  Quefta  forte  di  terreno  10  ih*  dahe, 
eioito  a  prender/i  dagli  hortali  de  eli  nerbaci  c]le  ™ma 
benché  ogni  anno  leti  A  1  e7    ierDtW'clle'  perfion' 

^  J  ,1  ^  ,  ?  starnato ,  dal  Sole  nondimeno, 

e  dal  continouo  innaffiare  è  macero  a  ballane 
*  quan  munto  da  gli  itdJÌ  herbaggl  Vlene  J  ^ 

•e  a  quanto  sfruttato  .  Hor  in  quella  ideila  terra  da 
^erbaggi  vna  molte  differenze,  e  come  gradi  di 
«"anta  ,  in  gujfà  tale  ,  che  da  quella  fola  miniera^ 
fecondo  la  varietà  delle  piante1,  varietà  di  terreni 
a  chiunque  vorrà,       lecito  di  ièiegliere  :  però  che 
quindi  111  aueftVfo  de'  fiori  fi  trarr/del  pàf  0  m 

C  ;  del  leggiero  ,  e  del  greue  .  Siami  km** 
a  de  mie  ra  gratW  ddlc  >  <  "te  na- 

to  ha  dello  ichifo-,  ii^^J^  S=T** 

«ie  lpero,non  putira.Non  e  il  penfier  noftro(auuen- 

f  chc:r^blano  dlC10  "«tato  Teofrafto ,  M.  Ca- 

I ^arr°ne  3  C0lUmdLl  '  rimPeradore  Coiv 
lai  tino  Pogonato,  con  altri  molti  )  non  è ,  dico 

Xte^rf  --Po -to  nJ 

alle  letamale  a  contemplare  le  varie  Ipeti^  e  gradi 

fi ,  -      r       1      uggita,  toccando  a  cune  co- 
fcp»  profitteuoh  arca  quelle  lordure  fecondo  - 
E  prima  non  ho  che  apportar  di  certo  a  determi 

JE *S*  "  "Sf?"  C" lc  del  letamiche 
«  pKfio  a  gli  antichi  autori,  ne  preffo  a  gli  agricol- 
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tori  moderni  è  intorno  a  ciò  vn'ifteflo  parere  .  Da' 
v,hin.punt.  più  antichi,  per  teftimoniaiiza  di  Teofrafto  , l'hu- 
w.».  mmo  era  a  tutti  alltipofto,  come  più  efficace,  e  ga- 
T>,rer*n.ub.  gliardo  .  Calfio  appreflo  Varrone,  Quintilio  appref- 
,,r-j8-  , .  lo  l'Imperadore  Conftantino  ,  e  Columella ,  il  pri- 

De  Agnc.  Itb..  x  l  i       i        i  •  /T  i 

*•<•»*•      mo  luogo  aiiegnano  al  colombino ,  per  elier  molto 
Hlf!*  '  '  caldo  ,  da  cui  la  terra  vien  licuicata .  Laonde  Cato- 
ne.        ne,U  ciuilùTimo  oracolo  dell'arte  ruftica>pronuncio, 
—    che  lo  Merco  della  colomba  doucua  ipargerir  ne* 
prati ,  ne  gli  horti ,  e  ne'  campi  da  biade  .  Ma  Var- 
rone di  parer  proprio  afferma ,  efler  meglio  quello 
de'  merli ,  e  de'  tordi ,  raccogliendone  dalle  vccel- 
liere  ,  ò  gabbie  ,  in  cui  fi  conlèruino  :  e  vuole que- 
fto eOer  buono  ad  ingranare  non  pure  i  campi ,  ma 
i  buoi  ancora  ,  c  i  porci .  Certamente  quello  gentil 
maeftro  di  agricoltura  pare  che  riabbia  hauuto  ri- 
guardo ,  più  che  a  i  campi ,  a  gli  fteflì  agricoltori , 
con  quefto  Tuo  ammetter  di  merli ,  e  di  tordi  nel 
meftiere  de  gli  Horti .  Molti  più  Giardinieri ,  e  più 
graffi  (  non  v'ha  dubbio  )  in  quefta  noftra  eia  haue- 
remmo^e  i  Giardini  s'haueflero  hora  ad  ingranare, 
e  ftabbiare  co'  tordi ,  e  co'  merli .  Da  Columella  fi 
da  il  primo  luogo  all'afino  nel  far  lieti  gli  Horti:per- 
ciò  che,mafticando  quefto  animale  aflai  lentarnen- 
te,meelio  digerifce,  miglior  letame  ci  rende,  e  me- 
no di  ogni  altro  genera  dell'herbe.Moiti  fanno  gran 

-  conto  di  quel  del  cauallo  »  e  perche  viene  da  buon 
palio  >  e  perche  comunemente  ,  e  con  profitto  fi 
adopera  ,  come  il  più  leggiero  .  Altri  fauoreggiano 

-  quello  del  bue }  perche;fecondando  la  terra  con  vn 

calore 
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calore  più  moderalo ,  non  brucia  le  piante  .  Altri 
celebrano  quello  del  bufilo,perche  la  fa  nera,e  leg-  - 
giera  ,  e  però  più  comoda ,  perche  vi  il  pianti .  Fi- 
nalmente non  v'ha  letamaio  ,  che  il  fui  protetto- 
re ,  e  difenlcre  non  habbia  .  Intanto  huomini 
putì  non  di  lana  caprina  ,  comV-  nel  prouerbio ,  ma 
di  cola  via  più  vile  ,  ed  abbietta  ,  non  fi  recarono 
a  noia  ò  a  vergogna  di  contraltare  .  Io  inuero  non 
intendo  di  esercitarmi  in  sì  hmacciofà  paleflra  :  di- 
ro folo  ,  che  nel  letamare  fi  ha  d'hauer  riguardo  al- 
le qualità  de'  terreni ,  itimando  quello  più  comie*. 
ncuolc  a  ciafeuno ,  che  più  lo  renda  fecondo ,  cioè, 
che  con  vna  proportionata  mefcolanza  lo  rifcaWe* 
ra ,  e  detterà ,  e  renderallo  più  furalo  ,  ed  ageuolc, 
perche  meglio  forbifca  l'humorc  nutnnuo    In  tal 
maniera,  fecondo  le  diuerfità  de' terre  ai ,  vane  for- 
ti di  letame  potranno  elegger/i  per  migliori .  Sento 
ancora  col  più  de  gli  antichi ,  e  moderai  agricolto- 
ri ,  che ,  mancando  il  letame ,  ponno  vn  tal  difetto 
Supplire  fòglie  ,  e  paglie  raunate  ,  ed  ogni  altra  ma-  — 
teriache  pona  macerarfì,  e  la  ftelìà  Ipazzatura  dcl- 

^rnVmP0^tUr^deI\'aC<5Ua  •  A  ^ueflo  fine  d'in~  D*  In- 
granar 1  Horto ,  m  due  luoghi ,  ò  pur'in  vno  ,  ma,  mai°- 

diuilo ,  doura  tenerli  il  letame  ;  perche  vi  ha  douo  c  , 
riporne  del  nuouo  da  macerarfì ,  e  donde  fi  tra***  <»■ 
*  §la  ™cero>e  ?  P°™  nell'Horto.  Dourà  effer  lofi-  clìMu 
tano  alquanto  dalla  chiufura  di  quello,  sì  che  in-  Slf'^ 
Ucmc  ha  comodo ,  e  pronto  all'aiuto ,  che  debbo-  £*■ 
noi  fiori  riportarne  j  e  rimoto  tanto,  checolfuo 
«lai  odore  il  foaue  loro  non  offendano  .  Haurà  il 

L  pani- 
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pauimento  muratojperche  non  fé  ne  fcoli,e  trapani 
f  humore  ,  col  quale  fi  mantiene  la  virtù ,  e  la  fòrza 
del  letame  ;  e  vengano  efrinti  i  lèmi ,  i  quali,  come 
accade ,  rimali  follerò  nella  paglia ,  e  nello  ararne  i 
che  altrimenti  il  fuolo  letamato  rcnderebbono  ner- 
balo .  11  fito  làra  per  le  fteflo  adombrato^  racchiu- 
fo  ;  ò  pure  fi  ricoprirà  il  letame  con  graticci  di  vin- 
co per  difenderfi  dal  fole,e  dal  vento:  affinchè  l'hu- 
more  bramato  dalla  terra  da  quello  non  fia  disec- 
cato ,  da  quello  fucchiato  ;  al  che  Tara  anche  vale  , 
che  vi  concorra  dell'acqua  .  A  luna  nuoua  ne'  mefì 
eitiui ,  come  le  tu  douejli  ripalHnare  ,  col  rallello  , 
ò  con  la  vanga  nuolgilo ,  e  tritalo  ;  perche  meglio , 
Tempo  ddic.  e  più  eguale  fi  maceri .  Aftienti  dal  nuouo ,  e  fre- 
1UgÌ°~  lco ,  però  che  brucia  le  piante,  e  genera  dell'herbe. 
Quello  di  vn'anno,  tanto  e  quanto  già  macero,  po- 
tra  darfì  alle  piante  più  gagliarde  ,  fecondo  il  pare- 
re de'  più ,  e  migliori  autori  ;  perciò  che ,  ritenen- 
do ancora  buona  lena,  conferifee  alta  fecondità  del 
Giardino  .  Ben  e  vero  ,  che ,  fe  vorrai  fare  a  lènno 
jgritHi,.  ub.  del  Pogonato ,  {chinerai  il  letame  di  vn'anno ,  lti- 
*•  mato  da  lui  non  pure  inutile,ma  per  molti  capi  no- 

ceuole  ,  e  per  quello  maffimamente ,  che  genera^ 
vna  gran  copia  di  lèrpi ,  e  di  altre  beftiuole  .  Il  più 
vecchio  ftimaronlo  gli  antichi  men  profitteuolo  : 
tuttauia  il  medefimo  Pogonato ,  e  con  efTo  lui  Ia_* 
lunga  elperienza,  c'infegnano,  che  quello  di  tre  an- 
ni, e  di  quattro  ancora ,  con  più  fìcurezza  fi  adope- 
ra ,  in  particolare  pe'  fiori  più  tenerelli  ;  conciona-* 
colà  che  col  lungo  tempo  ciò ,  che  di  fetido  vi  folle 

ftato  9 
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flato ,  è  fiianito  ;  ciò,  che  di  duro ,  è  marcito  .  Qua- 
lunque volta  farà  d'huopo  di  far  lieto  il  Giardino 
con  tal  aiuto ,  fallo  nello  fpirar  del  fauonio ,  &  a  lu-  — 
m  vota,  ò  mancante ,  allliora  che  mancano  anche 
gli  numori  ;  perciò  che  con  quella  ofleruatione  la_, 
terra  produrrà  minor  copia  d'herbe  ,  e  più  abbon- 
deuofmente  fiorirà .  Quello  ancora,per  mio  auuifo,  Terra  cr„!c. 
diligentemente  Vi  ofTerui ,  che  non  fi  venga  al  pian-  JJ£  fi 
tare  ,  mentre  che ,  non  effondo  il  letame  ben  trito,  ui- 
e  ftagionato  ,  la  terra  non  l'habbia  ri/òluto  ,  e  dige- 
ito  i  perciò  che  la  vampa  nociua,  che  manda  mora, 
e  lo  ftefTo  tatto  è  bafteuole  a  bruciare  ,  ò  putrefare 
i  bulbi  Atterrati .  Io  sò  eilerui  di  quelli ,  che  metto-  Let3me  fotte, 

ahco  onT  ?       Pual,mi  del  lcCame  CaUallino>  *]  CU1 
alito  opportuno  i  bulbi ,  piantati  nel  terreno  fòpra-  *»• 

poltoui,  U  ri/caldano  in  manierale  fiori/cono  pri- 
ma del  tempo  :  così  accadere  da  materia  così  in- 
loaue  fi  tragga  foauita  gratiffima  di  vna  fiorita ,  ed 
anticipata  pnmauera .  Ma  io  in  quelle  noltre  parti 
lotto  cielo  così  temperato  eitimo  fouerchia  quefta 
orte  di  ftabbiatura ,  e  fomento  fòtterraneo  .  V/ìn- 
lopure  più  profitteuolmente  i  Giardini  de'paefi  più 
freddi  quali  fono  gli  aquilonari }  affinchè  le  mairi- 
ci  de  fiori  dal  freddo  quiui  troppo  acuto,e  penetra- 
bile non  fieno ,  come  accaderebbe ,  offefè  fed  affi 
derate  .  Anzi  in  quelle  parti  (  colà  che  non  richie- 
de la  Romana  temperile  fecondità) linduftria  cul- 
trice 3  con  lo  fpargere  anche  al  di  fopra  il  letame  di 
calor  efficace ,  ha  trouato  il  modo  di  vietare  al  tut- 
<o  le  gelate  noeme ,  ò  almeno  di  mitigarle ,  ò  di  far 

Li        sì  » 
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$ì,che  tolto  fi  sfacciano  *  Trahefi  di  qua  vnal  ero  co- 
modo, che  ,  col  piouere  (colando  per  entro  i  felli 
della  terra  il  gralTo  di  quel  letame  ,  viene  ingrana 
parte  a  nftorarfi  la  terra,  affaticata  dal  partorire  di 
<;..  ni  anno:  benché  vn  coiai  [omento  gli  auucduti 
Giardinieri  lògìiano  rimuoucre  al  Marzo  , quando  i 
giorni  fi  allungano,  e  fi  ribaldano  ;  acciò  che,  ribol- 
la *™*^ni  lendo,nonguaili  le  piante  lòtterra  .  Hora,  affinchè 
f.  la  terra  ,  dal  contmouo  partorire  sfruttata  ,  e  uBttflfr* 
'  ta,rm^iouenilca  ad  vna  fiorita  fertilità,almeno  ogni 
ftt  anni  per  l'altezza  di  vno,ò  due  palmi  fi  fimi  del- 
la vecchia  ,  quafi  già  franca  ,  ed  efente  ,  e  ripongafi 
ad  in<*raflarfi  con  nuouo  letame  nell'homlc  de  gli 
kerbaggi,trahendofi  di  là  pure  delknuouai  da  met- 
tere nef  Giardino  iafiaa  vece,eome  akroue  fi  è  deb 
torperò  che  vna  madre  inuecchiata  non  puòfe  non 
produrre  vna:  magra  prole  ,  e.  di  poca  lena  ,  ed  vna 
poitcricà  ignobile,?- tralignante  .  Ma,  perche  i  Giar- 
dini più  ampi  richieggono'  opera  ,  e  fatica  maggio- 
re rvn'afTare  di  yn'anno  noiofo  ,  e- malagevole  ,  co- 
me quello  ,  tara  bene  di  ripartirlo  in  più;  e  di  pren- 
derne ogni  anno  a  rinoueìlare  vna  parte  .La  terrai 
già  detta  da  hefbaggi  è  buona  non  folo  a'  bulbi ,  & 
alle  radicene  de  gli  anemoni  i  ma  infieme  a'  garo- 
fani» &  alle  rofc,  per  nobili  che  fieno ,  &  ad  ogni  al** 
ero  arbufcello,ò  pianta  da  fiorii  a-  femi  etiandio  mi- 
uutiiTimi,:  ma  a  queffi  dee  cernerfi  lòrtilmente ,  s- 
quafi  sfirinarfi  .  Lvfo  adunque  ,  maeftro  accortiffi^ 
mo  ,  ne  dà  a  diuedere -,  che  la  terra  fola  da  nerbag- 
li è  ballante  a  produrre  con  felicità  ognilortcdi 
fe  ^  fiore 
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fiore.  Ed  è  ben  cofa  diceuole  ,  che  al  merito  di  e£ 
i ere  fiata  feconda  madre  di  herbaggi  fi  deffe,  come 
m  premio,l'honore  di  eflere  impiegata  a  produr  de' 
non .  b  fama  ,o  pur  fmola  (  che  l'vna  e  l'altra,  co- 
me  gemelle  ,  fouente  ingannano  con  la  fomiglian-  teiU* 
za  del  volto  )  così  dico  fmoleggu  k  fama,  eh  e,  non 
ha  molti  anni  ,  all'hora  che,  fpento  il  fecole  del  fer- 
ro, Flora  ne  facea  tergere  vn  altro  di  fiori,  e  condi- 
talo appunto  con  vn  fontuofò  conuito ,  raunaronfi 
negli  Morti  di  lei  in  gran  numero  gli  Dei ,  figliuoli 
dell  antiche  fauok  ,  chiama  ciui  da  quel  fiifinahiero 
me/lo  di  Zaffiro  .  Sorge  nel  mezo  di  quel  Giardino 
vn.aperto,e  fpatiofo  portico.J'architetto  ne  fù  Apol- 
lo ,  più  che  Dedalo  eccellente  :  ed  è  1  opera  più  ri- 
meJe^rn    ^  mW*  ^  Troia  non  furono ,  dal 
Taì  T  edfCaCe  '  Conci°^  cofi  che  due  ordi- 
ni di  cotenne  fortemente  lo  ftabilifcono ,  e  coro- 
nante vagamente  .  Sono  i  capitelli,  quanto  alla  ma- 
teria ,  drargento  .  L'opera  è  l'antica  corinthia,  fo- 
gliata con  piegheuole  acanto ,  come  ad  architettu- 
ra di  Giardino  pareua  conuenir/]  .  Sono  pur  le  bafi 
di  argento,  m  cui  veggo  ufi  con  fedel'inganno  Scol- 
piti a  lauoro.  di  gemme  i  principali  Giardini r  e  più 
nguardeuoli ,  che  lungo  farebbe  il  voleri  qui  rac- 
contare .  Pur  nondimeno,per  far  melinone  di  alea* 
^cominciando  il  racconto  da  regioni  rimotiffime, 
qui  fi  vede  effigiatoli  Giardino,  con  barbarica  ma-  M  ** 
gnificenza  piantato. in  Conftantinopoli  i  doue  non, 
telo  la  fierezza  Ottornannica  alla  cultura  de'  fiori  ; 
«ia,.ad  imicatione  di  qj.ielli,Ja  durezza  ite/fa  indo- 
mabile; 
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inabile  delle  gemme  fi  rende  manfueta .  Qui  nella 
varietà  delle  ricche  gioie  formate  in  fiori  fi  lcorgo- 
DCRèdiJpa  no  le  delitie  Toledane  de'Re  di Spagna,qual'hora  tra 
gna  in  Toledo   uen/aure  odorofe  refpirano  dalle  noiofe  cure  del 
Regno  .  Hauui  il  fembiante  del  Tago  di  oro  fchiec- 
to  ,  più  ricco  aliai  che  1  Tago  ìfteiTo,  di  ouel  pretio- 
fo  metallo  :  ed  era  ben  cola  conueneuole  ,  che  vru 
De'  Duchi  di  Giardino  di  gemme  folle  con  oro  innaffiato .  Dopo 
Sue"in"  qucfti  vengono  gli  ameni  Elifij  de' Duchi  diBra- 
banza  in  Brulelle  ,  aggiunti  a  reali  edifici ,  che  con 
ampio  giro  abbracciano  vna  gran  parte  di  quella.* 
belliiiìma  Città .  E  ben  può  la  piccolezza  di  quelta 
imagine  non  folo  ranembrar'il  vero,  ma  di  vaghez- 
oe'RediFran  2a  ancora  ,  e  di  pregio  quagliarlo .  Gli  Horti  quiui 
^iDPaag..  p     _  de«  Re  Francefì  fanIld  di  vari  fiori ,  ma  più 

che  d'altri,  de'  reali  lor  Gigli  vaga  ,  e  pompola  mo- 
ftra. Vedefi  apprefio  in  fembianza  di  vn  liquido  cn- 
ftalìo  il  fiume  Senna ,  che  ,  benché  in  dura  gemma 
{colpito,fèmbra  nondimeno  piaceuole,ed  oflequio- 
fo  fcorrere  attorno  a  que'  reali ,  e  pregiati  fiori .  Ne 
con  men  leggiadra,  ò  felice  moftra,  e  fallacia  pur  in 
DeBHAuftria  gemma  fcolpiti  vi  fi  racchiudono  gli  Horti  amenif- 
ciio  Vienna,        fa  yjenna .  feconda  sì  di  vari  e  vaghi  fiori ,  da 
tenerli  in  gratiofè  ghirlanderà  più  di  allori,auuez- 
zi  a  cigner  le  fronti,  e  a  fefteggiare  ne*  trionfi  de  gli 
dì  Aieftat    Auftnaci  Augufti .  Fanno  apprettò  vna  lieta  moftra 
gli  Horti  di  Aieftat ,  fioriti  a  marauiglia  tra  le  nem 
Ditóisbnrgo.  della  Germania ,  Ne  vi  mancano  quelli  di  Salisbur- 
go ,  per  ogni  amenità  riguardeuoli,  nel  lito  loro  na~ 
tiuo  ampifllmi ,  ma  in  quefta  gemmata  effigie  ri- 
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ftretti  via  più  ammirabili;  in  cui  fi  fcorge  non  quel- 
l'antica di  mali ,  ma  di  beni  vna  nuoua  Iliade  ,  ve- 
dendo/I per  tutto  l'anno  la  vaghezza  di  primauera 
non  folo  nelle  molte  fontane,  e  laghi  j  ma  nel  Iuua- 
ino  ancora  ,  limpido  fiume ,  che  vi  fcorrc ,  come  111 
cerile  chiaro  fpecchio,più  giocondamente  raddop- 
piata ,  che  la  fàuolofà  bellezza  del  fanciullo  Narcifò 
nelle  lue  acque  fatali .  Hannoui  i  fìnti  bofchi  iioil, 
vere  fiere,  ma  alle  vere  fìmigliantiilime ,  e  fenza  al- 
cuna fierezza .  Scambieuole  ,  &  innocente  è  la  cac- 
cia ;  che  da  gli  occhi  fòlo  fon  prefc  ,  e  gli  occhi  in- 
ficine da  quelle  .  Il  monte  quiui ,  a  viua  forza  inea- 
uato,  e  formato  in  teatro ,  ci  rapprefènta  vn  fpetta- 
colo  fontuofo  dell'antica  magnificenza  domatrice^ 
de'  monti .  La  maeftà  finalmente  de  gli  edifici,  per- 
che non  abbagli  il  vedere  di  chi  la  contempla  Sa- 
lace più  grata  fra  quelle  fbfche  ombre  di  folti  rami, 
moderata  da  quelle  amemffime  verdure. Voi  anco-  DeWaghi 
ra  in  quelto  compendiofo  artificio  di  effigiate  gem-  'Kamer 
me  pompofàmente  campeggiate ,  ò  belle  (cene  di  Par™'neim 
Giardini ,  Mantouano  de'  Gonzaghi ,  Parmegiano 
de'  Farnefi  ;  voi  dal  Mincio  ,  voi  dal  Parma  ricinte  , 
e  munite  :  riè  poteua  fàluo  che  in  gemme  ritrarr, , 
cnftngnerfi  il  piacere  pr  e  nolo  diìì  fatte  delirio. 
Hauui  ancora  il  fiume  Arno  figurato  in  gemma,  lo-  temidi* 
migliami  limo  al  vero;  che,  vlcendo,  òìembrando  Fiorenza* 
di  yfcire  dalle  afprezze  dell'Appennino  al  i ho  Du- 
ca Tofco ,  per  colmo  di  felicità  veramente  Grande, 
Prima,  che  ali  Oceano  Re  dell  acque,diuenuto  pro- 
bamente tributano ,  rende  così  feconda  di  fiori 
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Fiorenza,che  la  fa  fiorire,  e  (òpra  modo  pregiarli  di 
quefto  nome,lafciato  il  primiero  di  Fluenza,che  dal 
pd  Principe  àurne  fteflo  traheua .  In  effigiare  ,  e  fedelmente  ri- 
di caferta.    trarre    ^Q  Himetto  del  Principe  di  Caferta ,  che 
in  se  racchiude  le  delitie  tutte  di  Napoli,  l'arte  faga- 
ciflima  hcbbe  appena  gioie  a  baftanza,  con  le  qua- 
li rapprefèntaile  la  varietà  de'  fiori ,  e  la  natia  luco 
de'  colori  viuaciiiimi  di  quelli .  Ma  vinca  il  vero  , 
non  v'ha  colà  più  adorna ,  ò  più  riguardeuole  de' 
Giardini  ro-  Giardini  Romani  -,  i  quali,  benché  quiui  ombreg- 
maai '       giati  dall'arte  imitatrice  della  natura ,  e  riftretti  io, 
breuc  ,  ritengono  tuttauia  vna  grandezza  pari  allo 
De' comari.  ftupore,che  generano  in  altrui:  òfia  quello  de' Cor- 
nali a  Porta  Neuia  ,  hora  maggiore,  lungo  gli  archi 
Ncroniani ,  che  l'acqua  Claudia  già  traheuano  nel 
Palatino  ;  degno  di  elTer  rimirato  con  piatilo  per 
quello  illeno  ,  che  è  il  darci  a  diuedere  ,  che  fiori 
Venetiani  vengono  anche  bene  preflo  all'acque  Ro- 
u,e'Ma«ei.  mane  :  ò  fia  quello  de'  Matcei,chc,fituato  nel  mon- 
te Celio  ,  gode  vn'amenità  poco  men  che  celeite_>; 
là  doue  l'Aquila  ,  domeftico  vccello  ,  ha'l  Ilio  nido, 
e  ridotto  ,  hauendo  lafciato  di  buona  voglia  U  ferui- 
De'perecti.  gi0  antico  del  fauolofo  Giouerò  Zìa  quello  de'  Peretti 
Sei  Viminale,Monte  non  tanto  per  ììto,  quanto  per 
gloria,vcramente  Altoidoue  ilLeone,che  vi  loggior- 
na ,  e  dalla  natura  del  luogo ,  e  da  quella  de'  propri 
Signori  apprende  vn'indole  humaniUima ,  e  coftu- 
m'i  piaceuoli,ed  innocenti,  diuenuto  in  vece  di  ha- 
Pe'fij .     bicatore  di  forefta ,  guardiano  di  fiori  :  ò  pur  quello 
de'  Pij ,  conueneuolmcnte  fìtuato  preflo  al  tempio 
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della  Pace,  ed  oppofto  all'Anfiteatro,  ricetto  di  fan- 
guinofi  fpettacoli  ;  che  alla  pace  ,  e  quiete  inuitano 
gli  Horti ,  e  d'altro  (àngue  non  fi  tingono  ,  che  del- 
la porpora  de'  fiori  :  agnello  de'  Fameli,  che,lopra-  De'  Farnefi. 
ltando  al  biondo  3euerè,ama  di  nutrire  i  fiioi  Gigli 
di  color  celefte  con  licor  doro  :  ò  quello  de' Me-  De' Medici, 
dici  nel  colle  antico  degli  Horti ,  che  l'antica  glo- 
ria del  luogo  fa  rifiorire  :  ò  i  due  quindi  non  lungi 
de'  Ludouifi,  e  de  Borghefi  ;  quello  conforme  air  wtMS. 
I  iniegne  della  famiglia  ricco  d'oro  ,  e  di  porpora-,  ,  De'Borghe& 
quello  ,  col  giro  di  va  ampio  muro  le  delitie  tutto 
abbracciando  molto  meglio ,  che  gli  Horti  dello 
felici  Efperidi,  vicn  cuftodito ,  hauendolo  tolto  a 
guardare  col  Dragone  vigilante  l'Aquila  peri, 
ce  .  Al  Quirinale  aptpartengpno  quello  degli  Aldo-  De  ?!i  Aldo, 
brandmi,  a  cui  quanto  più  d'appreflo,  tanto  più  bc- b'  " JinK 
linamente  Splendono  le  Stelle  :  quello  de'  Ben-  d,b™. 
tiuogii ,  dotte  le  due  Aquile  con  doppio  augurio  ci  g;i- 
dimoitrano  vn  amenità  regia  :  apprefio  quello  de  veMai 
Barberini ,  quali  vn'Ibla  nouella,  gratiffimo  ricetto 
delle  Api  Vrbane,che  vi  compongono  il  mele.  Ho- 
ra  si  come  nello  Ite/Io  Quirinale  ,  e  nel  Vaticano  fi  De-*»tcfci. 
veggono  con  maeftà  fioriti,  ed  adorni  1  due  Giardi- 
ni de  Pontefici ,  piantati  qmui  a  /granar  loro  il  pe- 
lo delle  cure  paftorah;  cosi  il  fembiante  di  quelli 
e  non  meno  maeftofo  nel  lauoro  dell'effigiate  -em 
me ,  che  gli  rapprefentano  ;  le  quali  a  giura  di  Ielle 
traggono  col  lume  infoino  quella  maeftà  infremo 
dal  Sole  Romano .  Oltre  a  quelti  vi  Ci  veggono  rap- 
Prelentati  al  ymo  altri  delirio!!  Giardini  fuori  di  Ro- 
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Dì  Bagnala,  ma  ,  quali  fono  quello  di  Bagnaia  >  e  di  Caprarola_> 
DiGaPraroia.ne»  grfgfcj,  >  chiari  l'vno  e  l'altro  per  la  porpora  de' 
DiFrafcatL  loro  autori  :  quelli  ancora -,  per  cui  Tulculo  ,  e  Ti- 
DiTìuoii.    uo\i  ne[  Latio  rendonfi  hora  celebri  .  De' primi 
benché  (patio fiiiimo  non  fia  il  /ito  ,  è  nondimeno 
atto  ad  appagare  il  diletto  di  molti  Principi  -,  che_^ 
però  è  diuenuto  come  colonia  della  nobiltà  Ro- 
mana .  Quello  di  Tiuoli  è  marauigliofò  per  le  ope- 
re della  natura  ,  e  dell'arte  ;  la  douc  le  antiche  moli 
della  maeftà  Romana  folita  quiui  a  diportaci ,  più 
che  dalle  loro  fìetfc  ruine,dalla  magnificenza  Lf  len- 
te vengono  lòprafattc  .  Lo  fteflo  fiume  Teuerone_A 
per  lolìuporc  della  vaghifllma  architettura  deuia- 
to  ,  e  lòfpeio ,  e  nei  rimirare  i  miracoli  della  Roma- 
na grandezza,  del  Ilio  proprio  corfo  dimenticato,  il 
diluuio  tutto  delle  prccipitofe  Tue  acque  innocen- 
temente riuolge  nella  ritirata  di  vn  Giardino,in  giti- 
la tale  ,,  che  vn  sì  grande  »  e  sì  vecchio  fiume  ,  per 
via  di  angufliffimi  cannoncelli  diuilo  in  moltiliìme 
fontanelle  ,  làltellando  ,  e Tcherzando  in  vn  certo 
Gteeanr.  modo  bamboleggia  .  Per  vltimo  fi  vede  quiui  fio- 
rire in  gemme  quello,  che  per  Ilio  diporto  ,  non  ha 
molto,ha  piantata  Francefca  Gaetano  Duca  diScr- 
moneta  preflò  a  Citemajuogo,  che,  pel  nome  lolo 
amico  a  fiori,  pare  ,  che  richiedeflè  quella  vaghez- 
za di  Giardino. ..  Tale  1  aurea  forma ,  ed  architettu- 
ra delle  colonne  ,  e  l'abbellimento  delle  gemme-* 
eommene  in  argento .  La  volta  è  di  zaffiro  a  fem- 
bianza  del  Cielo  y  ò  pur  ella  è  vn  Ciclo  di  gemme-? 
vagamente  ombreggiato  ,  e  veitito  come  di  her- 
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he  ,  e  di  pampani ,  che  ambitiofamerite  li  allarga* 
no  f  e  llendono  i  finti  ramucelli  .  Il  fùolo  final- 
mente di  verdeggiante  fmeraldo,  intarfiato  con  al- 
tre gioie  di  più  colori  a  rapprefentar  l'herbe,  e  i  fio- 
rile figurato  111  varie  aiette,  e  compartimenti  :  e  cal- 
cali quell'opera  sì,  e  quelle  ricchezze,  ma  non  con 
fallo  ,  e  di/prezzo  filolòfico  come  da  Crate  ;  che  in- 
uidiano  le  mani  a'  piedi  la  bramata  felicità  di  quel 
continouo ,  e  pretiolò  toccamento .  Quello  porti- 
co in  mezo  al  Giardino  ameni/fimo  dell  auuentu- 
rolà  Flora ,  Ce  alle  parole  tanto  fòfTe  lecito  di  ardi- 
re ,  quanto  la  dignità  della  cofa  maggiore  de'  voca- 
boli richiederebbe ,  non  temerei  di  chiamare  Ifola 
fortunata  in  vn  mar  di  fiori .  Pofcia  che  i  conuitati 
cittadini  del  Cielo  fi  furono  polli  ordinatamente^ 
?  quella  menla  doro ,  viuande  intblite ,  e  miraco-  1 
ole  appreftaronfi  :  tutto  ciò ,  che  fi  portaua  a  men-  8' 
la  era  fiori,  &  in  varie  Cpetie  di  fiori  compartito  . 
MarauiglioiTi  da  prima  ognuno  di  quel  coro  foura- 
no  ;  e  rimirandoli  fcambicuolmente  i'vn  l'altro  ,  ne 
lapendo  che  fare ,  diedero  come  di  concerto  in  vn 
nfo  digiuno,credendoficiafcuno  di  douere  in  quel- 
la fiorita  lautezza  pafeere  folo  gli  occhi ,  e  le  nari . 
Flora  in  quel  punto  riuoltafi  a  quelli ,  che  con, 
gratiola  burla  lcherniti  fi  teneuano ,  con  vn  viuace 
lornlo,prouiamovn  poco,  di/Te  loro,  fe  al  palato 
ancora  fi  confanno  1  miei  fiori;  e  tolta  davnodi 
3ae  Portelli  vnarofi,diedele  gentilmente  di  mor- 
? 5  Cteumìe  Cou~°  •  Ceppita ,  già  che  quella  rofa 
va  nore  di  nettare  ,  vn  fiore  di  ambrofia  ;  b  uona_, 
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cofà  fia  per  mio  auuifo  l'eiTere  vn  ape  ;  meglio  è  j 
come  io  ferito ,  il  fùcchiare  ,  che  l'odorare  .  E  qual 
force  di  viuande  più  a  se  confaceuoli ,  e  di  maggior 
fua  ftima ,  ò  Dei,  poteua  Flora  apprettami,  che  n\> 
ri?  All'hora  in  fine  fìauuidero  que' cittadini  del 
Cielo  ,  ch'era  pur'in  terra  l'ambrofia  defìderabile^ 
anche  a  loro  i  la  cui  celcftc  loauità  non  poteuano 
in  altro  modo  ,  ò  in  migliore  occafione  riconolcc- 
re  ,  che  in  quel  leggiadro  inganno,  proprio  da  coii- 
uito;cioè  a  dir<r,rn  quelle  dolciffime  viuande  deco- 
ri .  Hora  chi  dplicherebbe  a  baltanza  la  brama  di 
W  coniatati ,  poiché  conobbero  il  pregio  di  quel 
cibo  infóIito,e  pellegrino  ?  Chi  farebbe  noto  appie- 
no il  piacere ,  che  nel  volto  inoltro  ciak  uno,  e  nel- 
le piaceuoìiffime  acclamationi  ?  Quella  era  vna  lo- 
ia voce  di  tutti  5  fe  gh  Horti  qua  giù  fioriuano  così 
{oauemente,  douer  tolto  accadere,  che  gli  Dei  tut- 
ti ,  abballando  la  maeftà  loro ,  fi  diano  alla  cultura 
de'  fiori,  Gioite  all'hora  ,  raffrenato  il  real  ciglio  , 
trtoiofo  in  viltà ,  per  qual  cagione ,  dille,  o  Terra  al- 
ma madre  ,  i  veri  fiori ,  tuoi  cari  parti ,  produci  tu 
men  gradeuoli  affai  di  quefti  qui  contrafatti ,  e  per 
Io  più  ò  non  appetibili  al  gufto  ,  m  iaporofi,  ò  di 
vantalo  velenofi  ?  Allettatane  per  qualche  tem^ 
po  rifpofta ,  perche  non  s'vdiua  .  Gioiie  tra  quella^ 
moltitudine  di  cernutati  ricercò  buona  pezza  con- 
io guardo  La  Dea  *e  rifaputo,  che  non  v'era  ,  man- 
ca Sia  dunque  la  Terra  (  dille  )  appunto  in  tal  gim- 
mo.in  quella  così  allegra  celebrità  ,  e  natale  citi 
mioiio-fecolo-  de  fiori?.  maraui-Uomi  3 ..ri%ofe  Fio* 
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fa ,  ch'ella  manchi,  che  nominatamente  vi  fu  chia- 
mata ;  le  perauiientura  non  è ,  che  non  habbia  po- 
tuto ancor  giugnere  ,  come  quella  ,  che  aggrauata 
dalla  gran  mole  del  corpo  ,  lentamente  fi  affretta.,: 
ma  lara  mia  cura  di  vincere  quella  Tua  lentezza  con 
machina  più  ponente  di  quelle  di  Archimede^. 
Erano  a  quel  feruigio  intente  ben  cento  fanciullo 
di  afpetto  reale  ,  Aure  lieui ,  e  vczzolc ,  e  ,  in  cuci 
loro  Icorrere  là  e  qua ,  odorolè  ;  e  che  ,  lènz'aìtro 
ventaglio ,  faceuano  vn  leggici-  vento  al  caldo,  che 
pur  rende.ua  il  conuico  .  Tra  quelle  la  minor  di  età 
di  viuace  alpetto,  quali  roià  al  colore  delle  guance, 
oro  a  quel  della  chioma ,  le  bianche  membra  ca- 
ttamente ricouerta  da  vn  trafparente  ,  e  lotti!  li- 
no ,  quali  da  rada ,  e  chiara  nebbia  ;  pretta  al  volo 
con  le  alette  di  più  colori,  e  col  tremolare  dello 
più  tenere  piume  aeEWo  ftcfTo  inquieta ,  rimirata 
cosi ,  com  era  ,  da  Flora  lenti  dirli  :  Su  mia  gioia_, , 
mia  cutrettola  >  Aurilla  mia  ,-tutta  velocità ,  tutta., 
agilità ,  vanne  ratta,  cerca,  rroua,  douunque  fiafìja 
Dea  Terra  ,  e  qua  tolto  la  conduci .  Haueua  appe- 
na in  tal  guifà  Flora  manifettatole  il  voler  Tuo ,  che 
Aurilla  per  poco  elèguico  non  lo  haueua  ,  e  già  col 
leggienffimo  Ino  volo  fpatìj  injmenfi  ricercati  :• 
e  pur  in  terra  la  Terra  ftefla  non  ntrouaua  .  Ella  m. 
tanto  ,  douunque  le  rugiadofe  alette  feoteua,  quafi 
Quella  piumauera,  il  tutto  rinuerdhia e  co!  fbauiC 
telo,  anelare  vn  improuilà ,  e  giocondiffima  ame- 
nità produceua  ..  Dilperauaii  homai  di  poterla  più 
imuenirc  ,  hauendola  per  gU  Horti  tutti  più  ameni 
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ricercata-,  quando ,  oue  meno  credeua,  infine  ri- 
trouolla  in  vnafcofo,  e  vii'Hortic  elio  di  varij  her- 
baggi piantati  in  fila .  Mira  ella  quell'antica  matro- 
na colorita  il  volto  meglio  aflai,  che  da  lifcio,  ò  bel- 
letto ,  da  yna  frelca  ,  e  vigorofa  vecchiaia;  aliai  pie- 
na ,  e  corpulenta  y  e  nello  ltefifo  ftarfene  a  lèdere  fa- 
ticante :  però  che  ffcaua  appunto  attorno  al  ricamo 
dei  manto  y  e  (Tendo  in  fine  di  quel  lauoro  ,  in  cui 
figurate  haueua  lattughe  ,  cauoli ,  cipolle  y  ed  agli , 
con  altri  herbaggi  d  ogni  forte  .  Aurina  ali'hora  con 
vn  fuiurro  eloquente  vezzeggiandola  perlùale  age- 
uolmente  alla  Terra  ,  che  y  trahendo  li  pefo  deliaci 
gran  mole,fuor  del  coftume  fi  aiTrettafle  di  cflcr  co- 
la,doue  era  già  vn  tempo  a/pettata .  Rifèro,verdeg- 
giando  più  che  Tvlato  ,  in  fentir'il  caro  fiato  y  e  gra- 
dita voce  di  Aurilia,gli  herbaggi  tutti  del  luogo  .  La 
Terra  iitefTa,tratta  da  vn'impeto,  e  forza  infolita,  n- 
copertafi  di  quel  iuo  habito  y  montò  fui  carro3  che, 
rapito  da  imbrigliato  leone  y  fpatio  immenfo  vali- 
cò ad  vn  tratto  -,  e  gonfiauale  anche  y  qua!  vela  ,  il 
manto  ,  col  girle  attorno  raccortillima  luameflag-. 
giera.  Hora,mentre  la  Terra  così  chiamata  fi  afpet- 
taua  y  tolte  Flora  in  Ina  vece  a  difciogliere  quel  no- 
do erudito  diGioue:  e  tra  molte  cole  perciò  ad- 
dotte y  che  amo  meglio  di  tralalciare  y  diffe  ,  elio 
perehe  i  fioti  i  fiori,  belliffimi.allieui  della  terrari  più  erano  ò  in- 
c  men;ÌPoft-  Hpidi ò  di  vantaggio  veleno  fi,  e  di  niunoy  ò  di  gra- 
£  -  ue  odore,  dotati  iòlo  di  vna  icolorira,  e  vana  bellez- 

za ,  non  per  altra  cagione  ,  fe  non  affinchè  la  natu-i 
ra  così  piegheuole  deJ  mortali,  facile  a  lalciarfi  tira- 
re , 
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re   e  prendere  da  vane  apparenze ,  lusingata  dal- 
ia loia  villa,  e  vaghezza  de' colon,  non  foflè  in- 
gannata ;  c  conofcelTe  ,  che  ,  non  pure  era  l'herbe  , 
e  1  verde  di  vna  vana  fperanza  ;  ma  tra  1  non  anco- 
ra di  vna  breue ,  e  caduca  bellezza  infidiofa  ferpo 
il  alconde  .  Ma  ,  che  dico  io  ,  riprefe  Flora  di  fiibi- 
to  ?  errai ,  non  accade  qui  diffimular  con  argutie  la 
joauiti  de'  fiori ,  bafleuole  ad  appagar  anche  il  ru- 
tto .  Sono  i  fiori  tutti  vn  nettare  ,  vno  fchietto  ,o 
puro  mele  ,  che  raccolgono  da  loro  le  api,,  mini- 
are in  ciò  de  gli  huomini  thddi  infieme ,  e  folleci- 
te    Addimandando  pofeia  Bacco  ,  chi  egli  follo 
quel  cuoco  così  gentile ,  che  haueua  quelle  fiorite- 
viuande  cosi  guftolameiite  apprettate  3  rilpofe  Flo- 
ra-,  che  quella  era  opera  delle  Gratie..  .EglialLlio- 
ra  argutamente;  benché  per  altro  grotto  d  ingegno 
non  meno,  che  di  ventre,  morene,  dille:  di 
mano  delle  Grane  ,  che  altro  ,  che  fiori  poteua  egli 
vlcire  ?  Hora ,  dopo  che  finalmente  comparile  la^ 
Terra  cotanto  bramata  da  ogni  vno  di  quel  coro 
celeltiale,  perche  con  quella  lua  grauità  innata^ 
ltrakmaua  il  pompofo  manto  ricamato  in  quella^  m 
guifa  diherbaggt,riceuuCa  con  riroquiui  da  tutti,  Te' 
con  giocondo  Ipettacolo  cumulò  il  piacere  di  vn  è 
allegro  cornuto ..  Flora  all'hora,inuitataIa cortefe- 
mente  a  ledere ,  con  piaceuolezza  conueneuole  al 
luogo,  e :al  tempo    così  dicono ,  che  le  parlafio . 
benché  nomai  tardi ,  nondimeno  ne  vieni  a  tem- 
po ,  o  del.  tutto  comune,  e  feconda  Madre  t  oppor- 
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tunamence  dopo  quelle  mie  fiorire  viuandc,  come 
per  dopo  palio  ,  ò  feconda  menià,  n'apporti  cotcfti 
tuoi  herbaggi  ;  onde  il  fertile ,  e  ricco  manto  hai 
fregiato  .  A  quel  detto  pungente  la  Terra  con  vna 
grauità  maggiore  del  folito ,  e  con  poche  parole^ , 
e  ierie  così  rupofe  :  Quella  mia  folca  velia  ,  e  di- 
rò anche  infelice ,  tinta  di  vna  verdura  ignobile^ , 
e  di  vili  agrumi  figurata  ,  dourcbbc  muouere  altrui 
a  compalfione  ,  &  a  lòccorlò ,  più  tolto  ,  che  a  rilo, 
c  a  burla ,  o  Flora  :  perche  non  dourà  egli  ricoprirli 
di  herbe,  poueramente  intefiuteui,  il  vellire  di  po- 
uera  madre ,  condennata  homai  a  partorir  jolo  vili, 
e  comuni  herbette  ?  con  nome  vano  ,  e  folo  ,  pel- 
quel  che  io  vegga  ,  in  difpregiò  ,  lòno  bora  dettai 
madre  di  ogni  colai  già  che  alla  gloria  di  produr 
fiori  fi  fa  fceìta  di  rena  »  e  di  cenere  ,  cioè,  di  yiliiìi- 
ma,  e  poluerofi  materia.  Che  domine  d'arte  è  que- 
lli ,  ripugnare  alla  natura  ;  e,lalciata  la  fertilità  del- 
la Terra ,  trar  da  cofa  sì  fatta  le  delitie  dell'human 
cenere  ?  Se  Ili  ha  da  fondar  bene,  e  dure  uolm  ente-? 
l'età  fiorita  ;  egli  è  d'huopo  di  trouar  terra  lòda^ , 
e  ben  ferma  j  non  leggiera ,  e  minuta  poluero , 
ò  rena  fecca ,  ed  inftabile  .  Se  alcuna  colà  io  me- 
ritai col  produr  frutto  pur  gioueuole  ,  e  guilolo 
a  mortali,  quale  è  quello  de  gli  horti;  perche^ 
non  riportarne  in  premio  l'honore  di  produr  fio- 
ri ?  Se  ad  vna  matrona  di  sì  antica  nobiltà ,  cornea 
io  fono ,  è  difdiceuole  quello  ammanto  fregiato 
così  vilmente  ;  fiami  lecito ,  o  Flora ,  tua  mercè , 
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«  col  fauore  di  voi  altri,©  fòurani  Dei,  di  ricoprirmi 
di  vna  più  nobil  velia  di  vaga ,  e  fiorita  porpora^ . 
Fu  la  Terra  vdita  gratamente  da  tutti,  ed  approvia- 
te il  fu©  dire  ,  che  felice  gli  riufei ,  e  ne  vinfe  la  cau- 
la  ;  però  che  ,  terminato  il  fìoritiflimo  cornuto  ,  fù 
da  queUauguftiifimo  Senato  fitto  vn  cotal  decre- 
to ,  e  per  bocca  di  Zeffiro  ,  trombettiere  di  prima- 
uera,  publicato  .  Sia  ciò  felice  a  Flora  ,  vtile  a'  fiori ,  Editto  degli 
e  profittinole  a'  coltiuatori  di  quelli  :  già  che  il  fcr-  StcTT 
ro  pur  troppo  negli  anni  infieme  ,  e  negli  animi  Fiori  »  ed.clIa 
ha  regnato;  ferua  homai  alla  cultura  de'  fiori ,  già  dini!^0"*" 
per  tutto  diflefà ,  e  da  ognuno  riceuuta  .  Quello  è 
il  partito  prefo  dal  Senato  degli  Dei  ne'  Comitij 
Florali  a  richieda  di  Flora ,  che  al  nome  del  ferro 
con  bel  pa/Taggio  fucceda  quello  de'  fiori  ;  in  ma- 
niera tale  ,  che ,  ripulito  da  quella  come  rìiéginèz- 
za ,  da  hora  innanzi  fi  appelli  il  fecol©  non  più  del 
terrò,  ma  de  hori.  Quello  altresì  oueruino  i  cul- 
tori de'  Giardini ,  che  ,  a  richiefla  della  gran  Ma- 
dre ,  parimente  fi  è  flabilito ,  ed  è ,  che,  lafciato  da 
parte  quell'inutile  mefcolamento  difabbione  ,  e  di 
cenere  con  la  terra  ,  vfmo  la  pura  terra  da  hortali , 
quella ,  che  ,  già  letamata  ,  ed  alquanto  dalla  pro- 
duzione di  herbaggi  sfruttata  ,  nefee  a'  fiorì  vtilif- 
fima  ;  e  rendalefi  quefta  fiorita  grada,  come  in  pre- 
mio di  quella  Ina  herbofà  fecondità .  Quello  così 
giuflo,  e  gradeuole  editto,  fòmiti  i  felici  Gomi- 
ti] ,  perche  ogni  Giardiniere  il  fàpefle  ,  per  coman- 
damento di  Gioite ,  che  volle  in  tutto  far  colà  grata 
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a  Flora ,  fu  dallo  fteflb  Zeffiro,  meflàggio  alato,  alle 
porte  di  tutti  i  Giardini  affino  . 
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SEGNALI  DI  ^A%CISI. 
CAPITOLO  L 

VAL  cofa  e  pili  ciifciiceuole  y  CJtial  Pfer  quaf  c*' 

più  dannofa  ad  vn  Giardiniereyche 
il  non  fapere  i  fègnali,  e  le  difFeren-  Prima  £or!0~ 
ze  de*  Fiori ,  c  ,  come  fua  famiglia,  ceieiMn" 
di  faccia ,  per  così  dire ,  non  rico- 
nofcergli  ?  però  che  in  qual  manie- 
ra potrà  egli  as  Tuo*  luoghi ,  e  tempi  piantargli ,  ed 
allenargli;  le  fra  loro  nonfàprà  ne  meno  difìinguer- 
gli  ?  E  benché  molte  fòrti  di  fiori  ,  non  punto  lVno  Molti  fonoii» 
dall  altro  di  forma  dinomiglianti ,  per  quella  loro  dllUnti' 
conformità  non  poflono  ageuolmente  riconolcerfì; 
i  piti  nondimeno ,  ò  chiaramence ,  ò  tanto  e  quan- 
to fono  diuerfi  ;  deJ  quali  noi,  per  quello,  che  ci  fa- 
rà lecito ,  andremo  tracciando  i  fegnali,  ed  inn'eme 
additandogli .  Non  è  però  noftro  intento  di  douer 
lattare  di  tutti  j  ma  di  que1  foli  >  che  giornalmente- 
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ci  danno  i  noftri  Giardini ,  a  fine  di  feruire  alla  né- 
Quechua  ceflita  inficine ,  ed  alla  breuità .  Quello  dee  prima 
STpaSo  di  ogn  altro  auuertirfi,  che  molti  fiori,  1  quali  na- 
Nircift  c  ia-  (cono  fa*  bulbi,  ò  cipolle,  e  per  lo  più,  come  ali  an- 
t£\'do».M.  tigchità  men  noti,  iènza  nome,  che  da  quella  impo- 
SEX'  fti  lor  fofTero  ,  dalla  erudita  pofterità  fi  riducono  a, 
Narcifi ,  ò  a  Iacinti  :  a  Narcifì  i  maggiori ,  a  Iacin- 
Narcifoonde  ti  i  minori .  Narcifo  vieti  così  detto  dalla  voce  grc- 
detto.       ca  mrce  f  che  grauezza  viene  a  dire  nella  noltra_» 
%  B'     lumia,  perche  aggraua  altrui  la  tetta-,  hauendo  egli 
prima  la  Tua  propria  aggrauata  ,  all'hora  che  il  fan- 
ciullo fauololb  ,  dell'ombra  fua  propria  inuaghito  , 
non  Capendoli  riconofeere  nel  fincero  fpccchio  del 
fonte  ,  e  trahendo , malaccorto  , dalle  fredd  acque 
vna  mortai  fiamma ,  di  huomo  fi  disfece  in  caduco 
Diuetfità  è  fiore  .  E  pur'hora,  come  della  primiera  beltà,e  mu- 
Natc'ri"     tata  forma  ancor  vago ,  fi  pregia  di  fiorire  in  diuer- 
fe  forme  :  però  che  ò  con  lèmplice  giro  di  podio 
foglie  forno  ,  e  fmilzo  i  ò  tra  doppie  ,  e  folte  è  più 
pieno  ,  e  fatticcio  :  e  tinto  di  vn  pallore  limile  hora 
all'argento  ,  hora  all'oro ,  fembra  di  rammemorare 
all'antichi  affanni .  Spunta ,  come  vn  altro  fiorerai 
mezo,che  per  lo  innanzi  co'  moderni  chiameremo 
calice  ,  dalla  fembianza .  Quello  d'vno  ftefTo  colo- 
re conia  corona  delle  foglie ,  che  lo  circondano, 
hora  al  latte  fi  accorta  ,  hora  all'oro \  talVno  anche 
nell'eftremità  dell'orlo ,  quafi  zafFrano ,  roflèggia-, . 
Ma -chi  farà  egli  colui ,  che  le  varietà  innumerabili 
de'  colori ,  delle  figure,  e  delle  grandezze  loro  pof- 
fa  rinuenire ,  concorrendo  la  natura  inficine  con  la 
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cultura  giornalmente  a  far  nouita?Ne  gli  Horti  no*  Nfcrffem» 
llrali  vno  de'  più  comuni,e  familiari  è  quello  di  co-  gKU? 
ior  bianco ,  che  dal  calice  del  colore  lleffo  ,  che  ha  d«">Ta"«! 
nel  mezo ,  dagl'Italiani  comunemente  vien  detto  ,  gent°* 
Tazzetta  d'argento .  E  pur  quello  non  lèmprc  a  li-  T«e«i  zoU 
miglianza  di  argento  biancheggia ,  ma  impallidifce  farina' 
etiandio  fòuente  ,  qual  zolfo  ;  e  diilingueli  in  altre 
gitile  .  Però  che  vno  lira  primaticcio  ,  vn'altro  tar- 
diuo  :  hauuene  tal'vno ,  che  dalla  cima  del  gambo 
lì  diffonde  in  minuti  fiori,  vn'altro  in  mezani, vn'al- 
tro finalmente  in  più  larghi  :  altri  vengono  con  po- 
che foglie,  e  femplici  ;  altri  con  molte  aliai  pieni  ;  c 
doppi .  Quelli  Narcifi  adunque ,  che  detti  riabbia- 
mo, chiamati  con  nome  di  Tazzctte ,  ò  fimo  bian- 
chi ,  o  pallidi ,  fono  in  ciò  differenti  da  rft  altri,  che 
hanno  il  calice  più  piccolo  ,  e  le  foglie  attorno  più 
flrette  :  le  foghe  altresì ,  che  fpimtano  dal  buìho\  e 
verdeggiano  ,  più  lunghe  ,  e  men  larghe  ,  più  lifCCj 
e  più  laide  .  Ne  il  verde  loro  è  in  tutti  vnVteuo:che 
il  bianco  le  ha  più  chiare ,  come  quelle  dell'aglio  , 
e  quali  rugiadofe  ;  il  pallido  le  ha  più  leure ,  cornea 
quelle  della  mortella  .  I  bulbi  di  quelle  medef]me 
Tazzette  hanno  la  buccinò  membrana  effettóre  di 
color  folco,Ie  feorze  di  dentro  al  contrario  .bianche, 
e  fono  effi  bulbi  di  ventre  baffo ,  e  raccolto ,  e  non 
molto  nleuati  di  collo:  ma  la  cipolla  della  Tazzetta 
bianca  doppia  e  alquanto  più  piatta  .  Quella  tutta- 
la della  Tazzetta  maggiore  è  anch  ella  più  grande, 
e  pm  lunga ,  si  come  di  ventre ,  così  di  collo  ;  e  le* 
«uccie  ha  di  color  baio  notabilmente  più  chiaro. 

Tra' 
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Tra  Narrili  doppi  di  fòglie  bianche  niuno  ve  n'ha» 
che  più  piaccia  ,  e  più  fi  allieui  di  quello  ,  che  chia- 
N«cifo  di  miamo  di  Conftantinopoli,ò  diCalcedonia.Di  que- 
poUdoppu)0"  fti  tanto  il  primaticcio ,  quanto  il  tardiuo ,  prima.» 
P  /-       vien  racchiufo  da  vna  membrana,  come  guaina ,  la 
quale  non  fi  aguzza,  come  quella  del  fior  lemplice; 
ma  ingolfando  fi  gonfia  ,  e  tondeggia  in  vn  botto- 
ne aliai  maggiore  :  il  quale  aprendoh  Tuoi  dar  fuori 
vn  bello  ,  e  numerofò  parto  di  dieci  e  dodici  fiori , 
che,  come  gemelli,  pendenti  da  vno  fieno  gambo, 
bene  fpefio  fi  contano.  Le  foglie,  che  fono  bian- 
che,ven«ono  foltiiiìme,  con  vna  mefcolanza  di  to- 
elette p?ù  piccoie,che  frapolte  s'intrigano  col  bion- 
do calice  :  e  quefto,  quafi  Meandro,  va  fcrpeggian- 
do.Vn  altro  ve  n'ha,che  fenza  quelle  foglie  tee  bian- 
che di  mezo  ,  venendo  con  cerchio  giallo  tutto  in- 
crefpato ,  con  molti  giri ,  a  foggia  di  creila  ,  comu- 
nemente è  tenuto  per  vn  leggiadro  aborto  di  bul- 
bo fecondo  troppo ,  e  luflureggiantc  da  gli  efperti 
Giardinieri  per  lunga  olferuatione,che  n  hanno  fat- 
ta, volendo  ciò  auuenire,  perche  la  cipolla  matrice, 
dal  troppo  figliare ,  fia  diuenuta  sfruttata  ;  e  i  figli , 
eh  ella  ha  d'intorno  ,  non  fieno  ancora  atti  per  l'età 
a  perfettionare  1  fiorii  che  poi  fanno,dopo  che  ere* 
c.  ciuf.  «r.  lauti  fono  a  baltanza  ;  che  all'hora  producono  fiori 
tu»t.hìfl.i<b>  interamente  pieni .  Altri  nondimeno,pure  accorti, 
*'°'n'       e  buoni  ftimatori  delle  cofe  pertinenti  a  quell'arte, 
lono  di  parere  ,  che  sì  fatti  parti  vengano  da' propri 
lor  bulbi,  dotati  di  minor  forza  ,  e  da  certa  e  deter- 
minata razza  i  e  come  tali,  e  perche  vennero  già  di 
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Ragufa ,  città  della  Dalma tia  ,  chiamangli  Ragufei,  Narcifo  k*- 
e  diltinguongli  dagli  altri  in  due  guile  \  che  più  al-  sufec" 
to  hanno  il  gambo ,  e  maggiore  il  fiore  .  Io  intiero, 
per  accordare  quella  erudita  conte/i,  non  neghe- 
rei ,  che  così  graditi  inoltri  pollano  tal'hora  venire 
da  cipolla  di  poca  forza  ;  e  direi,  che  infiemc  ve  ne 
fiano  di  cotal  razza ,  e  natura  -y  le  quali  i  lor  bianchi 
parti  hanno  per  coftume  di  abbellire  con  quelle  lor 
erette  bionde,e  ricciutelle.  D'amendue  quelte  forti 
di  Narcifi  doppi,  il  gambo,  come  degli  altri,  è  con- 
cauo,  nudo,  fcannellato,  della  grettezza  quali  di  vn 
dito  ,  e  lunghezza  di  vn  piede  ,  con  verdi  foglie  al- 
l'intorno ^alquanto  concaue,  e  fatte  a  fòggia  di  ca- 
rena ,  e  più  larghe  di  quelle  ,  che  hanno°  i  Narcifi 
lemphci .  Il  bulbo  dentro  è  bianco  di  carne  ,  nero 

fjf  l^f.    f°rma  ha  dcI  tondo  • 11  Primaticcio  ha 
il  bulbo  di  grandezza  vguale  a  quello  del  noftro  or- 
amano:  il  tardiuo  1  ha  alquanto  maggiore,e  di  quel- 
lo del  primaticcio  più  raccolto ,  e  più  rondo  ;  tardo 
ancorale  difficile,ed  in  vn  certo  modo  ritrolò  a  pro- 
durre il  fiore  ;  e  che  bene  lpeflo  fi  va  nella  bafe,che 
chiamano  corona  ,  intarlando  .  La  fecondità  dei- 
1  vno  e  dellaltro,sfruttata  nel  produr  fiori,  non  ama 
di  produr  feme  Vn  altra  forte  di  Narcifi,che  ha  pu-  Narci(ò  co, 
re  il  grande  ,  e  1  piccolo,  da  certi  corniceli!,  che  ha,  %&?2* 
chiamali  corniculata .  Il  minore  ha  fei  fb^he  bian-  p<°- 
che  aliai  piccole  ,  dal  cui  mezo ,  e  comeC'bellico , 
ipunta  il  calice  di  color  d'oro ,  incolpato ,  e  pieno  ; 
e  i  corniceili  fopradetti,  in  numero  di  fei,  a  gU1fa  di 
«ella ,  del  mede/imo  colore  .  Quattro,  ò  al  più  cin- 
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ove  fiori  ha  per  gambo  )  il  quale  è  più  corto  ,  e  più 
fetale  dell'alerò  già  detto  .  Dal  bulbo  cleono  toghe 
lumrhc  t  lottili  \  e  piegheuoli ,  di  color  verde  fciah 
ho  g  Ha  il  bulbo  fedo  in  ciò  diuerlò  dagli  altri,  che 
è  alquanto  minore  .  Quello  de'  maggiori  di  quelle 
due  {orti  vicn  ad  edere  vguale  di  grandezza  a  quel- 
lo da'  Narcifi  noitri  comuni ,  iblleuato  alquanto  di 
collo  .  Le  foirlie  in  lunghezza ,  e  fotaghez/a  fomi- 
gliano  all'altri  già  dette  ,  le  non  che  non  tono  cosi 
pallide  .  Il  gambo  s'inalza  a  due  fino  a  tre  palmi . 
Elcono  numcrofì  i  fiori  dal  loro  inuogho,  nora  per- 
lettionati  con  parto  profpcro,hora  mancheuoli  con 
abortiuoi  le  cui  foglie  vengono  con  vna  certa  leg- 
giadria diuilate  da  vna  linea  gtalletta  ,  alquanto  n- 
feuata ,  che  pafla  per  mezo  di  cialcuna  delle  log 1 e. 
Di  qui  &  vedeche  l'vna,e  l'altra  forte  di  quciuNar- 
cifi ,  benché  armati  di  corna  ,  non  pero  ci  hanno  a 
fpauentarc  i  non  hauendoci  (  come  c  in  proverbio  ) 
il  fieno  auuinto  ,  ma  folo  loro ,  e  quello  odorofo j 
onde  gli  occhi ,  e  le  nari,  vengono  ioauemente  len- 
te  Hora  ,  affinchè  alla  razza  de'  Narcih  non  man- 
chi il  predo  di  ogni  più  gradita  ricchezza  ,  oltre 
gial-  a  già  dem  di  argento,  ve  ne  ha  di  quelli  etiandio 
di  oro  :  però  che  de'  femplici  fe  ne  trouano,  e  fono 
in  pregio  di  quelli ,  che  con  le  foglie  hanno  anche 
il  calice  di  color  d'oro  :  e  quelli  vengono  di  torma  , 
e  grandezza  varia  ,  non  fenza  qualche  diuerfica  di 
colorali  guifa  tale,che  tutt'hora  vedonfi  da  fe  ftefh 
vagamente  dilìomiglianti  i  Quelli  fìmili  a  bianchi 
neferambo,  e  nel  numero  de' fiori,  che  da  quello 
°  pen- 


Libro  Secondo.  107 

pendono,  differifcono  in  quello ,  che  d'ordinano 
vengono  con  minor  copia  di  fòglie  verdi,  e'1  bulbo 
ha  più  dell'aguzzo  a  guifa  di  pera,  e  la  Ipoglia  di  d- 
Co  ha  vn  poco  di  luilro  .  Hanno  oltre  a  ciò(colà  che 
è  comune  a' Narcifi  /empiici  )  i  bottoni  triangolari, 
ed  in  quelli  il  Teme  negro,  e  difuguale  .  Dal  minore 
tra  quelli  Narci/ì  gialli  in  oro  ,  che  da  gli  altri  dirfe- 
rilce  nella  fola  piccolezza ,  pende  vn  bulbetto  ton- 
do ,  e  nericcio  ,  appendice  dillimile  del  vago  fiore. 
Tra  quelli  di  color  d'oro  più  ricchi ,  e  pregiati  lòno  Narifofih». 
tuttauia  i  doppi  :  e  fononi  di  varie  lòrci  ;  vedendo-  t:CO  ftelIaco* 
fene  de'fiduatichi,  nati  da  vn  piccolo  bulbo,e  palli- 
do, vguale  a  quello  della  Giunchiglia  di  Spagna, ve- 
nir fuora  tra  fòglie  Orette  ,  lunghe,  fottili,  concaue, 
ed  alquanto  pailide.-innalzandofi  il  Ihml  gambo  non 
pm  di  vn  pafmo  .  Il  fiore  vien  pieno  ,  e  tolto  di  fo- 
glie fpartite  a  licita,  di  color  m.llo  di  bianco,  e  mal- 
io  ,  non  dillimile  dalla  paglia  .  Vn  altro  Narcùcf,  di  Nardfo  FrJ. 
bulbo  ,  e  di  nore  alquanto  maggiore  ,  e  più  colora-  feb»0  Rofe<> 
to ,  fomiglia  vna  rolà  :  e  perche  è  increipato  molto  m'n°rc  ' 
a  foggia  di  vn  collare  a  lattughe ,  con  nome  francc- 
fe  vien  detto  ,  Frafeo  .  Quello  poco  fionlce,  apren- 
doli l'inuoglio ,  ò  membrana  difficilmente  ;  e  gua- 
ftandofi  bene  IpefTo  prima  di  fiorire  .  Ma  il  laluati-  Nardfo  «. 
co  oltramontano ,  chiamato  comunemente  Roteo  uatico  oitra* 
maggiore,  col  nome  lletfo  mollra  di  hauere  il  vaa.  Narciso5 
to  ,  e  prerogatiua  fopra  degli  altri .  Quello  ,  raccol.  *.  ^ 
tnn  se  1  pregi  de  la  rolà  gialla  doppiatati  di  vgual 
giro  con  quella,  ha  nel  mezo,in  vece  di  calice,  den- 
te ,  e  ricciute  foghe  del  colore  fieno  dell'oro ,  Ipie. 
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?ando  appretto  di  fuora  intorno  altre  foglie ,  quali 
gialle  accefe ,  quali  pallide  ,  quali  verdeggianti . 
Oucfto  ancora  ha  di  proprio,che,pcr  la  copia  gran- 
dÌT,  e  fpeflezza  delle  foglie,  fiorifee  a  parte  a  parte  \ 
non  prima  fuiluppandofi  dallìnuoglio  quelle  di  mc- 
•29,  che  le  prime,  ed  eflerne  fieno  quali  morte  :  an- 
zi quella  fiorita  matta  rade  volte  ,  appieno  digerita, 
al  tutto  fi  lpande  .  Di  quelli  Narcifi  in  forma  di  ro- 
fe  ,  ò  rofe  in  forma  di  Narciii ,  non  ne  vengono  fat- 
uo che  vno  per  gambo  j  ed  è  il  gambo  fatto  ad  an- 
goli ,  aliai  duro ,  alto  poco  più,  ò  meno  di  due  pal- 
mi :  il  fiore,lbpra  quello,graue  quafi  a  se  fletto,  li  ita 
pendente  .  Sorgono  da  bailo  le  toglie  mezanamen- 
te  lunghe,benlarghe,fpuntate  inmodo,che  finucish 
no  in  tondo ,  di  color  verde  pallido  .  Il  bulbo  quafi 
al  tucco  ritondo  ha  le  buccie  di  vn  color  ferrigno 
{chiarito  .  1  Narrili ,  che  hanno  le  foglie  a  giunco , 
per  ciò  chiamati  Giunchiglie  ,  ed  il  fiore,  e'1  fuo  ca- 
lice larghi,per  lo  più  fono  di  color  giallo  acceio,gra- 
tiofi  in  villa  ,  ma  priui  quafi  affitto,  di  odore  :  ed  m 
*****  quella  fletta  fpetie  di  molte  forme  *  che  alcuni  in- 
di Lorena M~  cnrtocciano  alquanto  gfct  orli  delle  toglie  ,e  tpando- 
2£!::I  no:  vn  calice  largo  intomo  a  racz  oncia ,  ritorto.,  e 
trinciato  :  oltre  a  ciò  mandano  fuora  vno ,  ò  duo 
fiori ,  di  lei  foglie ,  e  tal'hora  fino  a  lèi  fiori  da  -vno- 
fletto  gufeio  .11  gambo  è  lottile  ,  voto,  e  ritto ,  kn, 
go  vn  piede  ,  e  femplice  ;  sì  come  ha  ottenmto  vn, 
nobiliilimo  col.tiuatore   Se  tal'hora  elee  più  di: vai 
gambo  ,  è  legnale ,  che  la  cipolla  matrice  ha  figlia- 
to.  Vengono  col  gambo  inficine  due  ,  o  tre  foglie 
•  Uree- 
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ftrette ,  aguzze  ,  inculate  ,  tinte  di  vn  verde  fcuro -, 

e  fugofè .  E  il  bulbo  di  ventre  lungo ,  e  rilìret- 

to ,  e  col  collo  bene  fpelìb  ritorto  ,  con  la  tonica  di 

color  baio  chiaro  .  Hauuene  vn  altra  razza  con  fa-  AlcHfperi^ 

glie  aperte,  ed  vnite  »  anzi  fcambieuolmente  iopra- 

f>oJte  ,  e  come  in  vn  perpetuo  giro  continuate  :  ri-  "vnita-  ' 
lice  di  vn  colore  più  accefo  :  ha  il  calice  più  angu- 
fto,  e  più  crefpo  :  men  fecondo è  dell'altro,  poco  fa 
meiMouaco  ;  e  produce  circa  quattro  fiori  per  gam- 
bo .  Lv  nondimeno  più  viuac  e3e  dureuole,e  più  tar- 
di vien  meno  :  ha  vn'odore  languido  :  manda  fuori 
da' piedi  foglie  più  corte  i.  il  bulbo  fomigjia  all'altro, 
feiion  che  alquanto  è  più  corto ..  Vn  altra  forte  fi- 
nalmente  ha  il  fiore  con  foglie  più  àngufle  ,  fitte  a 
ftelb;  ed  ha  il  caUce  tondo  egualmente  ,  e  più  lun- 
go .  Sottoquefto  noltro  cielo,  non  producendo  più 
di  due ,  o  tre  fiori ,  pare  ,  che  auaramente  fiorila 
e  da  pieni  poche  foglile  più  larghe,*  ritorte  a  gui- 
h  di  canali ,  dà  fuori .  Ha  il  bulbo  fimile  di  fattez- 
ze,  mino*  alquanto,  e  di  collo  meli  piegata,  le  cui 
toniche  annerùcono .. Il  Narcifo  con  le  foglie  altresì  Giunchigli* 
fatte  a  giunco,odoroio,di  color  tutto  d'oro,è  mino- 
re  alquanto  degli  altri  fenza  odore,  da  cui  detto  hab- 
kamo  j  dal  luogo  natiuo ,  chiamato  Giunchidia  di 
Spagna,  e  dalla  virtù  medicinale  (.come  vuolR.em- 
bertoDodoneolNarcifo  vomitoriai  con  glrohor  ^. 
femplice  ,  hor  doppio,  e  pieno  di  foglie  .  La  Ginn,  u0h 
chiglia  fempkee  ha  le  foglie  del  fiore  horWzo-,    '  ' 
feor'ottufe,  hor  congiunte  ,hor  diuife  :  e  viene  pri- 
i&ariccia  x  e  cardiua ,  maggiore  x  e  minore  diuerfat 

aflàii 
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affai  da  fe  fteffa  anche  in  quefto  ,  che  da  vn  gambo 
viene  hora  maggiore  ,  hora  minor  ninnerò  di  fiori, 
da  due  fino  a  dieci,e  più:  e  vien  fuor  a  il  gambo  ho- 
ra iòlo  ,  hora  moltiplicato  .  La  Giunchiglia  doppia 
fa  vno  ,  ò  due  fiori  per  gambo  ,  ò  al  più  quattro  ,  ò 
cinque  .  L'odore  c  foauiilimo  ,  come  di  Geliomini 
temperato,  emifto  con  quello  di  fiori  d'Aranci . 
I  gambi  di  amendue  fono  tra  di  loro  affai  limili ,  di 
color  verde  fcuro  ,  Ufci ,  e  tondi  :  pur  nondimeno 
fono  in  due  cofe  differenti  ;  nell'altezza,  che  nella-, 
.femplice  è  maggiore  di  circa  due  palmi  ;  nell'altra^ 
alquanto  minore  ,  e  nell  effer  quelli  concaui  ;  doue 
i  a^mbi  della  doppia  hanno  come  vn  anima  eh  ma- 
teria fongofa  ,  ò  vogliam  dire ,  fpujgnofa  .  Le  foglie 
dell'vna  ,  e  dell'altra ,  fono  vgualmente  verdeg- 
gianti ,  lunghe  ,  tonde  ,  camole,  e  Ilice  ,  ed  in  forn- 
irla di  giunco  .  I  bulbetti  hanno  per  lo  più  del  ton- 
do i  e  ,  fe  alcuno  fi  allunga ,  è  men'vtile  ,  dilli  pan- 
nandoli in  vn  certo  modo  ,  in  quello  allungarti ,  la 
virtù  loro  ,  che  ne'  tondi  più  vnita  con  maggiore-» 
sforzo  dà  fuora  .  Tutti  fono  di  vn  color  folco ,  e  ne- 
riccio, quanto  alla  tonica .  LVna,  e  l'altra  fpctie  fa  il 
fiore  lunghetto  .  Il  femplice  dietro  a  le  manda  fuo- 
ri bottoncini  triangolari  i  che  ,  mancino  elio  fiore  , 
fi  ronfiano  ,  diuenendo  pieni  di  feme  neretto  ,  fat- 
to°ad  angoli .  Il  doppio  ,  venendo  col  ino  picciuolo 
lunghetto  ,  non  fa  feme  ,  come  quello  ,  che  la  vir- 
tù^ forza  tutta  ha  impiegata  in  quella  pienezza  del 
fiore  .  Tre  altre  forti  di  Giunchiglie  ;  che  pur  ven- 
gono di  primauera ,  fi  crollano ,  dalla  gialla  già  de£- 
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ta  non  molto  dinomiglianti,  le  non  che  fono  di  co- 
lor bianco  .  La  minore  ha  il  bulbetto  lungo  :  le  io-  .Giunchigli! 
glie  a  giunco,non  punto  iòlieuate,ma  fpafè  per  ter-  rb^ncamin°- 
ra  :  il  fiore  piccolo  ;  lènza  odore ,  e  non  molto  bel- 
lo ,  che  ini  quelli  nollri  Horti  Romani  venendo  al 
Marzo,  pur  tuttauia  di  rado,e  malageuolmente  s'a- 
pre .  La  maggiore  è  al  tutto  limile  alla  Giunchiglia  Bianca  mag. 
di  Spagna,d  merla  lolo  nella  bianchezza,  e  nell'omo-  giore' 
re  ingrato,  che  ha  .  La  terza,  per  altro  a  quella  con-  manca  de?  ca- 
forme ,  vien  lòlo  dillinta  dal  calice,  che  ha  di  color  '«efolfirino. 
luilureo  .  LVna,  e  l'altra  di  quelle  ha  le  foglie  attor- 
no allo  Hello  modo  vmte  .  Vn'altra  fpetie  ve  n'ha_,  Biancaauma- 
pur  limile  alla  Giunchiglia  di  Spagna  ,  che  viene  di mk' 
autunno  ,  da  bulbo  ,  che  ha  del  nllretto  ;  e  manda 
fuora  il  gambo  prima  delle  foglie  pur  di  giunco  , 
verdiHime,con  due,  ò  tre  fiori  bianchi,  con  vn  po- 
co di  odore  :  quella  fi  ha  in  poco  preglo  .  Non  dee  GioncflI,Iia 
qui  tralasciarli  vn  altra  razza  di  Giunchiglia  affai  tómoto^ 
vaga ,  di  fior  bianco ,  che  dà  nel  fulfureo  ,  e  ritorce 
le  foglie  all'insù  ;  dal  cui  bulbo,che  è  della  grandez- 
za.di  vna  noce  moicana ,  òdi  quelli  della  Giunchi- 
glia di  Spagna ,  ritondo  ,  e  bianco ,  ma  ricoperto  di 
lolca  tonica ,  con  vna  quali  canuta  barba  ,  ò  capi- 
gliara  di  bianche  ,  e  fottiii  radice tte ,  vengono  fuo- 
ra quattro,  ò  cinque  foglie  nella  ftefla  guila  di  giun- 
co ,  lunghe  ,  e  ftrette ,  ed  alquanto  fcannellate .  Il 
gambo  s'innalza  all'Aprile*  produce  quattro,ò  cin- 
que fiori  lunghetti ,  di  vna  pallidezza  di  fblfo  fchia- 
nto  ,  e  di  poco  odom  e  pendendo  elT;  ali 'ingiù,  ro- 
«efeiano  tuttauia  le  foglie  ali 'insù  -,  ed  hanno  il  cali- 
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ce  di  mez'oncia ,  ò  poco  più ,  increfpato  difugual- 
tfsrcifofaifo,  mente  .  Mancato  il  fiore  ,  vengono  tre  bottoncini 
£ne.Trom'  triangolari,  che  fi  riempiono  di  vn  feme  nero,  ton- 
R»tiof.fiMt.  j_  j^j0  e  minuto  .  Chiama  il  Clufio  Pfèudonar- 
17  cifi  di  Spagna  ,  cioè  falfi  Narcifi  quelli,  che  dal  Do- 

l%^!5.  doneo  fon  detti  faluatichi .  Quelli  tra  le  iti  foglie , 
%  che  fpandono  a  guifa  di  ale ,  hanno  vn  calice  lungo 

a  foggia  di  tromba,  con  bocca  aperta,  e  labbra  trin- 
ciate ,  onde  tranero  il  nome  italiano  di  Tromboni  • 
E  potrebbe  fauoleggiando  altri  dire,che  la  Fama  in 
volando  ,  e  fonando  la  fua  tromba  ,  fianca  fi  arre- 
dane a  prender  ripolò  in  qualche  Giardino  ,  per  ri- 
pigliar quiui  le  forze;e  che,per  rendere  qualche  gui- 
derdone a'  fiorì ,  che  raccolta  l'haueuano ,  aggiun- 
gere al  lor  popolo  quello  Narcilò  ,  dalle  fae  diuife, 
cioè  dall'ale ,  e  dalia  tromba,  formato,  quafi  Trom- 
bettiere della  Fama ,  in  ciò  grata ,  e  cortefe  ,  e  vaga 
de'  Giardini .  Di  quelle  fiorite  Trombe ,  che  nel  lo- 
ro muto  afpetco  lòno  più  argute  delle  ftrepitofe,  al- 
tre quafi  tirate  di  lama  d'oro  biondeggiano  \  altre^ 
quafi  di  argento  biancheggiano;altre  intorno  al  do- 
rato calice  impallidirono  con  alcune  foglie  di  co- 
lor di  ottone  ;  altre  quello  ifteuo  ottone  delle  fo- 
glie indorano  con  vna  linea  di  mezo  ,  ed  hanno  il 
lungo  calice  tutto  doro  ;  altre  ,  per  cagione  del  fe- 
me tralignante,  vengono  con  vna  varietà  ammira- 
bile ;  alcune  fono  di  mifura  più  corte  ,  alcune  più 
lunghe  i  altre  fottili ,  e  fernette,  pare,  che  in  vn  cer- 
to modo  fieno  fatte  a  bandire  ,  e  diuulgare  vn  pic- 
colo, e  moderato  diletto  ;  altre  doppie,e  pieniiììme 
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vn  più  compitole  perfetto .  Quefti  virimi  Trombo-  Narcifo  faifo 
ni  per  lo  più  vengono  in  quattro  modi  :  però  cho,  T 
ò  hanno  vn  calice  dentro  all'altro  :  ò  dentro  ad  vn-  ]™b00n^ 
femplice  calice  nafeono  folte  fòglie  :  ò  il  fioro  A*^. 
più  grande  per  la  troppa  ripienezza  bene  fpelfò  fi 
lpacca  ,  venendo  con  le  fòglie  confili  a  modo  di 
Narcifo  roleo  :  ò  finalmente  il  fiore  più  piccolo ,  e_> 
nel reflo fimile  a' grandi,  in  mezo  a  lèmplico, 
ouero  a  doppio  giro  di  foglie  innalza  il  calicò , 
o  tromboncino ,  parimente  doppio  per  vna  buona 
riempitura  di  fòglie  .  Quelli  Narcifi  fàlfi ,  fecondo 
la  grand  ezza  del  fiore  ,  hanno  il  gambo  alto  ,  le  fo- 
glie lunghe ,  e  larghe ,  diritte  ,  ma  non  molto  ap- 
puntate ,  alquanto  concaue ,  e  di  color  verde  lan- 
guido :  i  bulbi  lunghi ,  con  tonica  di  color  ferrigno 
chiaro  ,  con 1  alcune  linee  per  lo  lungo  del  coloro 
V    °  f  Pnr      0  '  C  CariC°  '   Vlla  Chl  >  che  il  Narcifo  fife 

Natalo  Mio  pieno  ,  o  Trombone  doppio  ■>  ò,come  SSbo° 
altri  lo  chiarna,Narcifò  fecondo  oltramontano  che 

ne  doppio  ; 

riempie  il  calice ,  e  raddoppia  le  foglie ,  non  fia  di- 
uerfò  dal  Narcifo  rofèo  maggiore  .  Vero  è ,  che  si 
come  di  gambo ,  e  di  foglie  fi  vguagliano  ;  cosi  di 
fiore  ,  e  di  bulbo  lòno  differenti .  Il  bulbo  di  quel- 
lo, si  come  anche  del  Trombone  ordinario  fèm  oli- 
ere ,  ha  più  del  lungo ,  e  ritorce  alquanto  il  colio  :  il 
fiore  manda  mora  vn  calice  fatto  a  tromba}  e  per  la 
fouerchia  pienezza ,  ed  humidità  è  folito  di  crepa 
.11  Narcifo  falfo  piccolo  di  fior  fèmplice ,  onero 


fo 

re  .  «  n^u  uuu  piccolo  ai  nor  lemplice ,  ouero  Nardfo  fair» 
Tromboncino  femplice,và  talora  variando,  sì  co-  SS** 
"le  nel  colore,cosi  nelle  fattezze  de'  bulbixhe  ven~  mT[om^n. 

c:^o  ieroplice. 
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crono  col  collo  più  lungo  l'vno  dell'altro ,  rcftando 
Nardto  FaJfo  foro  tuttauia  qualche  fomiglianza  co' grandi.  Li 
t^t&  Tromboncini  doppi  di  foglie,  e  di  calice ,  ò  di  que* 
ro  Trombon  ^Q  {òlamente  ,  vengono  da'  bulbi  piccoli  >  che  tut- 
cmo  oppio.         VgUagliano  quelli  dal  fior  pieno,  le  non  di 
grandezza  >  almeno  di  figura  .  Fanno  la  foglia  di  va 
palmo,  fettik,c  pallida  .  Il  gambo  è  dello  fteflò  co- 
pfeudona,ci  bre,  e  corco  .  Il  fallo  Narciio  montagnuoio  conerà- 
% /di  Sun  B  bene  e  col  nome  ,  e  col  fembiante  il  Narciio  cO- 
«°  '    *     munc  j  e  naie  e  ne'  monti  di  Biicaglia,c  di  Portogal- 
lo in  gran  copia .  Quello  ha  le  foglie  a  giunco,  ed  il 
gambo  picghcuolc,il  fior  giallo  ò  bianco ,  comune- 
mente (partito  in  fci  foglie  ftrette  a  guifà  di  penne  J 
dal  mezo  delle  quali  (punta  il  calice  ,  in  fembianza 
di  caneitruccio  ,  ò  di  campanella ,  nella  bocca  più 
largo,  e  (pelle  volte  trinciato  :  ond  e,  che  dagli  Spa- 
gnuoli  è  chiamato  campanella ,  dalle  matrone  Au- 
kit6>m».  (triache  ,  come  atteita  il  Clufio  ,  calicetto  giallo ,  e 
* 17'       vlola  gialla  del  Marzo  .  Il  bottone  ,  c h e  rimane  lot- 
to, al  fiore,  fi  riempie  di  lème  tondo,  e  nero .  Il  bal- 
betto pur  tondo  ,  dentro  è  candido,  di  fuora  nerio 
vum  ci*t»  ciò ,  fimilc  quali  affatto  a  quello  della  Giunchiglia^ 
Saf-  di  Spagna  .  Il  Narciio  maliimo ,  con  ampio  calice , 
5-?  dalla  grandezza  comunemente  chiamato ,  Non  ha 
r^rcifo  non  pari ,  trono,  che  è  di  molte  forti .  Alcuna  biondcg- 
b*Bo  già  in  maniera,  che  conia  (teda  viuacità  di  colori 
naice  ,  e  muore:.  Quello  tra  lèi  foglie  vinte,  e  ber/2 
fpiegate  manda  fuora  vn  calice  ,  che  ,  da  fondo  pi* 
ftret-to  allargandoli  gentilmente,  arnua  alla  lui* 
ghezza  di  vn  oncia .  Il  gambo  non  molto  grolla 
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crefce  a  due  palmi,  con  fue  foglie,  come  quelle  del 
Narcilo  faluacico,  ò  Trombone  ,  larghe,  lunghe,  al- 
quanto fpuntate  ,  e  verdi  chiare  .  Il  Bulbo  ancora  è 
fimile  a  quello  de  Tromboni ,  laluo  che  è  vn  poco 
più  fatticcie  ritorto  alquanto  di  collo.  Vn'nltro,nel  Kuéb  non 
relto  gemello  a  quello  ,  è  dilli mile  nel  colore  ,  che  chSgi& 
nel  nalcere  ha  giallo, e  pian  piano  vien  mutando  in 
iulfureo  Icialbo  ;  e  le  foglie  ha  più  ftrette,increlpate 
alquanto ,  ed  incartocciate  ;  non  vnite,  ò  continua- 
te .  Il  terzo,come  fratello  di  natura  più  malincono-  Marcirò  nC„ 
io ,  nalce  con  quel  colore  ,  con  cui  il  fecondo  vien_.  Jy1 
meno  ;  e ,  quali  timorolò  della  vicina  morte,  tutta-  3*w3£ 
uia  più  impallidifce,hauendo  gli  orli  del  calice  ras* 
ci:  in  ciò  ancora  è  alquanto  diuerlb,che  ha  il  calice, 
e  le  foghe  più  larghe,  e  vn  poco  congiunte  ;  e  fiori* 
Ice  prima    Se  ne  vede  anche  vn'altro  ne' Giardini  Ntófo  non 
Komam  di  color  candido ,  ed  è  di  due  foetie  •  che  ,  ^Patl"ndi- 
il  maggiore  ha  le  foghe  dilgiunte  ,  il  minore  vnite  ;  *«">3«- 
e  lono  amendue  di  grandezza  quali  vguali  agli  al- 
tri già  nominati .  Il  gambo  di  quello  non  molto 
groffo  s'alza  quali  a  due  palmi,di  quello  non  tanto. 
Le  foglie  altresì  del  primo  fono  più  fottili,  ed  niaU- 
fte  di  quelle  de'  comuni  ;  del  fecondo  più  larghe,  e 
men  lunghe  di  quelle  del  maggiore  .  I  bulbi  dell V- 
no,  e  dell  altro  lono  di  bianchezza,  e  di  forma  fimi- 
leidella  grandezza  di  vna  pera  mofcatellajlunghi  al- 
quanto di  col  o.  V'ha  vna  Ipetie  di  Narcifi,di  vgual  Ntótó  non 
bulbo  ,  di  foghe  parimente  candide,  col  calice  lai-  Sgfc  ì 
lo,  chiamati  pur Narcifimalììmi,  ònon  ha  paii^.^'  m* 
e  tra  quefh  ancora  è  il  grande,e5l  piccolo  >  in  ciò  tra        '  '"'* 

P    i  loro 


1 1 6       Segnali ,  e  differente  di  Fiorì 

loro  diuerfi ,  che  il  minore  ha  il  calice  di  color  più 
N?rcifo  non  accefo  t  Finalmente  nel  fàmofo  Giardino  di  Andrea 
Matteo  Acquauiua  ,  Principe  di  Catena  ,  oue  ogni 
più  nobil  fiore  ha  ricetto  ,  fi  vede  vna  lorce  di  Nar- 
cifl  veramente  incomparabili ,  e  Angolari ,  toltuit- 
Narrif0  di  mi  di  foglie  di  color  fulfurco  .  Il  Natalo  di  monta- 
Z?*Ì$?o  gna  tardino,  ò  quello,  che  quafi  gemello  di  quedo, 
ìtotei*™0  fljal  volgo  è  detto  Mnlàrto  ,  ha  il  bulbo  di  tonica-» 
bianchiccia,  di  rnczaiia  grandezza,  di  collo  corto,e 
di  ventre  lungojchiacciato  alquanto  dall'vna  e  dal- 
l'altra parte  ,  non  molto  diuerlò  da  quello  del  Nat- 
alo ,  chiamato  Collo  di  camclo  dal  fior  lemplice  . 
Sul  venire  della  primaucra  manda  fuora  lite  foglici 
aliai  baghé  ,  itrette  ,  e  molli ,  verdi  come  il  porro , 
e  limili?  quelle  dclNarcilò  comune.  Al  mele  di 
Marzo  Ipuntano  dalla  cima  del  gambo, che  ha  lun- 
go vn  piede  ,  fpugnolò  ,  e  lifcio  ,  tre  ò  quatrro  fiori 
di  lèi  foglie  bianchuiime  ,  più  larghe  alquanto  di 
quelle  delNarcilb  comune,  ma  fiacche  ,  e  diipolte 
ili  forma  di  Pellai  col  calice  largo,e  di  color  di  tolto, 
orlato  di  vna  come  lilla  di  color  rancio ,  e  con  ani- 
ma degna  di  sì  bel  corpo,odorata.Due  altre  forti  di 
MareifoN*.  Narcifi  tardiui  debbo  qui  aggmgnere ,  che  vengo- 
benetE,ci  in-  no  ^  gne  <ji  Marzo,ò  al  principio  di  Aprile  :  1  vno  U 
chiama  Narbonefe,  l'altro  Inglefè  .  I  legnali  del  pri- 
mo fono,  il  bulbo  bislungo,mezano,di  tonica  folca, 
e  pallida  5  le  foglie  Itrette  ,  e  ritte  ;  il  fior  bianco,  al- 
quanto minore  del  Narcifo  non  ha  pari  \  col  calice 
giallo,  quafi  di  vn'oncia,  più  largo  nella  bocca,  e  vn 
poco  rouefeiato  ;  col  gambo  di  vn  palmo,  dal  quale 
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vengono  vno  ,  ò  più  fiori .  Riconcimerai  l'alcro,bcn- 
clie  non  molto  diilòmigliance,  canto  dal  bulbose  he 
ha  più  grande  ,  con  venere,  c  collo  più  lungo,  e  lot- 
tile, e  membrana  ferrigna  \  quanto  dalla  foglia  cor- 
ta, e  larga  ;  e  dal  fiore  via  maggiore,  che  ha  il  calice 
giallo,  vgnalmentc  nleuato  .'iNarcifi  dal  collo  1  un-  ciuf. 
go  prendono  il  nome  dalla  fimiglianza  ,  chiamali-  ^Tif'®' 
doti  Colli  di  camelo  .  Sono  cosi  candidi ,  che  dire-  diCa* 
fti  eflere  yri  mero  latte  di  Flora  .  Tra  queftì  vno  ve  semplice 
n'ha  mpn  nobile  ,  e  quali  plebeo  i  che,per  eflet  po-  bianc0* 
liero  ,  di  lèi  fòglie  fòle,  e  di  poco  pregio,  vieii'efclu- 
fò  da'  Giardini  più  nobili .  Vno  di  color  pallido  ,  a_>  Semplice 
guifà  della  paglia  lecca  ,  non  è  efèlufò ,  perche  è  ra-  pm°  ' 
io,  venuto  di  Conftantinopoli .  Così  la  rarità  fa  gra- 
delle,  e  pretiofa  la  lìeda  defòrmità  .  Vn'altro  aiai  Candido  doP 
vago  per  le  molte  fòglie  ,  e  pel  biondo  calice  ,  nel-  pio- 
1  orlo  ro/leggunte  ,  quali  vellico  di  pretella ,  è  am- 
meflo  negli  Hord  pacritij .  Il  gambo  alto  intorno  a 
due  palmi  fòlliene  per  lo  più  vn  fiore  ,  e  taPhora_, 
due  .  Spuntano  dalla  cipolla  foglie  lunghe ,  lottili , 
appuntate  ,  e  fcialbe  :  e  la  fteiìa  cipolla  è  di  tonica.* 
bianchiccia  ,  di  poco  ventre ,  e  di  collo  uiltefò  via..> 
più  in  quelli  dal  fior  doppio  ,  che  ni  quelli  dal  fèm- 
plice.HNarcifo  dell'Ifola  Verginia  ha  il  bulbo  fimi-  Narcifo  dei- 
glmntiihmo  a  quello  del  iacinto  ciprefììno,  quanto 
alla  piccolezza,  e  lunghezza ■■>  diuerfò  nel  color  folo,  ^ncorofleg 
che  quello  roueggia,  quefro  biancheggia  .  Le  foglie  S'ante' 
(àrebbono  al  cucco  limili  a  quelle  delNarcifo  piccolo 
iàluacico,ò  Tromboncino  doppione  non  fodero  più 
lunghe  alquanco,  e  più  verdi .  Il  gambo,  che  è  ver- 
de 
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de  pallido,  fi  allunga  vn  palmo .  Il  fiore,che  fi  fpan- 
de  in  vna  forma  maggiore  del  Tulipane  di  PerfiaJ 
mezo  aperto,  vien  tinto  di  vna  (morta  bianchezza, 
Nacifoindia  che  a  poco  a  poco  dà  in  vn  rodo  chiaro  .  Il  Narcifo 
Tiacobc'o"  Indiano1  di  foglia  larga ,  propria  de'Narcifi ,  ma  di 
to  aco  co.         gigliato  rancio,  cioè  di  fattezze  fimile  al  giglio 
bianco  ,  dal  volgo  è  chiamato  ancora  lacobeo  .  Su 
la  fine  del  Maggio,  ò  principio  del  Giugno,  affretta- 
to dal  caldo,  prima  di  mandar  fuora  le  foglie,  fpun- 
ta  col  fùo  fililo  hfcio ,  e  fenza  nodi,  groflo  quafi  yfl 
dito  ,  alto  bene  fpcflo  due  palmi;  la  cui  cima  tà  li 
bottoni  de'  fiori  racchiufi  m  vna  membrana,  come 
guaina  ,  che  aperta  ,  dà  fuora  fino  a  quattro  fiori  di 
tèi  foglie  fcannellatcpendenti  all'ingiù  da*  picciuo- 
li fpartiti  in  croce,  colorati  di  vna  porpora,  che  lan- 
guuce  in  rancio  .  Ha  fèi  fila  lunghe  ,  e  bianchicci, 
che  finifeono  in  bottoncini  gialli.Il  filo  di  mezo  rof- 
feegia,  e  fi  allunga  più  degli  altri .  Dopo  che  il  fio- 
re* vfeito  dall'inuoglio  ,  ò  sfiorito  ;  all'hora  cleono 
due  ,  ò  tre  foglie  più  larghe  ,  e  più  verdi ,  che  non- 
fono  quelle  del  Narcifo  marino,chiamato  con  voce 
greca,  Emerocallide,che  è  a  dire,  Bello  per  vn  gior- 
no ;  tal'hora  fparte  di  minute  gocciole,come  di  mi- 
nio ,  e  nella  fommità  roflèggianti ,  non  molto  lun- 
ghe ,  e  dureuoli  fino  al  verno  .  Il  bulbo  di  grandez- 
za ,  e  figura  è  fimile  a  quello  del  Iacinto,  più  nondi- 
meno rofieggiante  ;  di  maniera  ,  che  lenza  partorir 
Narcifo  in-  fiore,rniniato  fiorifee  .  Vn  altro  Narcifo  lndiano,piu 
diano  girato  bcUo,e  plu  nobile,è  diuenuto  primieramente  Italia- 
ni»». no  nel  Giardino  del  Principe  di  Cafèrta.  Di  forma,e 
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grandezza  è  vguale  al  giglio  bianco;  ha  le  foglie  del 
fiore  più  vnice  ,  e  men  rouefciate  ;  auanza  tutcauia 
il  Giglio  nel  numero  de'  fiori ,  che  ha  èk  color  bian- 
co ,  vagamente  temperato  col  rollo  ;  e  viene  intor- 
no al  principio  del  Settembre  ,  generato  in  vn  cer- 
to modo  del  latte,  e  del iangue  della  ilefTa  bellezza. 
In  aprendo/]  il  bianchiccio  inuoglio  ,  il  fiore  rollai- 
già  alquanto  per  alcune  linee  più  colorite  ,  che  per 

10  lungo  diuiiano  le  fòglie  :  aperto  poicia  che  è  in- 
forma di  vn  piccai  paniere  ,  tinge/i  di  vna  più  mo- 
dellale come  già  adulta  vergogna  ;  dandoci  a  diue- 
dere  ,  che  rhoneftiuima,  e  verginal  bellezza  anche 
ne'  fiori  arroffilce  di  comparire  in  publico  .  Que- 
fto  Narcifo ,  quanto  pi»  inuecchia ,  più  diuiene  co*. 
lorato,  e  nello  fieno  sfiorire  più  fiorito  .  Il  centro 
o  mezo  del  bore  dentro^e  fuora  bioade-<-a.  Ha  lei 
fila,  che  da  piedi  biancheggilo,  da  capo  rofTeeeia- 
no ,  e  nmk  0110  in  certe  cime  lanate  ,  verdi  giallL. 

11  filo  di  mezo  ,  che  è  il  Ictnmo  ,  è  più  lungo,  e  più 
colorito  ;  e  non  fa  capo  ,  ò  bottone  alcuno  .  Sptìirw 
tano  dalla  fommità  del  gambo,  e  la  coronano,  ven- 
ti ,  e  più  fiori,  {opra  picciuoli  a/fai  grodi ,  lunghi  la 
groffezza  di  due  ò  tre  dita,  di  color  verde  {curo,, 
quali  pendenti,  quali  diritti,  e  come  m  felna  rifiret-' 
ti ,  e  denfi  -,  aprendofi  a  parte  a  parie  IVn  predo  al 
l'altro-  .  Il  gambp  è  tondo ,  groffo  vn  dito,  alto  poco- 
meno  ai  due  palmi ,  di  vn  verde  ,  che  dà  nel  rodo- 
fcuro..  Le  foglie  verdeggiano  come  quelle  del  Gi- 
glio ,  della  grandezza  di  quelle  de'  Narcifi  comuni; 
«topo  il  fior  feccato,  nate  a  iati  del  gambo ,  ver  là 
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qufcllo  fi  piegano.il  bulbo  nell'aria  di  Napoli  e  erari- 
eie  poco  meno  della  cipolla  fqutHaj  in  quella  di  Ro^ 
ma  non  tanto  ingro  ili  .-lotto  la  prima  icorza,ò  mem- 
brana, a  guila  del  bulbo  dell'Erioforo,  o  iacinto  Pe- 
ruano,è  lanolo,  e  la  Icorza  ftefla  è  fcialba  .  Non  pro- 
duce il  fiore  prima  di  e  jer  crefeiuto  alla  groiIezza_j 
di  vna  melagrana .  Quefto  Narcifò  ancora  ,  come  i 
Narcifo  m-  più,  fa  lème,  ma  (cadamenre  .  Vn  altro  ne  ha  man- 
fo?auu!naco  dato  l'India  non  molto  diflìmile,  tuttauia  non  sì  va- 
chiaro.  gQ  ^  |_ja  j[  b^bo  pjt\  riftretto  5  il  gambo  più  lottile  , 
alto  non  più  di  vn  piede,  non  vgualmente  ritondo, 
e  ftorto*,  i  fiori  ancora  ha  minori,ed  in  minor  copia, 
e  di  colore  più  (chiarito:  in  lomma,come  imbauaiv 
dito  ,  dall'altro  fopradetto  ,  traligna  .  Pur  nondime- 
no lVno,e  l'altro  così  decente, e  modeftamente  roC 
fcggia,comc  le  la  vergogna  ftefia  fufTe  diuenuca  fio- 
re ,  ò  ritratta  fi  folle  in  fiore  ,  e  dipinta  :  di  maniera 
che  ,  (e  quello  fiore  hauelfe  a  prendere  il  nome  dal 
Ilio  colore  ,  con  più  ragione,  che  col  nome  di  Nar- 
cifò, potrebbe  chiamarli  Fiore  vergognoletto  .  Co- 
sì fols'egli  arrolfito  Narcilo  all'hora  ,  che  nella  farai 
fonte  fpecchioffi  ;  che  con  più  candida ,  e  pura  fi- 
uola  fiorito  haurebbe  .  Già  che  adunque  alrhora_* 
quel  vago>e  rofito  volto  per  amorola  pazzia  diuen- 
ne  vn  pallido  fiorei  è  hora  quefto  ro/Iòre,di  cui  par- 
liamo, come  vna  vergogna,  che  della  pazzia  antica 
arroffifee . 


Il 


Libro  Secondo .  tzy 

U  Marcilo  Indiano  dalle  foglie  larghilllme ,  pari-  Narcifo  r„. 

mente  glgliaco,  di  figura  sferica,  da  alcuni  è  cliia- 

mato^rmtogalo  sferico 3  altri  lo  chiama  Moli  maf 

fimo  Indiano  .  Da  prima  portato  in  Francia  ,  mai 

non  fiori  :  diuenuto  infine  hofpite  dell'amenità, 

e  maeita  Romana  ;  aprendo- qumiil  fiore ,  quali  vn 

dolce  nio  ,  negli  Horti  felici  di  Tranquillo  Romau^  inquini, 

5*  pame.  che  con  vn  certo  compiacimento  di  sè  RomauIi' 

itefio  la  fua  propria  felicità  egli  nconofeeffe  .  Ha  il 

bulbo, maggiore  affai  deHa%uiHa,  tondo  quafi  al 

tutto >  con  vna  tonica -,  benché  lottile ,  affai  dura.,, 

di  color  fortigno  ;  dal  cui  fondo  fi  fporge  con  lar*o 

giro  la  corona  ,  ouero  baie ,  non  diffimile  a  quella 

del  Iacinto  odorato ,  che  ha  forma  di  grappolo,  da 

co  Ha  le  barbe  lunghe  aliai ,  della  groffezza  di  vn 
dito  piccolo  ;  e  perche  mai  non  fi  feccano  ,  au2 
immorali .  La  boccia  del  fiore  vien  fuori  al  Zct 
Pio  del  Settembre ,  in  forma  di  lancia  appuntata^, 
larga  tre  dita,  cinque  lunga,tinta  di  vn  cinabro  ben 
carico.  Dopo  dieci  giorni,  nafcendoli  di  fotto  il 

1  boccali  ?       nUmer0;°         '>  fl  *P* 
a  bocca  della  ferpe  .  non  già  per  vibrare  con  ifpa- 

uento  le  tre  lingue  fernen riti /■       ^     a    r  ? 
_  ...  b    IcrPencuie.,-ma  con  dar.  fuoro 

amabilmente  vn bel gruppo  di  fiori .  Vedcfid, 
principio  vna  folta f  ala  &>ri  mezo  dSfifc 

due1:1?"  ^'r*/  mmtì  il  gambo  filo  a 
a^  palmi ,  largo  due  dita  ,.„tondo  sì ,.  ma  alquan- 
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to  fchiacciato ,  di  color  verde  roflfeggiante  ,  via  più 
accefo  dalla  parte,che  guarda  il  fole  ;  capituto  in  ci- 
ma,onde  fi  diffondono  a  guifa  di  folta  chioma,fpef- 
fc ,  lunghe,  e  gratiofe  fila  di  color  rollo  ;  tra  le  quali 
anche  nafcono  certi  piccoli  gambi  triangolari,  lun- 
ghi più  di  vn  palmo,  della  larghezza  del  dito  picco- 
le ,  di  color  verde  fparfo  di  rofTo  ,  con  capi  fimili  al 
gufeio  del  Tulipane,  che  va  in  lème,  ò  ad  vna  maz- 
za triangolare  .  Il  più  pendono  ,  come  i  Colli  di  ci 
melo  ;  altri  tutta uia  fe  ne  ftanno  ben  ritti .  In  cima 
di  cialcun  capo  forge  leggiadro  il  fiore  ,  volto  ali 'in- 
sù ,  vgualc  e  quali  fìmile  al  giglio  roflb  de5  monti  > 
chiamato  Martagone  ,  ò  Riccio  della  (ignora  ;  perù 
che  lono  colorati  di  vn  viuo  chermisi ,  con  cinque 
foglie  rouelciate,  e  ricciute  ;  alzandoli  lolo  la  fòglia 
efteriore  con  le  fila  di  mezo,aflai  riguai\leuoli.Quj> 
iti  Iòne  in  numero  di  lèi ,  del  color  £ià  detto ,  che--' 
terminano  in  altrettanti  capolini  mobili ,  da  prinw 
gialli  y  e  grandetti  ,  indi  più  piccoli  >  di  (otto  folchi* 
di  fopra  (chiariti,  e  come  fparti  di  farina:  il  fettimo* 
fenza  quella  cima,  in  forma  di  peftello,  più  fi  allun- 
ga, e  s  uigroffa  ;  con  due  lunghe  fe/Ture,  di  qua  c  eli 
là  fcannellato;piegato  alquanto  nella  cimatile  por- 
poreggia:di  maniera  che  quefto  nouello  fiore  atiaiv 
za  nel  numero  de  capelli  porporini  la  fauolofa  chi0' 
ma  diNifo  ,  così  pregiata  per  quel  Tuo  capello  puf" 
pureo  ;  più  felice  ancora,  perche  viue  fenza  perico- 
lo di  perdere,  come  quello,la  gloria  del  regno  .  TVa 
lvn  fiore ,  e  l'altro  ci  ha  lo  fpatio  di  tre  ,  ò  quattri 
dita  .  Apronfì  lvn  dopo  l'altro  >  ne  sfiorile  alcun0 
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prima ,  die  tutti  riabbiano  fiorito .  La  vecchiaia^ 
non  gli  raggrinza  ,  ò  raggruppa  ;  ma  gli  fa  prima., 
diuenir  folcili ,  e  poi  gli  fc  cadere  .  La  loro  vieu 
e  di  vn  mele ,  e  la  lor  primauera  è  d'autunno  i  elio 
col  Settembre  nafeono,  e  con  quello  muoiono:  pc- 
ro  che  quelt  Idra  di  molti  fioriti  capi  è  dal  freddo , 
non  dal  caldo ,  abbattuta  .  Benché  dell'Idra  Ler- 
nea  più  viuace ,  ripigliando  nel  morire  flefio  le  for- 
zey  ogni  anno  rinafee  ;  ne  teme  le  mazze  d'Ercole  , 
allacuifomiglianzaellaneha;  e  a  quelle, corno 
a  fuo  propri  foitegni ,  fi  appoggia  .  Caduti  che  fo- 
no 1  fiori  ,1  capi ,  ò  bottoni  triangolari  s'ingroffano  ; 
ma  1  più  fono  voti  :  pochi  fon  quelli ,  che  racchiu- 
dono, non  dirò  feme,  ma  qualche  aborto,  ò  abboz- 
zamento di  feme  ;  ò  fia  ciò ,  perche  quelta  pianta., 
pellegrina  tema  1  freddi  de'  note  auLni  fò  pure 
perche  appreffo noi  non  habbia  ancora  fatto -acqui- 
Ito  di  vna  ftabilita  fecondità.  II  gambo  in  fine,e  pic- 
ciuoli ritti ,  e  tefi  intorno  a  fomighanza  di  ragai ,  m 
tal  maniera  fi  feccano,  che  il  cadauero  fletto  di  fio- 
re si  leggiadro  rafTembra  vna  ftella .  Ed  inuero  non 
e  cola  lolita,  che  vn'Idra  diuenga  ftella  .  E  non  per- 
dona rniga  la  morte  a  quella  ftella  degli  Horti  $  che 
dopo  di  hauer  morto  il  fiore ,  abbattevano  quella; 
nulla  giouandole  di  efTere  così  armata  di  mazzo 
contro  agli  oltraggi  del  tempo,dilWgitore  diogn 
cola.  Spuntano  le  foglie  fu  il  fine  di  oLbre,3- 
*>  la  cipolla  ancora  non  è  da  fiore.-ma  quando  que- 
sto nafee  ,  quelle  efeona  più  tardi ,  cioè  alla  fine  di 
^ouembre  ;  e  fona  andate  fempre  crefcendo  fino  a 
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fei ,  prima  che  fi  fra  veduto  il  fiore  ,  quali  fcorte  di 
quello ,  La  lunghezza  loro  è  due  palmi  ;  vno  la  lar- 
ghezza \  la  gronezza  è  quafì  va  mezo  dico ,  à  poco 
dui  della  colta  di  vn  coltello;  è  la  forma  rintuzzata; 
il  colore  e  di  vn  verde  viiio;rofleggiano  tuttauia  fo- 
Icamente  negli  orli ,  e  fi  allargano  per  terra  ;  allun- 
gano fino  al  Maggio ,  ò  fino  a'  primi  caldi  la  vita  . 
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Non  più  di  due  larghe  foglie,  e  vermiglio  il  fiore  ha  Nadfo indi» 
d  Narcifo  Indiano ,  dal  nome  del  coltiuatore  Gian-  £  dSffiS 
aefe  chiamato  Suertio,  oucro  Colchico  maffimo  Larehc'  eda! 
Indiano  .  Queito  ,  non  è  molti  anni,  che  ha  nobili-  g".  ™* 
tati  1  Giardini  Romani.  Il  bulbo  è  vguale  ad  vna  pi- 
na ,  icaghoio  ,  e  lungo ,  con  vna  corona  nel  fondo , 
o  con  cerchio  angufto,  e  rileuato ,  che  ha  del  callo- 
10 ,  bozzolofo  ;  con  grofle  barbe,  e  che  molto  fi  di- 
fendono ,  a  guna  di  quelle  del  Mufchio  greco  .  Al 
Settembre  manda  fuora  il  gambo  della  groflèzza_, 
di  vn  dito  i  tondo,  ma  da  due  bande  alquanto  piat- 
to i  bianchiccio ,  ma  fparfò  di  macchie  fànguigne  , 
come  ferpente  ;  e  che  da  capo  rofTeggia  :  dondo, 
aprendoli  vna  quali  guaina ,  {punta  il  fiore  limilo 
a  quello  del  Melagrano ,  con  fei  foglie  almeno  , 
vermiglie  e  grofiette  ,  che  racchiudono  altri  fio- 
retti affai  folti ,  mezo  aperti ,  e  ro/fetti ,  fòpra  corti, 
e  bianchicci  picciuoli .  Da  ciafeun  fioretto  forgono 
tre  fila  roflìcce  ,  con  loro  capolini ,  ò  zafferani  giai- 
etti, e  pallidi .  Caduti  i  fiori ,  i  bottoncini ,  che  fòt- 
to  gli  ftauano,  fi  gonfiano  in  gufei  di  color  rollo  ac- 
cdo ,  con  tre  ò  quattro  angoli,  alla  grofTezza  di  vna 
y  Waunati  inficine  a  foggia  di  va  grappolo  d'vua, 
o  di  vn  corimbo  di  ellera  i  ciafcuno  de' quali  ha  tre, 
o  quattro  grani  neretti ,  della  grandezza  e  figura  di 
vn  piccolo  figiuolo  Caduto  il  fiore ,  vengono  a  la- 
to al  gambo  già  infiacchito ,  e  che  và  in  feme  ,  due 
teglie ,  come  foprapofte ,  di  figura  ouata ,  che  fi  al- 
lungano a  due  palmi ,  c  fi  allargano  a  mezo  palmo, 
«igrolTezza  vguale  a  quelle  della  fquilla ,  che  dan- 
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no  nel  nero;  e  da  prima  forgono,  ma  poi  vanno  per 
terra  -,  Quella  pianta ,  ò  ila  per  difetto  del  paelè^ , 
ò per  trafcuranza dell  arte,nel noftro  fuolomalage- 
uolmente ,  e  di  rado  fiorifere  .  Prima ,  che  in  alno 
luogo ,  quello  bell'hofte,  e  fòrelliere  in  Roma  Ipie- 
gò  la  fua  tributaria  porpora  nel  giardino  Quirinale 
del  Cardinal  Francefco  Barberino  i  affinchè  1  ame- 
nità di  luogo  sì  riguardeuole  ruplendcflè  di  color  fi- 
mile  aL  Padrone  :  e  non  era  conueneuole,  che  nella 
Reggia  delle  Api  fotte  fcarfezza  di  ogni  più  pelle- 
grino >  e  pregiato  fiore 
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Segnali  delCroco ,  del  Colchico,  della  Corona 
apertale  ,  e  del  Tubane  . 
CAP.  IL 


L  Croco,fauola  aneli  egli  di  lafciuo  e  sfre-  croco; 
nato  amore;,  variamente  fiorùce  di  più  fu- 
ómmk  tezze  ,  e  di  più  colori  ;  di  prima uera ,  e  di 
autumiojhor  iemphee con  poche  foglie,hor  doppio 
con  molte  .  Sorge  con  batto  gambo,prima  delle  fo- 
glie ,  che  colto:  cacciano  il  fiore  y  e  fono  ò  larghette, 
e  imi  1  alla  gramigna;  ò  con  candide  linee  diuifàtei 
o  lottili  quali  come  capelli^  come  il  giunco  verdeg- 
gianti .  h  U  bulbo  hor  più,  hor  men  grande ,  riton- 
do, carnofoe  viuace,  dentro  bianco,  di  mora  baio, 
o  anche  più  folco,  con  barbe  bianchine  .  De'  Col-  ce  ,  • 
chici  oltre  al  comune ,  che  nafee  in  gran  copiane' 
prati  numidi  ,  e  graffi  tanto  nell'Italia ,  quantonel- 
la  Francia ,  nella  Germania ,;  e  nell.Vngheria mol 
ti  altri  di  vn'ammirabile  varietà  di  fiori,  di  foglio, 
e  di  buloi  e  andata  rkrouando  l'amena  induftria  de' 
moderni  colrmacori .  Conuengono  tuttauia  in  ciò 
quafi  tuttoché  hanno,  il  bulbo  aguzzo ,  piatto  al- 
quanto^ vn  lata,  con  vn  Ibleo ,  ò  feifura  nel  me 
onde  Ipunta  ;l  fiore  ,  la  qual  poi  fi  c 'nude,  sfio- 
ro eh  egh  e .  L  ilteflb  bulbo  dentro  è  candido  :  ha 
k t  tonica  di  color  nero  che  dì  nel  rolTo  :  e  mentre 
*  relco ,  e  carnofo ,  e  abbonda  di  latte  ;  feccato  po- 
,  diuien  gnnzo ,  dentro  e  fuori  nericcio ,  ò  pur 
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rofTofcuro.  Vengono  i  fiori  prima  delle  foglie  fu  l'e- 
quinottio  autunnale,  non  diffimili  a  quelli  del  Cro- 
co ,  ma  più  lunghetti ,  lòpra  teneri ,  e  baffi  gambi. 
Dopo  il  fiore  /puntano  alcuni  bottoni  triangolari  > 
lunghetti ,  e  grofìì ,  ripieni  di  Teme  tondo,  di  color 
trai  nero,e'l  roflo  .  Le  foglie  fono  aflai  Ìunghe,e  lar- 
ghe ,  ritte  ,  li£e  ,  camole ,  e  al  tutto  fìmili  a  quelle 
del  Giglio  .  Tra  i  Colchici  quello  è  in  maggior  pre- 
gio ,  che  ha  il  fiore  doppio,  e  rotato  ,  con  macchie 
alternanti  del  colore  ftefio,  vna  chiara,  ed  vna  lcu- 
ra,lpruzzato  a  {cacchi;  e  quefto  fuole  venir  fuori  al- 
le prime  acque  autunnali .  Hauui  vn  fiore,  che  tra- 
ile l'origine  dall'Oriente  ,  e  nella  noftra  fiuella  con 
nome  più  augufto ,  che  nella  latina  ,  è  chiamato  . 
Corana  ìm-  Chiamanlo  i  Latini  Giglio  regio,  noi  Corona  impe- 
riale j  il  cui  bulbo ,  come  vna  gran  cipolla  ,  tal'hora 
di  due  ,  e  più  libre ,  è  di  tondezza  ineguale ,  e  mal 
fatta ,  con  barbe  lunghe  ,  e  molli ,  di  color  bianco* 
affai  fragili  i  ne  folo  l'ha  in  fondo  ,  ma  ancora  altro- 
ue  .  Ha  nel  mezo  vn  forame  largo ,  donde  il  gam- 
bo dà  fiora  :  nudo  è  di  tonache  :  la  polpa  è  lugofa  , 
e  denla ,  hora  bianca ,  hora  roflìccin,  ma  il  più  pat- 
Iida  :  puzza  d  aglio ,  ò  di  becco,  ò  peggio  ;  ed  in  ciò 
uh.*,  ci.  maihrnamente  (  per  altro  aitai  limile  )  e  diuerlo  dal 
fuhhMM.  Giglio fufiano ,  chiamato,  Pennacchio  peritano t 
*  ***  che  non  putilce;  oltre  che  quefto  è  anche  di  forma 
alquanto  più  lunga .  Il  gambo  ha  grotto ,  e  forte^  > 
frugnolò  dentro ,  verde  ,  tondo  ,  e  bene  alto  ;  fino 
al  cui  mezo  vengono  foglie ,  che  lo  vertono,  come 
òi  giglio ,  hora  confufè,  hora  ordinate  :  da  quello  in 
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fuenudo,Iifcio,  erolTeggiante.  Ha  tuttauii  in, 
cima  come  vna  verde  creila  di  foglie  ;  tra  le  quali , 
ciocca  ogni  due  da  picciuoli  tói  nafcono,  ì  peli- 
dono  vaghi  fiori  adorno  in  iembianza  di  corona  , 
non  fempre  di  vno  ftefTo  numero  j  e  tal'hora  con. 
più  di  vn  ordine ,  con  ifchcrzo  ,  benché  rado  ,  del- 
la natura  ;  hor  gialletti ,  hor  ranciati  ,  non  diihmili 
da  Gigli   ma  più  piccoli  \  che  dal  fondo  vendono 
allargandoli ,  e  non  rouelciano  i  labbri ,  ne  tanto  fi, 
aprono;  altrettanto  fetidi,  ed  ingrati  all'odorato, 
quanto  alla  vdta  riguardcuoli .  E  cola  altresì  d'iet- 
teuole  il  vedere ,  che  in  fondo  a  ciafeuna  foglia  na- 
lcc  vn  bottoncino ,  come  vna  candidiffima  perla  j 
che  m  ogni  tempo,  ma  più  nel  piouofo,  ftilla  a  goc- 
cia a  goccia  vna  chiara  ,  e  dolce  acqua  ;  con  profic- 
teuole  efempio  ,  che  abbondano  le  corone  ancora 

nefc'  abbozzami 
perle,  nel!  appaffir  de  fiori,  rientrano,  e  duiencono 

concauita  vgualmente  candide .  Oltre  a  ciò  forge- 
rò lei  fila  ,  con  cime  di  color  giallo ,  c  on  vii  corno 
peitello  tripartito  nello  ltilo,ò  filo  di  mezo.  Caduto 
il  fiore  ergonfigroffi  capi  di  bocce  angolari,  ripie- 
ne di  feim  roflicci ,  pia^i ,  ed  scartati  gota  ordme 
doppio  in  cialcun  angolo  .  Vn  fiore  kggétitonvM**. 

lomiglianza ,  che  ha  co  loro  cappelli ,  ò  turbanti . 
Alcuni  de  moderni  chiamanU  ,-«„  j 
r  i-        r  llamanio  co»  aoppio  nomo 

^iglionarciio ,  come  quello  che  h*  i«  2 ■  •  Ti 
qP.      r  s«cuo,cne  Ha  in  sei  preci  del 

figlio  ìnhemc,  e  del  Narrilo  CmA™    ì      •  l 

o.wWl  /•  -in  r    r      , 110  '  ^redono  alcuni, che  c/«y:  rar,Vr> 

^«cito  ha  il  Colmolandalo  antico,  vfuo  nelle  ghir-  t?*"- 
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lande  , ò  pure  il  Satirione  a  In niimalcra  pianta  co» 
7.  maggior varietà  di  colori  la  natura  fcherza  più  alla 
libera  y  tal  che  quelli  anni  addietro  hebbeui  chi  ne 
annoueco  meglio  di  dugento ,  di  colori  diuerfi  :  ed 
hom ,  perche  tutta uia  cole  ntioue  Flora  ci  apporta, 
via  più  dell'Africa  feconda,  molti  più  ne  lana  leci- 
to di  annouerarne  ;  Ed  affinchè  altri  non  fi  fidi  de 
colori  di  quelli  fiori  >  il  Clufio  ne  la  auuilati  y  che^  >• 
variando  vn  anno  dall'altro  ,  fouente  lchernifcono 
i  troppo  crudeli  coltiuatori  •  Diuidonfi  principal- 
mente y  e  comunemente  dal  tempa,  che  vengono 
in  tre  maniere  :  e  così  altri  fon  primaticci ,  altri  di. 
mezo  tempo  ,  altri  finalmente  tardiui .  Hanno  vni- 
uerlalmente  quali  tutti  quello  principio^ uelìo  au- 
mento ,  e  queffca  fine  .  Spunta  il  fiore  tra  due  foglie, 
di  color  verde  chiaro  ,  verde  anch  egli  fui  nafeerc 
ancora  h erbaio ,  e  chiufo  come  bambino  ,  che  mal 
foftiene  il  veder  la  luce.  Ergefi  a  poco  a  poco  infic- 
ine col  gambo  >  il  quale  duro  di  medoila,  gagliardo 
aliai  ,  ritondo  ,  e  verde,  fino  all'altezza  di  vn  piede, 
e  tal'hora  di  vn  cubito/uol  crefeere  ;  hora  rittOjho- 
ra  llorto  a  guifa  difèrperbenche  il  Tulipane  prima- 
ticcio e  dì  gambo  più  corto,nè  fi  lena  molto  da.  ter- 
ra .  Quello  f  jxnlamente  viene  ^  come  inuolto  da  fo- 
glie  per  lo  più  in  numero  di  tre  ,  e  tai'hora  di  quat- 
tro ,  ò  cinque,  grolle,  e  lunghe  >  ed  alquanto  accar- 
tocciate^  e  louente  anche  rouefeiate,  e  crefpe  negli 
orli  ;  e  le  medefime  hora  pendenti ,  hora  ritte  .  ^ 
fiore  intanto  vien  mutando  co!ore,fpiegando  le  fo- 
glie ,  che  comunemente  fon  lei ,  e  tai'hora  fette^  > 
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e  fino  ad  ottojche  rade  voice  vien  doppio  con  mag- 
gior numero .  La  forma  è  fimile  ad  vn  caneftretco , 
ò  ad  vii  bicchiere ,  o  plirc  ad  v»  cappello  riuolc© 
infù  ;  dal  cui  fondo  efeono  fci  fila  ,  ò  canee  ,  guance 
fono  le  foglie,  di  color  vario,  con  cime  gialle,  ò  pal- 
lide ,  ò  ncricanci  t  Quello  fiore ,  in  cempo  nuuolofo 
rilrringendofi ,  pare  ,  che  fe  n'accrifri  :  le  pioue  ,  ca- 
dendo a  ccrra ,  ageuolmencc  vicn  meno  a  in  cempo 
fereno,e  dolce  fa  moftra  di  ralIegrarfène,.aprendofi 
quali  in  vn  dolce  riiò  :  c ,  fi  il  Iole  è  ardence .,  perde 
la  vaghezza  infieme  ,  e  la  vka  i  Caduco  il  fiore ,  ri- 
mane vn  boccone  incartarci  triangolare,  aliai  gran- 
de ,  c  lungo  ;  che  ,  aprendoli  da  ere  pam  ,•  vi  fi  ve- 
dono lei  ordini  di  iònie  ben  zeppo,  incarcaco,e  pia- 
no ,  di  color  roffìcao  ,  al  cucco  fonile  a  quello  del 
Giglio.Hora  perche  Idi  mezo  il  bulbo  da  prima  efee  come  iiruis 
il  fiore  con  le  foglie^l  gambo  pofeia  difleccaco(co-  Sfe 
la  che  accade  anche  nell'Iride  bulbofa  ,  e  nel  Col-  cluf- 
chico  ,  e  in  alcri  fiori  di  quella  razza  )  fi  vede  efTere 
attaccato  in  fondo  alla  parce  di  fuora  della  corona  ; 
per  qual  cagione  ciò  accada  farà  bene  di  fpiegaro. 
Nel  mezo  del  bulbo,donde  il  gambo,e'I  fiore  {pun- 
tano ,  vien'anche  vn'alcro  bui-becco,  na co  a  laco  del 
gambo  itefìb  ,  quafi  fraceilo;  e  con  eflb  lui  fuga  non 
pure  l'alimenco  dalla  cerra  per  mezo  delle  macerne 
radici ,  ma  quello  ancora  della  madre  .  Hora  dopo 
che  ,  mancato  il  fiore ,  il  fuo  gambo  fi  è  feccaco  f  il 
Dulbecco  cirando  a  fe  quel  poco  di  fugo  ,  che  vi  re- 
fta.con  quello  fi  nucrica  i  refendo  in  ranco  la  cipol. 
«  macnce,  come  fuifeerata,  e  dispicca  in  quelle  fpo- 
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glie,  e  bucce  del  nuouo  bulbo .  Non  è  adunque  da 
marauigliarfì ,  che  gli  fi  troui  attaccato  dalla  parte 
di  fuori  il  gambo  diseccato;  hauendo  lo  Hello  ptr 
to  congiunti  l'vno ,  e  l'altro  v  e  che  il  nuouo  bulbo 
fia  piatto  da  vn  lato ,  hauendogli  il  fiore  natoli  ap; 
preuo  impedita  la  ritondezza  .  Se  alcuno  vuol 
feme  teftimonio  di  villa  ,  facciane  l'efperienza,  fat- 
tane da  me  mamma  loia  volta ,  ed  in  compagnia-» 
ttesbar  ì|i  Fabririo  Sbardone  ,  fopraitante  del  Giardino  del 
Cardinal  Carlo  Pio  ,  huomo  in  quello  meltiere,  ed 
in  ricercare  1  fiori  più  pellegrini  pratichilfimo  .  Ta- 
gli vn  bulbo  di  Tulipane  all'Jiora,che  ha  comincia- 
to a  germogliare}*  trouerauui  nel  centro  tra  le  pic- 
cole loghe,ancora  inuolte,vn  piccolo  abbozzamen- 
to di  fiore  con  vn  Dulfoofttb  a  lato  del  gambo ,  chtj 
all'hora  fpunta  .  In  guifà  tale  la  madre  vecchia  col 
fiorito  parto  fi  rinouclla,  e  le  fìeflà  entro  a  se  parto- 
risce .  Oltre  a  ciò  è  da  fàperfi  da  ogni  Giardiniere , 
che  il  Tulipane,  le  non  dora  f'uora  più  di  vna  fogliò 
in -quell'anno  non  farà  fiore;ma  quando  ne  produr- 
rà due  ,  darà  Speranza  del  fiore ,  che  dourà  pofeia-r 
produrrei  bulbi  loro  non  ..fono  molto  duTomdgliaìi- 
ti  a  quelli  de'  Narcifi ,  e  fono  hora  tondi  di  ventre 
gonho ,  bora  aguzzi,  e  rifìxetti  :  in  fondo  hanno  vn 
cerchio ,  ò  corona  angufta  ,  onde  fpuntano  le  radi- 
ci afiai  coree  ,  rottili ,  e  fpeUe  .. La  foltanza ,  o  polpa 
loro  è  bianca  >  non  diflimile  all'albume  dell  vouo 
cotto  i  ed  è  buona  anche  a  mangiare  ,  Le  toniche  y 
ò  membrane  gialleggiano ,  ò  rameggiano ,  e  tal'ho- 
ra  fono  nericce .  Hanna  di  comune  ancor  quefto  * 
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che  da  vn  lato  fono  piùrileuati,  dall'altro  più  piani, 
con  vn  poco  di  folcono  fefiura ,  per  cui  paflà  il  gam- 
bo, che  fi  lolleua  da  quel  cerchio  da  piedi .  Alcuni  Come  il  tuIì- 
di  quelli  ,xhe.  non  ben  crefciuti  lòno ,  ò  de*  mol-  *£j  pr0* 
to  vigorofi,  e  per  la  copia  dell'humore ,  in  tempo  ftfft' 
mailimamente  di  piogge ,  rigoglio/i ,  hanno  ancor  tS*i£  '' 
quelto  di  propno,che  lpargono  aH'ingiù,ò  per  fian- 
co ,  come  vna  bianca  vena ,  ò  nenia  affai  grolfo ,  e 
lungo  ;  ritto ,  ò  ferpeggiante  }  la  cui  cima  ninfee  in, 
vn  bulbetto;  ed  è  come  vn  bellico  fciolto  di  vn  fre- 
feo  parto  .  Accade  anche  fpeiìò  alfhora  più ,  quan- 
do quella  fòrte  di  bulbi  refta  più  lungo  tempo  fòt- 
terra  ,  che ,  allungando/!  più  oltre  il  neruo  da  quel 
bulbetto,  ne  genera  vno,  ò  due  altri ,  come  infilza- 
ti; e  quefto  a  mio  credere,  perche  la  naturai  fecon- 
dità de' Tulipani,  mentre  vorrebbe  far  nuoua  pro- 
le ,  fe  l'humore  gli  foprabbonda  più  di  quello ,  che 
ageuolmente  può  digerire,  fi  sfoga  in  quella  si  fatta 
appendice  i  la  quale ,  benché  habbia  fèmbianza  di        *•  < 
radice  ,  più  tolto  nondimeno  pare ,  che  ferua  per 
belliconchio  a  nutricarli  bulbetto,  nel  qual  finilce, 
e  degenera  ;  e  per  la  cagione  ftefTa  fi  va  continuan- 
do quella  filza  di  bulbiMolti  di  quefta  ratta  di  bul- 
bi hanno  per  coftume  di  andare  fèmpre  più  fotter- 
ra ,  ò  per  lo  natiuo  Jor  pelò,  ò  per  la  brama  dell'ho- 
more,e  del  frefeo .  Tanto  è  facile  1  andare  al  fondo» 
ad  onta  etiandio  del  più  duro  elemento,  a  chi  balìa 
ha  la  mira ,  e  l'oggetto  dell  amor  fùo.  Tra  i  Tulipa. 
ni  v'ha  di  quelli,  che,  quafi  più  baldanzofi,  a prona 
«ella  fecondità  loro,  generano  i  bulbi  nelle  giuntu- 
re 
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re  delle  foglie  col  gambo,  che  è  a  dire  ,  tra  le  ali  <  H 
più  de'  bulbi  de'  Tulipani ,  come  quelli ,  che  loiio 
dì  volto  ambiguo ,  e  poco  ,  ò  nulla  tra  di  loro  diffe- 
renti,  non  danno  comraflègno  alcuno  della  diffe- 
renza del  fiore  j  che  debbono  produrre  .  Due  non- 
dimeno ve  ne  ha  ,  che  notabilmente  diuerfì  dagli 
altri  danno  inditij  certi  della  forte  del  fiore  ,  che-> 
debbono  produrre  .  Il  bulbo  grandicello,  che  ha  h 
membrana  del  colore  ordinario,groflà,dura,  e  den- 
tro pelolà  per  vna  lanugine  bianchiccia  ,  da  cui  il 
Tulipanebam  fiore  fieno  vien  detto  ,  Tulipano  bambagino  ,  pro- 
durrà il  fiore  ò  dal  gambo  lungo  ,  rollo  dentro,  e  di 
fuori ,  con  foglie  aguzze ,  e  verdicce  in  cima  ;,  ò  dal 
gambo  corto ,  verde  pallido  di  fuori ,  e  dentro  rol- 
lò feuro  nericante,  e  vergato  di  lince  rollè  {chiarirei 
chiamato  comunemente  ,  Occhio  di  pauone  ,  per 
vna  rozza  fomiglianza ,  che  di  effo  ha  nel  fondo  .  Il 

Sondile  ^ll^Pane  Pwfiano  di  due  colori  fi  feofta  molto  da- 
colori.       gli  altri ,  tanto  nelle  fattezze  del  bulbo ,  quanto  del 
fiore  -,  II  bulbo  non  è  maggiore  di  vna  nocciuola_> , 
quali  tondo ,  di  cuoio  d  inetto ,  di  fuori  nero ,  pe- 
lota dentro  ,  e  di  carne  candido  .  Il  fiore  è  compo* 
fto  di  fei  foglie  ftrette,  le  ere  più  in  fuora  fono  aguzr 
ze  ,  e  rofate  tra  gii  orli  candidi  jj  le  tre  altre  in  den- 
tro fono  al  tutto  candide,con  le  fila  cenericce,e  con 
le  cime  gialle  .  Ha  il  gambo  fottile  ,  e  ritto ,  veftito 
Contraflegni  di  foglie  a  giunco  ,  {cannellate  ,  e  ritorte  .  I  Tulipa- 
ni', K?£  ni  primaticci  diftinguonfi  da'  tardiui  al  bulbo ,  che 
-        quelli  l'hanno  per  lo  più  minore  ,  quefti  maggiore  : 
UH.  c.t.    cosi  die c  i]  Giulio .  Ma  è  oueruatiqne  di  vn  più  mo- 
derno , 
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derno ,  che  meglio,  fi  riConofc.-ino  dall'hauer  quelli  : 
maggiore  il  cerchio  ò  corona  -,  queiti  minore  . 


Sèpali  detta' Fritillaria ,  del? Iride ,  del  Giglio, 
dell  Orchi ,  e  deltOrmtovalo . 
CAP,  III 

^^iJrugv  Ì3ifi(|  sub  f.*i  òìiuiJj  amo:)  3  ba  ;£Ì2Si!(j/5> 

RITELL A  RI A  per  le  macchie  ,  che  Mediarla, 
ha,  così  fu  detta  dal  latino  Fritilius,  che 
alcuni  hanno  creduto  lignificare  il  tauo- 
here  da  gmeare  afeacchi;  benché  fignificlupiu 
torto  il  cannello,  donde  fi  gittano  i  dadiìul  tauolie- 
re .  Ed  inuero  là  ella  vn  bel  giuoco  ,  e  vario  Battìi 
hortKQuerta  medefima  con  vocabolo  pia  làporito,  D,,,„ 
per  la  iimighanza  di  quelle  macchie,da'pm  moder-  ^t'18- 
ni  vien  detta  Meleagnde,  cioe,Gallina  Africana  :  al-  **** 
tri  dall'autore  la  chiamano  Narciib  Caperonio:  altri  c,#v,.  f,r. 
finalmente  da  quella  ftefia  varietà  di  colori ,  Giulio  f*Ui.  *»**»* 
durila  to  .  Da  vn  ibi  gambo  di  vn  piede ,  e  tal'hora_,  fimd'v"*' 
pm  Iungo,fottiIe,  e  veltito  confufamente  di  cinque, 
opiù  fòglie  ftrette  ,  accartocciate ,  e  molto  verdi, 
pende  il  fiore  a  guha  di  campanella:  rade  volte  n<^ 
vien  pm-di  vno,  ò  di  due  :  ed  è,  come  fi  è  detto, va- 
gamente dmuato  con  macchie  lunghe ,  e  quadro 
di  due  colon  a  fcacchi;  e  ve  ne  ha  di  quelli  di  vn  lol 
colore ,  che  lenza  la  varietà  pur  dilettano .  Dentro 
*l  colore  e  più  carico .  LVgne  ,  ò  giunture ,  bian- 
^heggmno ,  come  nelle  rofe  ;  da  quelle  fmo  a  meza 
l0gha  fi  lten.de  vnalmea  di  color  verde  .  Spunta  da 

mezo 
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mc7.o  il  fiore  ,  quafi  vno  ftilo  in  più  partì  diftinto 
tra  lei  fila  gialle  ,  che  paiono  impoluerate  .  Crefcc 
dopo  vn  bottoncino  triangolarcene  volte  fino  ad 
vnoncia  ?  più  graffo  in. cima .,  lenza  corona ,  pieno 
di  teme  roificcio,  minuto,  e  piatto  .  Il  bulbo  comu- 
nemente è  piccolo,  tondo  ,  e  ic  Inacciaio  alquanto, 
nudo,  e  bianchiccio  ;  e  ,  fe  lo  trattieni  fuor  di  terra, 
gialleggia;  ed  è  come  diuifo  in  due  parti  vguali,coii 
vn  poco  di  rileuato  là ,  donde  il  gambo  vién  fuora . 

iride .  L'Iride ,  che  s'alleua  negli  Horti ,  è  in  villa  sì  varia , 
che,  gareggiando  con  la  celelte,  co'fuo'  veri  colori 
auanza  i  non  veri  di  quella  ;  onde  trafle  il  bello  ,  e 

iride bolbofa.  pompoio  nome .  Quella,  che  chiamano  bulbola,ha 
la  fua  cipolla  per  lo  più  lunga ,  feconda  aliai  per  la_* 
quantità  de'  bulbetti ,  che  le  nafcono  attorno  ;  e  fi 
cuopre  di  buccia  rofficcia  ,  ò  nericante  .  Il  gambo 
fatto  a  nodi  arriua  imo  all'altezza  di  vn  bracciojcon 
foglie  lunghe ,  ftrette  ,  e  come  {cannellate  ,  dalla-» 
parte  più  vicina  al  gambo  concaue ,  nella  cima  po- 
co meno  che  tonde  ;  che  venendo  da  que'  nodi,  Io 
circondano .  Per  lo  più  vn  folo  fiore  ,  e  tal'hora  an- 
cora due  fi  aprono  in  cima,  non  tempre  nella  ftefia 
guha  formati ,  ne  colorati .  Ciò  a  tutti  è  comune  > 
che  le  foglie  maggiori  intorno  fi  rouefeiano ,  le  mi- 
nori van  ritte  .  Dopo  il  fiore  forge  vn  bottone  lun- 
go^ triangolare  ;  che,  aprendofì  in  tre  parti3moftra 
il  feme  angolare,  e  aggrinzato,  di  colore  roffo,ò  lio- 

iridedoppia.  nato  .  Hauui  vnaltra Iride  di  molte  foglie",  e  dop- 
pia ,  e  per  ciò  tenuta  in  più  conto  ;  nel  retto  aflai  fi- 
mile  all'altre .  ìì  fiore  ha  le  foglie  di  mezo  più  pic- 
cole > 
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i  nimaiuz  a  ,  e  ai  Portogallo  a  Giardini  importata  ,  K 
perche  nel  primo  luogo  fi  defcnue  dal  Clulio  ,  pn-  S"* 
ma  del  Ci ii fio  comunemente  è  clamata .  Il  bulbo, 
come  dell  altre,  e  mediocre,candido,velato  appena  " 
ete  vna  morbida,  e  lott:l  velia  di  color  cató^ó 
Ha  le  radici,.!  guifa  di  ghiandcsgroile,lunghe  mam 
co  n  dito  piccolo  :  indi  aflottighate  ere/cono  più  in 
ungo  }  e  ,  mancato  il  fiora  ,  fi  aggrinzano,  e  màrci» 
lcono  ,  nnalcendo  in  tanto  le  altre ,  a  fare  rinoioue 
mre  con  virtù  nuoua  la  madrc:che  però  il  bulbo  al- 
la terra  ,  che  lo  nutrica ,  Ita  lem, re  abbarbicato  . 
Efcono  lefoghe  dild  e  di  <j uà  ipeflè  ,  abbracciai 
TrIVTr'T  ^mmtì  scartocciate ,  aliai  lunghe, 
e  tre  dita  arghe  aguzze ,  e  molli ,  nuolte  a  te°rra  , 
e  attorcigliate  .  dalla  parte  di  dentro ,  di  color  ver! 
de  pallido  ,  e  Lice  ;  di  fuora  biancheggiano    I  fiori 
in  mezo ,  vinti  da'  loro  lottili  inuogli ,  poco  fòpia_, 
queile  li  auanzano,  attaccati  a' teneri,  e  corti  pic- 
ciuoli ,  come  il  Croco  .  Il  color  loro  dal  cilelrro  dà 
nel  paonazzo ,  e  tal'hora  è  bianco  lattato  •  hanno 
si  come  ìme  hul[  ll  fd  f  X&aSSi 
adattate  ,  con  tre  altre  foglie  in  fondo  ,  che  ,  com 
linguette  ,  fi  frangono  ,  e ,  /porgendoli  in  non 
Wciano  Spingano  a  parte  a  parte,  fin0  al  «u 
mero  di  ainndici,mancando  gli  vii,  mentre  s  apro- 
no  gh  ,l„,Ne  maggior  freddile  ne'  più  rigidi  mefi, 

'•loe,  al  Dicembre,  al  Genmir,    „i  e  ii  cr 
tnri  .  J(-unaio,  e  ai  r-ebbraio  affret- 

ti ci  apportano  vna  lunga,e  primaticcia  primaue- 


V  -, 


1 5  4      Segnali ,  e  differen%e  dì  Fiori 

ra,  cominciata  così  nel  verno .  Dopo  che  sfioriti  fo- 
no,dal  più  baffo  de' picciuoli,  che  tra  le  foglie  fi  na- 
fcondono  ,  nafce  vn  gufcio  lunghetto ,  e  triangola* 
re  ,  che  racchiude  il  fème  piatto  ,  come  quello  del 
Tulipane  ,  ma  bianchiccio  ■■>  che  alla  fine  del  Mag- 
iride  di  Ter  gio ,  e  non  prima ,  matura .  Il  bulbo  dell'Iride  per- 
ìi'ana  ,  limile  a  quello  della  già  detta,  e  nondimeno 
minore  alquanto  .  Le  foglie  altresì  vengono  in  mi- 
nor numero  ,  di  color  verde  chiaro ,  fparfe  come  di 
rugiada ,  accartocciate,  e  concaue  a  guifa  di  canali» 
lèi  dita  lunghe  ,  e  due  larghe  .  Poco  appreifo  allo 
lpuntare  delle  foglie  ,  cioè  lui  fine  di  Febbraio,  ven- 
gono i  fiori  di  fattezze  fìmili  a'  già  detti ,  ma  di  nu- 
mero ,  e  di  colore  diilìmili  :  però  che  quelli  non_. 
padano  quattro  ,  ò  cinque ,  fecondo  la  pollanza  del 
bulbo  i  e  gli  fleffi  così  biancheggiano ,  che  tre  del- 
le foglie  ,  le  quali  vanno  fu  ritte ,  vengono  cornea 
liuide  di  vn  cileftro  {chiarito,  che  nel  mezo  fi  fpan- 
da  ;  le  tre  altre,  di  lòtto  a  quelle,  vagamente  s  'offìl- 
lcano  non  folo  con  vna  linea  rancia  ,  che  le  trame- 
za ,  ma  ancora  con  alcune  macchie  paonazze  din- 
torno e  con  vna  del  colore  fieno  più  grande  ,  co- 
me di  velluto ,  nel  labbro  rouefeiato  .  Finalmente 
al  Giugno  in  vn  bottone  di  vna  forma  llefla  matu- 
iride  tubero-  ra  il  feme  .  L'Iride  tuberofa  ,  che  ha  la  radice  lattai 
a  nodi,fa  il  fiore  di  fattezze  affai  fìmile  a  quello  del- 
la bulbofi .  Laonde  chi  vorrà  hauerne  le  differenze 
più  minute  ,  e  al  cafo  noflro  meno  neceffarie  ,  po- 
rrà fiperle  da  quelli ,  che  per  principale  loro  inten- 
to della  natura  de1  fiori  hanno  fcritto.Viene  appi'ei" 

fò 
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fo  all'Iride  il  Giglioni  come  per  la  vicinanza  del  no- 
me ,  così  del  tempo  ;  perche  fionfee  fu  la  fine  della 
primauera  .  I  Giardini ,  che  hora  habbiamo  ,  nom, 
ammettono  il  Giglio  ordinario  bianco  >  ò/e  pure  Io 
ammettono  ,  non  lo  tengono  in  conto ,  polponen- 
dolo  anche  al  faluatico  ,  e  al  fòraltiero  ,  per  natura- 
le ìilinto ,  onde  habbiamo  comunemente  a  noia  le 
delitie  domeftiche ,  delle  quali  abbondiamo  j  bra- 
mando all'incontro  le  nuoue,e  le  pellegrine.il  Giglio 
bianco  noti/limo,  sì  come  in  moke  altre  colè  ,  così 
nel  bulbo,  che  tutti  hanno  fcagliolò ,  rifòmigliano  i 
Gigli  di  ogni  Iòne  foreftieri ,  ò  làluatichi,  e  monta- 
gnuoh  ;  i  quali  con  nome  comune,  modernamente 

loro  impollo,  chiamiamo  Martagoni:  benché  que-  Mamgonfo* 
Iti  ancora  tra  sè  hanno  le  loro  differenze  .  De'  Gigli  £f°  *»" 
laiuatichi ,  o  de*  martagoni  vermigli ,  moke  loft  fi 

annouerano  .  Vno  ve  n'hi  ri  m,,™,;      j  1       1  £f 

1        c  v  n  ,       *  1  mag£10re  dal  ambo 

ako ,  e  foglie  ftrette,  di  color  verde  Icaro,  che  prò-  fSÈjSSt 
duce  vn  gran  numero  di  fiori,  fino  a  lèflànta,  e  più,  ì£  ^ro 
ai  color  rollo  Ichianto ,  che  dà  nel  rancio  .  Euuene  l'Sj&jg'  • 
vn  altro  più  bano,  di  fiori  men  fecondo ,  e  di  Mie  «^e™ 
più  Colorite  ;  che  dal  bulbo  anche  fparge  le  propa- 
li attorno,  come  gramigna  }  e  nel  reitante  è  con- 
forme al  primo  .  Quello  altresì  hanno  di  ordinario 
tanto  quelli  guanto  ogni  altra  forte  di  Marcaci, 
che  1  bulbi  loro  da  capo,  e  da  piedi  fono  di  folte  ra- 
d  ci  abbondeuo  mente  barbuti .  Hauuene  vn  altra  v^io  * 
^za  e  queltaeditrefotti)ditaliMartagoni,che 
r  l  t0Zìie  allCOra  >  e  tra'  fiori  hanno  1  bulbi .  Vno 
>  che  non  atto  ancora  perieta  immatura  a  far  fio- 

V    t  ri, 
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ri ,  tra  le  foglie  fu  pe'l  gambo  produce  de'  bulbecti; 
e  pofcia  in  cima  ,  oue  il  gambo  diuidc  in  rami ,  ne 
fa  altri  più  grandicelli ,  ed  appreifo  a  fiori ,  quando 
arriuato  all'altezza  di  due  braccia  ,  è  già  crelt  iuro  a 
baldanza;  ed  inuecchiando-porporeggia  di  fiori 
gn  igni .  Soncui  anche  di  quelli ,  il  cui  gambo  piu 
bailo  ,  che  fùoi'elTere  di  vn  braccio,  produce  pochi 
di  que'  bulbi ,  c  minori,  e  lolo  tra  le  alette  più  alte. 
Alni  finalmente  mezani  di  altezza  ,  tra  quelli  due 
vi  timi ,  da'  lati  del  bulbo  ,  che  è  minore  del  topra- 
dettojtcndono  d'ordinario  le  lue  propaginnda'  no- 
di delle  quali  (puntano  bianchi  bulbccci  ,  che  poi 
nuoue  piante  d'incorno  producono  .  Si  caricano 
quefti  martagoni  de'  medeiìmi  bulbi,  che  nalèono 
non  pure  tra  le  fogìie,ma  inficine  tra'  fiori;  e  attuie* 
ai  bene  ipello,  che  que'  candidi  balbetti, che  fe  ne 
ftanno  pendoloni ,  col  toccarli ,  ò  con  lo  fcuoieru 
per  lo  vento  ,  cadono  a  terra  ;  e  da  quella  ricoperti» 
con  La  medefima  fecondità  della  madre  mettono 
le  radici  ;  e  quello  ,  che  è  più  >mentre  ancora  pen- 
dono attaccaci  al  gambo  ,  tal'hora  pure  gitano  al- 
cune radieetxe  all'ingiù  ,quafi  ricercando  con  que 
bracciolini  il  grembo  della  lor  coni une,e  cara  nutrì- 
ccProducono  altresì  quefti  Gigli  tutti  generalmc  li- 
te il  feme  dentro  a  certi  gufei  triangolari,  largo,  in- 
So  |g-  carta  co ,  e  alquanto  folco  -  Tra'  Gigli  di  quella  for- 
gio ;c-M-ai.««  n'ha ,  chiamato  Iacinto  poetico. ,  crapuli 

ku.o  n-::c      "  ,  rr  1-    i    r        i*  C    •         1      Ci  ' 

;h  :    oerc  6o  di  [ole he  macchie,quaii  di  dclorole  lente.  La  m 
'      uola,el  colore  ftèfj[d  di  ruggine  roueggisntee  cp*à* 
'  '^"'m'  te  nere. macchie ,  quau  iunelìe  lettere ,  pare  ,.c*^ 
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ci  diano  ad  intendere, ch'egli  lagrimeuolmente  fio- 
rilce  .  Ma  quello  è  vn  fiore  nobilitato  dal  canto  de' 
Poeti  via  più,  che  dalla  cultura  de'  Giardinieri .  Ve-  /*»<k  # 
donlene  due  altri  aliai  fiorii ,  e  più  leggiadri ,  chia- 
mati Martagom  del  Mattiolo,ouero  Iimerocalli  del- 
la leconda  forte,  traporta  ci  da'  montfe  da  lelue  nel- 
le Città  ,  e  negli  Morti .  Il  gambo  del  primo  tal'ho  -  Mjrèagoa  J 
ra  di  due  braccia  ,  rifondo  ,  e  rofleggiante  ,  manda  montls:iUOI° 
inora  le  foglie  larghe  ,  lunghe  ,  ed  aguzze  ,  Iparto  ?im'°' 
dintorno  con  determinate  diftanzc  9  guifà  di  ftella. 
Da  picciuoli  rouelcian  pendono  lo/peli  i  fiori ,  co- 
me vacillanti  ,  tinti  il  piti  delle  volte  di  vna  porpo- 
ra {colorita,  tal'hora  nondimeno  più  acccla,  e  viua- 
ce;e  vengono  quando  come  ipruzzati  di  varie  mac- 
chie roiic,.ò  nericce  }  quando  al  tutto  bianchi  ;  ina- 
nellando le  foglie  aguila  di  ricci  fatti  col  fulello 
Sfangano  anche  le  tda  co  1  loro  capolini ,  fopra  de 
quali  li  auanza  lo  ftiki  Ò  mazzuola  di  mezo.  Il  bul- 
bo è  fcagliofo,  e  a  no  tagliandoli  (i  aguzza ,  e  tinteli 
di  color  giall  ),come  di  qckm  che  però  con  pregia-  ctnf.it  ,  * 
to  nome  da'  Germani  è  detto  pianta  d'oro .  Vn'al-  Moccio 
tro  Giglio  più  vago  aliai  alza  il  gambo  infino  ad  vn  JSKÓS 
braccio,  o  più,  noa  molto  groilo,  di  color  rollo  ijCIQOra* 
m  tondo,  che  da  nel  nero,  con  foghe  fogofé  j  Ufe, 
e  ritte  j  e^che  quanto  più  vanno  in  fu ,  più  fi  acco/ 
ciano .  I  non  vengono  di  color  rolfo  tra'l  minio  el 
ambrosi  vino:  e  molto  iòniighano  tkidvztot 
foci! Con  taatinopoh   che  dagl'Italiani  pe?  quella 
ncciuta  chioma  di  foghe  con  nome  vezzolo  chia- 
KaihBacao  della  (ignora  <  Il  bulbo  è  maggiore  dei- 
Tal 
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l'altro  y  che  detto  habbiamo  ,  e  fi  compone  cornea 
Managonedi  di  fcaglic  minute  ,  che  bianc heggiano  .  Diuerlo  al- 
i  ctonio.    qUanto  ^a  qye^Q  fofi  Martagone  di  Pomponio;  ha- 
uendo  il  bulbo  ,  che  è  di  gmila  grandezza  y  ma  più 
bado  >  coni  pollo  pure  di  quelle  icaghe  ,  ma  del  co- 
lore del  lolio.  11  gambo  creile  fino  a  quattro  palmi* 
con  foglie  a/Lai  lunghe  ,  fottihfìime  ,  alpre, ,  morte* 
folce,  e  da  piedi  affai  verdi  >  che  tuttauia  accorcian- 
doli rendono  lo  fteffo  gambo  piramidale  .  11  fiore  > 
della  Ite/fa  lorte  col  fòpradetto  ,  traligna  in  vn  mal' 
odore  y  come  quello  della  Corona  imperiale .  Sono 
le  cipolle  di  quelli  Mar tagoni  ftranien  di  figurale  di 
colore  (ubili  a  quelle  de*  nófìri  -,  benché  y  in  paefi 
più  freddi ,  come  fotto  clima  più  amico ,  e  più  con- 
Occhi i       iaceuole,  dicono^che  aliai  meglio  fiorifeono  ,  L'Or- 
chi nafee  pur  da  cipolla  ,  che  ha  del  lungo  cornea 
vnvliua5e  quella  è  doppia  ;  vna  piena  e  iùgolà  *  ni- 
gola  l'altra ,  e  appaflita  ;  le  quali  a  vicenda  vnanno^ 
per  vna  creiamole  mancano  ;  barbate  in  cima^cioc 
a  piedi  al  gambo  .  Sopra  ogni  altra  ammirabile  è  la 
fecondità  non  mai  fianca  di  quella  pianta  >  e  l  par- 
co numerolò^ch'ella  produce  in  vane  forme  di  ani- 
mali .  Nobiliffima  tuccauia ,  e  degna  del  confòrtio 
de*  più  belli  fiori  è  vna  doppia  forte  di  quelli  bulbi* 
che  chiamano  Antropofori ,  che  è  a  dire  ,  Produci- 
tori  di  huominirlvna  delle  quali  fu  la  fine  della  pri- 
mauera ,  ò  fui  principio  dell'autunno  produce  vn* 
partq>  che  ralfembra  il  mafehio,  l'altro  la  femmina» 
i  cui  capi  fono  attaccati  3  come  ad  elmetti ,  a  certi 
inuogli  piangolar!  roflèggianti  ,  &  hanno  certi  loro 

brac- 
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Bracciolini,  e  gambe  aperte,  e  i  corpicciuoli  del  co- 
lore ftefio  della  carne  humana.E  farà  egli,a  chi  ven- 
ga in  dubbiale  Zia  honoreuole  all'human  genere  la 
cultura  de  fiori  »  vedendoli ,  trasformati  negli  fteffi 
loro  coItLuaton,nconoiccre  in  vn  certo  modo  il  be- 
neficio con  sì  amoreuole  guiderdone  ?  La  madre  ,  Orchi,  ch^ 
che  produce  il  malchio  ,  la  le  foglie  di  color  verde  :aPPrefenta-* 

_ti  •  j         i  .  o  111  .  nuomini  ma. 

pallido ,  altre  accartocciate  ,  e  rauuolte  al  gambo  ; fchi- 
altre  fpiegate,e  negli  orli  ondeggiami,larghe  vn  on- 
eia,  lunghe  vn  palmo  :  il  gambo  e  alto  Vn  piede,  af-  SH'±1Z 
lai  tenero  ,  verde ,  e  lilcio,  di  /pelli  fiori,  che  da  pie  *•«• 
di  elfo  fi  vanno  aprendo ,  quali  fpigato .  I  fiori ,  pri- 
ma di  aprirfi ,  fono  rolli  :  aperti  che  fono ,  e  fpieoa- 
ti  in  iembianza  numana,puì  lbauemente  ronecn,ia. 
no ,  raflbmbrando ,  come  fi  è  detto ,  l'humaiuc'ar- 
ne   II  Primo  che  ritrouaiTe  quefta  cipolla  ne  colli 
herbofi  drAipri  m  Sabina  ,  fu  Fabio  Colonna,  huo- 
mo  mduitriofiiiimo  in  penetrare  i  più  rdeofi  ripo- 
rtigli della  natura ,  e  veramente  Linceo  in  ricercar- 
gli .  Dice  egli ,  che  piantata  germoglia  di  autunno  , 
e  tal  volta  di  Aprile:  che  al  principio  dell  autunno 
e  fcmphce,e  fenza  barbe  vigoroià;e  che  dopo  vnal- 
tra  da  quella  fi  genera  di  maggior  vigore ,  e  ripiena 
di  Ingo  giouenile  ;  inuecchiando  intanto  la  mjfog 
e  dmenendo  grinza. Aliai  fimile  e laltra^he  proda-  Orcfccfco 
ce  la  femmina  ,  doppia  anch  ella  di  due  balbetti  i  il  Sg£?* 
maggiore  de  quali  di  grandezza  agguaglia  vn  Vii- 
*a ,  ed  è  bianco ,  e  duro  ;  il  minore  è  foL  ,  e  ri 
gnnzaco  .  Produce  il  gambo  di  vn  piede  ,  e  mezo  , 
^ondo ,  e  lilcio ,  muolto  m  due  fòglie  ;  ma  da  pie- 
di 
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di  ne  ha  cinque,  lunghe  intorno  a  mezo  piede,  lar- 
ghe vii  oncia,  poco  più,  ò  poco  meno,  rileuacc  con 
lungo  collo  da  terra  ,  e  ritorte  .  Fiorile  e  al  Maggi0 
ne'  monti  alpeftri  già  degli  Equicoli ,  non  lungi  da 
Roma  .  Pendono  da  inuogli  tripartiti ,  di  color  ver- 
de ,  roffeggianti  negli  orli ,  fioretti  in  fembianza  di 
Donne  ,  e  ìolciliimi  lòrgono  ,  riftringcndofi ,  nella 
cima  a  foggia  di  ipiga  .  Gli  vni ,  e  gli  altri  iono  ric- 
camente imbrattati ,  come  di  vna  poluere  d'oro  . 
Ormcogaio.  Notabile  è  il  bulbo  dell'Ornitogalo  per  la  bianchez- 
za, e  per  la  larghezza  della  corona,  che  ha- nel  ton- 
straniero  fP«-  do  ,  onde  fpiccano  le  barbe  .  Il  più  gradito  per  la_» 
s"°  *        vaghezza,  e  rarità  fua  tra  quelli,  che  ne  nokn  paefi 
di  ordinarlo  fi  trouano  ,  è  quello  ,  che  fpigato  ftra- 
riiero  fi  chiama .  Il  bulbo  di  quelto  m  grandezza^ , 
&in  tondezza  famiglia  quello  dell'Ornitogalo  ara- 
bico ;  chiamato  comunemente  Giglio  aleflandrino, 
Operandolo  tuttauia  in  bianchezza  ;  ma  la  baie ,  o 
corona  di  quello  è  più  larga .  Manda  fuora  cinque  , 
ò  fei  foglie  corte,  e  larghe,  come  1  Erioforo,  o  Iacin- 
to del  Perù  ;  e  le  lpande  per  terra  al  contrario  del- 
l'altro Ornitogalo  Rigato ,  che  le  innalza .  Il  gam- 
bo è  lottile ,  ma  gagliardo  5  che  ,  panato  il  Maggio; 
forma  vna  fiorita  fpiga  aguzza,  ò  piramidale  di  VÀ» 
palmo.  I  fiori  fono  bianchi  lattati,  fìmili  a  que^ 
della  Siringa  bianca  ,  con  vn  bottone  verdeggiante 
nel  mezo  ,  il  quale  all'hora  ,  che  va  in  leme  ,  s'n*1' 
bianca  .  Vengono  a  parte  a  parte  aprendofì  lVno 
dopo  l'altro  .  Pur  non  fanno  come  altri  molti ,  ch*> 
nell'apriifi  gli  vni ,  sappafTano  gli  altri  :  ma  dopo  di 
r  hauer 
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hauer  fatto  in  quella  guilà  di  se  vn'auara  moftra  con 
quell'indugio,appagano  in  fine  compitamente  la  vi- 
lla colla  pompa  di  argento  tutta  interne  (piegata . 

Segnali  di  Iacinti  < 
CAP.  IP. 

Quefti  fiori  dal  bulbo ,  che  detti  riabbia- 
mo ,  per  lo  più  grandi,  ben  s'aggiugnc  il 
Iacinto ,  di  corpo  ,  non  di  gloria  minore. 
Hora  perche  qucfto  nome  due  forti  ne  abbraccia^  Nome  a 
diuerle  auai,cioè  quello,che  Giglio  rotfo,ouero  ran-  £2°  arobi" 
ciò  lcuro  vien  detto  dagli  herbolai,dagli  Ermionefi 
apprefro  Paufania  Comofàndalo,  da  Teocrito  Iacin-  cu 
to  icnttojper  le  fofche  macchie,che  ha  dalla  funefta  ,0> 
memoria,corne  fauoleggiano,di  Iacinto,ò  di  Aiace,  ^  lih  „.. 
m  quello  trasformati  ;  e  quello  che  potrà  dirfi  non,  *>*  ' 
icntto,  detto  da'  Romani  antichi  Vaccinio,hora  da'      w/.  4. 
mnceh  con  qualche  veftigio  del  nome  antico,  Va-  TJ^f'l'x' 
ciet .  Di  quello  fecondo  non  fcritto  noi  trattaremo,  kci«o  non 
c"e ,  quafì  vn'altro  Vertunno  ,  poco  meno  ,  che  in  1 
ogni  lorte  di  colore  trasformandoli ,  con  gara  della 
natura,e  dell'arce,hora  bianco  in  candore  vince  1  li- 
guitri:  hora  cenericcio  fembra  vna  florida  Fenice  , 
che  le  ceneri  auuiua:hora  con  vn  bianco  rodan- 
te la  vaga  temperatura  dell'human  volto  trasforma 
n  fiore  :  hora  di  vno  ftellb  colore  col  cieWincc  in 
leggiadra  gara  il  fimofò  Archimede ,  nlWendo 
Più  anguftamente  il  cielo  in  vn  fiore:  hora  ben  mit 
e  colorinoli  fintane  fugaci,ma  veri,  e  coftanti,  tra- 

X  hendo 
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bendo  dal  variare  della  fementa,raffembra  vn  Iride, 
figliuola  della  marauigliaje  come  in  tenzone  di  bel- 
lezza la  vince  :  hora  polianto  fi  velie  di  tanti  fiori  , 
che  vn  fòl  fiore  diuiene  vn'Horto.  Ha  le  foglie  affai 
lunghe,  ma  più  corte  di  quelle  del  porro  ,  concauc, 
lifce,e  rilplcndenti  :  il  gambo  tondo,fenz'alcun  no- 
do ,  nudo  ,  fungofò  ,  comunemente  più  fottile  del 
dito  piccolo ,  pur  tal'hòra  fi  auanza  alla  groffezza  di 
quello:  alle  volte  fu  ritto,e  come  torreggiante,altre 
languido  dal  felice  pefo  .  I  fiorigli  fondo  come  can- 
nelli i  fi  allargano  in  cima  a  guifà  di  caneftretti,  con 
quello  lìeffo  lpartimento  de  Gigli ,  rcuefciati  negli 
orli  :  per  lo  più  vengono  ,  incominciando  dal  mezo 
del  gambo,tal'hora  etiandio  da  piedi  fino  alla  cima: 
hora  affai  radi,  hora  folti  :  hora  attorno,  bora  da  vn 
lòl  lato  del  gamboll  feme  nafee  in  certi  gufci,ò  bot- 
toncini triangolari,minuto,  nero,  e  tondo .  Il  bulbo 
dentro  è  candido,  e,  sì  come  anche  il  verzume  tut- 
iscìnto  on'en  to,  di  vn  tenace  fus;o  vifeofo  .  Iacinti  orientali  chia- 
*LH  mano  comunemente  quelli,che  (piegano  più  larghe 
t'f/T'1'  le  foghe,  e  più  groffe  i  che  alzano  più  grotto  il  gam- 
bo,e°più  vigorofo  ;  che  fanno  maggiori,  e  più  larghi 
i  fiorii  quelli  finalmente,che  daU  orience,di  luce  più 
fertile,  pare,che  traggano  vna  più  chiara  vaghezza. 
Di  quelti  fonoui  due  forti,  l'vna  è  de'  maggiori,  che 
fionfeono  anche  più  copiofàmente;l' altra  de'  mino- 
iche meno.Secondo  che  i  fiori  fono  di  color  vario? 
variano  i  bulbi  loro  comunemente  nel  colore,e  nel- 
la forma:ond  e,che  da  quelli poffono  quelli  ageuol- 
mente  diftingucrfi .  Non  nego  io  perciocché  alcuni 
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fieno  sì  poco,e  guati  infenllbilmentc  tra  se  tanto  di- 
uerfi,  che  pollano  bene  fpeflo  il  giudicio  di  chi  che 
iia,benche  pervicace,  ingannare  .  Il  Iacinto  bianco  iacinto  b«n- 
pnmaticeio  fi  riconolcerà  dal  bulbo  alquanto  piat-  SJttE 
to,con  toniche  ben  rolTeggianri .  Quello,che  odora  n°  '  r 
afIai,cileftro  chiaro,  e  che  viene  anch'egli  per  tem-  SESfeC 
po,e  lo  chiamano  di  profumeria,  ha  il  bulbo  picco- 
lo,ritondo,  di  color  limile  al  già  detto,  facile  a  mul- 
tiplicarfi  per  la  molta  prole ,  che  gli  nafce  appretto . 
Il  paonazzo  primaticcio,  chiamato  anche  dal  colo-  PaonaMo  P,i. 
re  Iacinto  del  lapis  lazzalo,emulo  della  bellezza  del  n5aticcl°' 
cielo,ha  i  fuoi  bulbi  aguzzi  a  fòggia  di  pere,di  color 
rofio  carico;che  dà  nel  nero  .  Vn'altro  fimile  a  que-  Pa0"«*>  fon 
ftoi  e,per  la  poca  diuerfità,  quafi  gemello,  fa  il  fiore  '°tìCCÌ0' 
cileftro  fcuro,  e  per  le  foghe  ripiegatele  riuoltc,  ric- 
ciuto -,  e  non  vien  prima  del  Febbraio,  e  del  Marzo. 
IlIacinto,che  chiamano  di  Conitantinopoli,cileftro  Turchinood. 
chiaro ,  odoratillimo  ,  con  fiori  più  grandicelli ,  lu-  Sfe* 
ltranti ,  e  radi ,  che  vengono  di  Marzo,  ha  il  bulbo  poli- 
tondo,e  Ichiacciato  a  guilà  dirapa,coperto  di  vn  fo- 
lco rotore  .  Il  bianco ,  che  fiorifee  di  mezo  tempo ,  c*difa#t. 
e  trafle  il  nome,in  vero  poco  di  sè  de^no,  dalle  ibi-  10  ddic  lia!le' 
le  del  Gran  Duca  di  Toicana,vicine  ad  vn  fuo  Giar- 
dino, ha  1  bulbo  aùai  grande,  largo,  e  bianchiccio, 
«undio  di  fuori  Il  violato^  paona2zo,detto  anche 
dalle  macchicche  ha  pili  chiare,nella  noltra  lingua  chm™0' 
lionato ,  neonolcerai  dal  bulbo  non  molto  grande', 

cr  °      u Ì  tu  n  *  Vla  P1Ù  ferClle> cl,e  d^orh  e  di 
co  or  pallida  1  bulbo  de'cenericci  è  mediocremen-  Cencio . 
ballo,  mal  fatto ,  e  mal  tondo  per  la  molta  prole, 
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che  appreflo  gli  nafce ,  e  lo  {munge  ,  e  lo  sforma-»  : 

«une!!®  quanto  al  colore  ha  del  pallido .  Quello  de'  Iacinti 

tramato»     i     •  i  i  u  '  \  i       i~  /n 

detti  dal  cannello  incarnato,  e  lunghetto,  tencrim- 

mo  di  carne,  e  per  tal  cagione  bene  lpeffo  tarlato,  c 
Bianco  wdi-  guafto  nel  fondo ,  ò  nella  corona  .  Simigliantiinmo 
uo  poliamo .  ^  fa(tezzc  ±  jj  ^Q  debianchi  tardiui  polianti,ò  di 
Paoiwzopr-  molti  fiori.Tondo  è  quello  de'  paonazzi  polianti,fo- 
ho  fogliato .  guati  fu  pe  1  gambo,e  comunemente  pure  in  toiiao 
tarlato  ,  doue  nondimeno  nalcegli  uuoua  prole  di 
poliamo  di  bulbetti  riuoki  all'ingiu .  Il  Iacinto  poliamo ,  tanto 
«ciccioni .  j,'odoftf©K>;quaiito  quello  lenza  odore,  che, 

do. con  ageuolezza  da  feme,è  prodigiolàmcnte  fer- 
tile di  molti  fiori  di  varie  forme  ;  e  più, che  altrouc, 
fi  vede  in  Brefcia,  città  non  meno,che  feroce  in  ar- 
mi ,  feconda  madre  ,  e  nutrice  di  fiori ,  ha  il  bulbg 
tondo,e  fatticcio,  e  di  prole  infecondo;  sfogando  la 
Ciicfto  chia-  fecondità  tutta  nella  copia  de'  fiori .  Al  tutto  limile 
Sd£3£  a  quefto  è  il  bulbo  del  Iacinto  cileltro  chiaro,conie 
il  fiore  del  Ramerino, tanto  il  primaticcio,che  e  me- 
no,quanto  il  tardiuo,che  è  più  fecondo  di  fiori  ;  IV- 
verde  doP-  no ,  e  l'altro  dal  gambo  groilo .  Tondo  è  parimente 
fi0  "         il  bulbo  del  Iacinto  dal  fiore  raddoppiato  >  che  dal 
bianco,  e  cileltro  verdeggia  >  ma  foggiare  al  perico- 
*aonazzokde!  lo  di  guaftarfi  nel  fondo.  Il  paonazzo  di  fìngolar  vfr 
»racemofo.  gjie2Za  $  qUell0  f  ch,e  da'  fùoi  picciuoli  vn  poco  pni 
lunghi  manda  fuor  a  pia  fiori ,  e  quelli  molto  picnb 
a  guifa  di  racimoli ,  benché  non  tèmpre ,  venendo 
tal'hora  quafi  abortiui  a  guifà  degli  altri:  per  quefto 
comunemente  è  chiamato  racemofo  .  Quefto  rie0* 
nofcerai  dal  bulbo  mediocte ,  tondo  quali  affatto? 

e  roi- 
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c  roflìccio .  Chiamali  Ianuario ,  da  chi  fu  il  primo  a  lana»»: 
ritrouarlo,  ò  a  nutricarlo,quello  di  moke  foglie,co- 
me  vna  piccola  roià ,  pregiato  affai,  cileltro  chiaro* 
il  cui  bulbo  dal  paonazzo  potrai  appena  perla  lòmi- 
glianza  difeernere  .  li  rolèo  di  fior  grande  ,  e  pieno,  Rofco  dop- 
pur  cileftro,ha  il  bulbo  lènz'alcun  contraflegno,che  pi0, 
lo  dillingua  dagli  altri  comuni .  L'inglefc,ò  belgico,  lngrcfe)ò Bei- 
che  in  que'  paefi  nalce  ne*  campi,  riconolceraffi  dal  g,cotar*uo- 
bulbo  aliai  piccolo,  nudo,e  candido  ;  con  tal  diuer- 
htà  nondimeno,  che  ih  è  dal  fior  cilellro,  il  più  lari  Turchino, 
tondoilè  dal  fior  candido,o  bianco  rollèggiante,ha-  Cin<,i*>. 

v  ,  ,  ,  ti  t     •     °°. .  „  Incarnito. 

uera  comunemente  del  lungo.  Il  Iacinto  di  Spagna  Tardiuo  & 
fèrotino,  lènza  odore,è  minore  alquanto,  ma  in  ap-  $Pa&na* 
parenza  limile  ali 'inglelè  ,  ò  belgico  :  cileltro  il  più 
delle  volte,  ò  candido  fiorilcc  al  Maggio  ,  facendo 
vna  Ipiga  di  vn  palmo  i  la  cui  cima  per  quattro  dita 
fi  carica  di  folti  fiori  :  il  gambo  è  lòttile,ma  duretto, 
di  color  verde  chiarorle  foglie  più  lòttili,e  più  ftret- 
te  di  quelle  del  belgico,!!  piegano  a  canaletticil  bul- 
bo di  color  bianco,e  di  figura  tondo,non  è  maggio- 
re di  quello  della  Giunchiglia  di  Spagna .  Il  Iacinto  scolorito  a 
fcolorito  di  Spagna ,  ò  lia  verdaccio  ,  ò  capellino  ,  Sp3gna* 
la  il  bulbo ,  come  le  pere  ghiacciuole  ,  lunghetto , 
e  bianchiccio;  con  bafe,  ò  corona  alquanto  più  lar- 
ga :  ha  le  foglie  lunghe ,  ftrecte ,  fatte  a  canali ,  fu_ 
gofe ,  di  color  verde  pallido ,  aguzze ,  e  ritorte  :  il 
gambo  verdiccio  ,  alto  vn  piede ,  lottile,  e  duretto: 
da  piedi  a  capo  per  ifpatij  ineguali  a  lato  a  minu- 
te foglie  produce  fiori  al  fine  di  primauera  aliai  fi- 
dili al  belgico  >  le  non  che  lòno  alquanto  più  lun- 
ghi, 
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ghi,e  pendenti  da  picciuoli  corei,  di  Tei  fòglie,  quel- 
le di  fuori  rouefciatc  in  dietro ,  quelle  di  dentro 
vnitc  come  in  vn  cannello  :  la  fpiga  fiorifere  in  fon- 
do più  rada ,  da  capo  più  foka,  in  gUifa  tale,  che  al' 
le  volte,meno  atta  a  quel  pefò,pende  come  languì" 
da  :  i  gufei  vengono  picniffimi  di  fème  piatto  ,  Vtir 
Panano,  cartato ,  nero  ,  e  circolare  .  V'ha  il  Iacinto  rteilato 
polianto  ,  detto  del  Perù  :  quello  ha  le  foglie  affoi 
grolle  ,  larghe  ,  e  concaue  ,  aguzze  in  cima ,  vìa**" 
cernente  verdi,e  fparte  per  terra  i  il  gambo  gagliar- 
do ,  tondo  ,  di  foglie  nudo  ,  verdeggiante  ,  adorno 
di  fiori  fatti  a  ftelle  in  gran  numero  ,  hora  cileftri  » 
hora  quafi  paonazzi,  hora  bianchi,  hora  pallidi, 
riltrctti  in  vna  fpiga  piramidale  i  dal  cui  fondo  co- 
minciano prima  ad  aprirli .  Racchiude  il  Teme  to'n- 
detto,  e  nero  entro  a  certi  gufei  aguzzi,  e  triangola- 
ri .  Ha  il  bulbo  affiti  grande  ,  fofeo  di  fuori ,  lanuto 
(òtto  la  prima  tonica,  e  veracemente  trioforo,  con 
MufchJogre-  larga  bafe,e  corona  rileuata  .  Vna  mera  fbauiti  rac- 
w  '  colta  m  fiore  è  il  Iacinto  ,  chiamato  Botriode  ,  cioè 
grappolofo Calcedonio,  ouero  con  vocabolo  tur- 
chelco,  Mufcari  ;  nome,  che,  benché  barbaro,  ren- 
de non  fo  che  di  odore  :  fi  alza  il  gambo  grofìetto , 
c  tondo,  ma  fragile,e  fino  alla  meta  nudo  j  da  quel- 
lo in  fu  carico  di  fiori ,  che,  per  effer  pieni  di  odore, 
meritamente  hanno  forma  di  vafèlletti  s  e  fono  ho- 
ra gialli,  hora  bianchicci,  riftretti  come  in  vn  gr.ip- 
polo .  Si  racchiude  il  fème  ritondo  ,  e  nero ,  della-» 
groffezza  del  moco,  in  bottoni  aliai  grandi,  e  trian- 
golari .  Le  foglie  il  più  vanno  per  terra  aguzze,  lun- 
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ghe,  ben  grotte,  e  verdi,  {cannellate,  e  ricorte  .  Ev  il 
bulbo  lungo,  e  bianco,  comporto  di  molte  toniche, 
come  le  cipolle  noflrali,  con  grolle  barbe,  dalla  co- 
rona affai  rileuata  nate,  ed  ampiamente  fparte,ch.c 
non  fi  feccano ,  con  rimetter  le  nuouc  ogni  anno , 
ma  reftano  le  medefime  ièmpre  mai  viue  .  Quello 
ci  refta  a  dire ,  che  il  Iacinto  botriode ,  ò  Mulchio 
greco  giallo  è  di  due  forti ,  cioè  primaticcio,  e  fero- 
tino ,  con  qualche  diuerfità  di  colore  :  però  che  il 
germoglio  di  quello,anrettato  prima  del  verno,im_ 
pallidilce  i  di  quello ,  perche  viene  al  principio  di 
primauera,  per  vn  roffore  più  carico  pende  al  nero. 
Colciuanfi  anche  due  altre  forti  di  Iacinti  botriodi , 
lenza  odore  ;  l'vno  di  color  candido  ,  l'altro  rollo 
chiaro  .  Il  gambo  di  quello  ,  e  le  foglie  fatte  a  giun- 
co verdeggiano  di  vn  verde  pallido;  di  quello  di  vn 
verdesche  daN.  nel  roffo  .  I  fiori  tanto  dellVno,quan- 
to  dell'altro  all'Aprile  aprendo  certe  boccucce  ,  di- 
uengono  tondi ,  quafi  minute  perle ,  donde  traile- 
ro  il  nome  italiano  di  mazzetti  di  perle  ,  caricando 
come  di  vn  grappolo  la  cima  del  gambo .  Il  bulbo , 
che  ha  del  tondo  ,  ricuopre  con  vna  folca  velia  il 
candor Interno:  quello  lle/fo  a  marauiglia  fecondo, 
ciò  che  non  può  col  picciolo  corpicciuolo,fupplifce 
col  numero  de'  figliuoli  >  onde  ampiamente  fi  mul- 
tiplica .  Il  Iacinto  fatto  a  pannocchia,  fior  di  Aprile, 
perche  primieramente  inuaghì  Roma ,  smotto  ho! 
Ipite  della  floridiffima  cala  Sannefia ,  da  quella  fu 
«etto  Sannefio  :  e  perche  ride  in  fembianza  di  ci- 
uffo ,  arbore  per  altro  malinconofo,  e  funefto ,  fìi 

anche 
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amiche  detto  cipreilino .  Fa  i  fiori  granelloiì ,  c  foc- 
ali ,  fatti  come  a  capelli ,  teneriiiimi ,  e  fragili ,  co- 
me fè  foffero  di  vetro,  ò  di  ghiaccio  ;  diuifì  in  rami- 
celli  variamente  ntortiàl  colore  è  cileitro  roflìccio. 
Sorge  da  principio  aguzzo ,  come  il  Cipreflo  ,  che-» 
chiamano  femmina  ;  indi,  a  guifà  del  mafchio,fi  al- 
larga .  Il  gambo ,  che  lo  fòftiene  ,  è  di  vn  color  ver- 
de bianchiccio,  lottile,  tondo,  lifeio,  e  legnofò,  fbt- 
leuato  tra  lunghe  foglie  ,  fùgofe  ,  nella  piegheuole 
cima  aguzze  ,  e  alquanto  concaue  ;  ha  il  bulbo  ap- 
puntato ,  ricoperto  di  vna  tonica  roflìccia,  ben  for- 
nito di  barbe  ,  che  ha  grolle ,  e  fìabili  ;  dilèinro  folo 
da  quello  del  Iacinto  cornato  ,  ò  cipolla  canina  nel 
rofTore  ,  che  ha  più  chiaro ,  e  nella  grandezza ,  che 
indiano  bùn.  ha  minore  .  La  cipolla  bozzolosi ,  venuta  non  ha_» 
cotubetofo.  mojto  m quefte  noflre  parti  dall'India,  ha  dato  il 
nome  inficine,  e  la  vita  al  Iacinto ,  che  chiamiamo 
tuberofò ,  ouero  Asfodelo  indiano .  Somiglia  quel- 
la del  Iacinto  botriode  odorofo3oueroMulèhio  gre- 
co,che  ha  del  lungo  :  l'auanza  tuttauia  nella  durez- 
za della  polpa,  e  del  callo,  eh e,quafì  bozzolose  na- 
fee  fotto .  Troppo  di  le  prodiga ,  non  fenza  pregiu- 
dicio  della  gloria,  che  apportar  fuole  la  rarita,gene- 
ra  per  tutto  il  tubero  vna  gran  copia  di  heredi .  Sui 
principio  della  primauera  manda  fuori  le  foglie  ri- 
uolte  a  terra,afTai  lunghe,larghe  vn  dito,  appuntate 
incima,e  di  vn  lultro  verde  chiare.Sofpigne  il  gam- 
bo lungo  quali  due  braccia,non  mai  più  grofTo  di  vn 
dito  piccolo,duro,lifcio,  e  fatto  a  nodi,  da'  quali  na- 
feono  alcune  foglie  non  molto  lunghe .  Velie  la  ci- 
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ma  di  eflb  di  vna  buona  fpiga  di  fiorir  quefti  ripieni 
di  fugo,col  color  candido  dmerlb  affai  da'  volti  del- 
l'adulta patria,gradeuoli agli occhi,e  per  l'alitoodo- 
ratiiìimo  non  meno  alle  nari,  fono  vguali  a'  fiori  di 
Aranci  :  apronfi  a  parte  a  parte  ,  incominciando  da 
piedi  >  e  da'  meli  eltiui  fiorilcono  inlino  al  verno  » 

Segnati  del  Ciclamino ,  e  del  Fiore, 
indiano  'violato /curo  * 
'CAP.  K 

A  il  Ciclamino  vna  radice  tuberolà ,.  co- 
me tartufò,  ne  in  tutto  diuerla,  ne  in  tut- 
to conforme  al  bulbo,  o  cipolla  degli  altri 
fiori.Gli  antichi  chiamaronlachi  bellico  della  terra, 
chi  rapa,  chi  mela,  chi  tubero,  ò  bozzolo  .  Egli  è  di  feS» 
due  lora,e  diltmguelo  il  tempo,  nel  quale  il  fior  na~ 
lceìvno  di primauera,l  altro  di  autunno:  il  fiore  d*k~#*'*»**ìì 
mendue  è  di  vna  elquifìta  bianchezza .  Quello,che  SSSf  di 
per  ogni  fìepe  nalce,quantunque  porporeggi, emu- 
lo della  rolài  non  perciò  s  apprezza  per  la  copiabile 
feema  il  pregio.Quello,che  viene  di  primauera,por-  Ciclamino  di 
tato  di  Conltantinopoli ,  in  due  modi  biancheggia-  f  imfeta^- 
però  che  hauendo  le  cinque  foglie  ritorte  ali  infu  a 
guila  di  chioma,riuolta  dalla  fronte  in  dietro,  ò  è  di 
gior  grandezza*  biancheggia  in  tuttofò  della  gran- 
dezza ordinaria,  e  nel  retto  bianco  ha  la  boccuccia 
vermigliar  vno e  l'altro  lpira3mentre  viue,vnlòauc 
odore,  e  lVno  e  1  altro  ali  autunno  manda  fuori  pri- 
le  lue  foglie  ntonde,  alquanto  appuntate*  fatte 
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a  fega  i  che  di  (òtto  nel  verde  biancheggiano,  di  fo- 
pra  era  ramolè  cofte,e  rofiicce  verdeggianoàl  pri*110 
nondimeno  allargando  le  foglie  maggiormente,tra  l 
folco  verde  le  ha  diftinte  di  bianche  macchie  i  il  fe- 
condo le  ha  minori ,  e  fuor  del  centro,  che  è  verde 
Doppio,    feufoile  ha  più  chiare.Il  Ciclamino  di  primauera  di 
fior  pieno,  o  doppio,  e  di  color  candido,  effendo  in 
molte  colè  fìmile  al  primo  de* già  detti,è  diuerlò  da 
gli  ordinari  nella  boccia  del  fiore  ,  che  è  più  gonna, 
e  nella  copia  delle  fòglie,che,da  prima  raggruppate, 
ciclamino  non  sì  tolto  fi  aprono.ll  Ciclamino  dell'autunno  pm 
autunnale.  pregiato  rende poco,  ò niunodore ,  e  tempre  bian- 
cheggiai le  cui  foglie  {parte  dintorno,crefpe,e  mac- 
chiate di  fuori,fatte  ad  angoli,  e  negli  orli  trinciate, 
e  come  ronchiate,  col  nafeere  dopo  il  fiore,  lenta- 
mente fi  affrettano.  Marciti  che  fono  i  fiori,e  caduti 
a  terra ,  fpuntano  i  bottoni  pieni  di  feme  da  lunghi 
picciuoli,che,volteggiando  a  guifa  diferpe,arrmano 
Lo  in  terra,ed  all'hora,come  adulti,e  maturi  al  par- 
torendoli moftrano  il  feme  diluguale,  e  di  color 
caftagnino.Quefto  abbracciato  dalla  terra  non  ger- 
moglia, come  è  folito  de'  femi,  ma  crefee  in  bozzo- 
letti  tondi,onde  polcia  le  foglie  fpuntano.il  tubero, 
ò  bozzolo,che  detto  habbiamo,s'alllarga  in  tondoni 
di  fopraronchiofo  con  certi  occhietti  rileuati,come 
piccoli  gambi  :  col  tempo  anche  diuien  grinzose  ri- 
.   .  r     cuopre  la  polpa  bianca  di  vn  nero  cuoio.  Il  Tubero 

Fiore  indiano,  '-«^f         r    r  ».     i      j  Ki -in- 

violato tato,  indiano,  fimile  ad  vna  rapetta,di  color  dentro  dw 

StSf^  co,roliiccio  fuon,largo  due,  ò  tre  dita,  con  due  bel- 
lichi angufti,  lotto  e  fopra  ineauaci,  non  è  molti  a»^ 
°  ni, 
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Ili,  che  di  Olanda  fù  portato  a  Parigi  ;  doue  ben  tre 
anni  giacque  impoltronito,  ed  ignobile,  lènza  met- 
ter barbe,nè  inoltrar  fiore  :  in  fine  portato  a  Roma, 
tutto  come  rofìcchiato ,  e  tarlato,  venne  alle  indu- 
ftriofe,  ed  efficaci  mani  di  Tranquillo  Romauli  \  da  Tranquillo 
cui  per  due  altranni  in  varie  guilè  di  cultura  fu  fatta  RcmjuIi* 
proua  dell'indole  di  quella  pianta.E  primieramente 
ne  tratte  il  fiore  vna  terra  magra  meicolata  con  fàb- 
bione:  emetta  lle/Ia  pianta  poi,la  qual'era  così  ritro- 
ia, e  reltia,in  guila  tale  fi  è  reti  docile,e  dimenticata 
con  la  cultura,  e  con  l'vlò-, che  di  ogni  terra  da  her- 
baggi  nomai  fi  appaga,palelàndo  in  vn  certo  modo 
col  rilò  del  fiorire  lteuo  il  piacere  interno .  Da  pri- 
ma, piantata  in  vaiò  al  Settembre,germogtiò  all'Oc- 
lobreiindi  alla  primauera  cominciò  a  fpuncar  il  bot- 
tone del  fiorerpur  nondimeno  quella  fiorita  Iperan- 
2a,bruciata  da  brinate  importune,fàllì.  Eicono  hora 
comunemente  le  fòglie  affai  lunghe  fino  a  vn  brac- 
cio, larghe,  neruofe,  Cannellate ,  e,come  fpade,ap- 
puntate,di  color  verde  chiaro,  e  vicino  a  terra  can- 
dide ,  ma  fparfe  come  di  rofie  gocciole .  Sorge  nel 
mezo  il  gambo,diuifo  in  folti  rami,  e  diftinto  in  no- 
di,nclla  gmfa  delllridcthe  chiamano  bulbofa  ;  ma 
con  foglie  aguzze  per  ogni  nodo,e  via  più  corte  .  E. 
benché  quella  pianta  perciò  da  ak  uni  fia  detta  Iri- 
de,più  nondimeno  lòmiglia  il  Gladiolo.  I  fiori  qua/i 
vguah  al  Narcila  maggiore  tutto  bla nco.ò  Tazze età 
della  gran  forte,,  lpieg ,  no  lei  foglie,  che  verdeggia- 
no di  loitb,dt  fopra  fi  tingono  d  i  viola  ft  ura  »  e  fòno> 
gelofe  come  il  velluto ,  con  ricci,  ò  crefpe  dintorno, 
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tinte  quafi  di  fuliggine,con  vnghie  bianchiccie  fo- 
{che,tramezzate  da  vna  linea  rileuata.Mandano  an- 
che fuori  dal  mezo  vno  itile,diuiiato  a  macchie  bian- 
che, e  paonazze  \  e  di  fila  iottiliifime  ,  da  piedi  vio- 
late, da  capo  giallette,vagamente  chiomato;  e  dalla 
parte  di  fuori  coronato  di  quattro  grandetti  zafferà- 
ni,più  baili,  e  contrapofti,  ciafeurio  de'  quali  è  diul- 
fo  in  due  .  Da  mezo  il  gambo  fino  alla  cima  ,  nelle 
fommità  itene  de'ramicelh,dalle  foglie  abbracciati» 
c  racchiufì ,  vien  fuori  bora  vno,  hora  vn'altro  fiore 
ne1  raefi  di  Marzo  ,  e  di  Aprile  ;  e  fpirano  vn  odore 
non  molto  grato  ,  come  di  qualche  medicamento  > 
ò  di  mele,  che  fla  cotto  .  Viuono  vn  giorno  ,  ò  non 
molto  più  lungo  tempoùndegni  a  dir  il  vero  di  lun- 
ga vita,come  quelli,che  al  color  fbfco  fem brano  ò  la 
notte,ò  la  morte .  Appaiati  che  fono,iconciamente 
rientrano  li  cadaueri,come  di  vnpipiitrello:anzi,co- 
me  a  bello  Audio  cadendo  a  terra ,  corrono  quafi  a 
volontaria  ièpoltura.11  figliarcene  fi  quello  tubero, 
è  mirabile:  però  che  dal  bellico,che  ha  di  iotto,efce 
fuori  vn  filetto,  ò  barbicella,  hor  più ,  hor  men  lun- 
ga ,  come  quelle  de'  Narrili,  candida,  e  non  molto 
groffa  ;  la  cui  lòmmità  a  poco  a  poco  s'auanza  in  vn 
tubero  piccioliifimore  fouente  aceade,che  diffecca- 
to,  e  fciolto  anche  quel  legame,  lungi  dalla  madre, 
fuor  d'ogni  coftume,con  miracolo  non  più  veduto, 
quel  parto  naica,e  s'aliieui:  pure  alle  volte  fi  truoua 
congiunto  a  più  corta  fibra  lenza  ftaccarfi,  vicino  al- 
la madreiouero  anche  fi  truoua  a  quella  vnito,e  na- 
tole a  lato  fecondo  il  folito ,  fenz'altro  legame . 

Segnali 
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Libro  Secondo  4 


S egnali  degli  Anemoni  * 
CAP.  VL 


L I  Anemoni  hanno  vna  piccola  radice^, 
copiofa  d'occhi,  come  a  prò,e  diletto  de- 
gli occhi  noltri .  Quefto  fiore  da  alcuni  è  «Ì.  ».  k 
chiamato  Phenion  ;  da  altri  fiore  di  Adone ,  vccifo 
dal  cinghiale:  altri  ancora  cianciando  dicono,  ch'ei  rw*. 
lorgeflTe  dalle  lagrime  di  Venere  ,  all'hora  che  il  ca- 
io del  medehmo  Adone  ella  pianlè,rendendo  in  tal 
guifafunefto  il  rifo  di  quello  fiore  innocentilììmo 
col  tragico  lutto  d'impura  fauola  :  altri  finalmente , 
dalia  forza  del  nome  greco  interpretandolo  ,  chia- 
manlo  hore  del  vento ,  però  che  nè  lenza  vento  fi 
apre  ;  e  (  si  come  accade  nelle  corti  )  quell'aura  me- 
defima,onde  nutricoffi,l'abbatte .  Trouanfi  di  que-  Anmoaì  di 
ita  pianta  due  fortigna  delle  quali  ha  le  foglie  ftret-  duefo«i. 
te,  come  il  Curiandolo,  a  tre  a  tre,  trinciate  dintor- 
no minutamente  :  l'altra  l'ha,  come  l'Appio,  dipin- 
te, e  (partite  in  tre,  dentate  alquanto  negli  orli,e  al- 

Co^f^  f°glle  Ibette  Ha  11  &^  A~d" 
bo  ancora  lottile,  e  nudo,  con  vn  poco  di  lanugine,  '^s^ftret- 

lungo  vii  palmole  tal'hora  vn  piede  :  verfo  il  mezo,  *' 
o  verlo  a  cima  ha  tre  foglie ,  a  minuto  diuife,  fenza 
picciuolo  congiunte ,  e  alquanto  fu  ritte  dintorno  : 
nella  lommita  /piega  il  fiore  di  foglie  larghe  ,  alme- 
no lei,  di/polle  in  giro,  della  grandezza,ò  poco  me- 
5?  di  vna  ro/a  >  tal  volta  con  vn  bottone ,  ò  pallot- 
tola 
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tola  cinta  da  lottili  ftami,  bianchiccia,  e  pelolà,  che 
agevolmente  fi  disfà  in  quella  lanugine  ,  onde^ 
è  piena  ■■>  e  contiene  il  Teme  di  color  rollicelo  ,  e  di 
forma  lunghetto,  e  piano  »  e  quella  materia  lanugi- 
nosa per  ogni  vento  vien  dileguata  :  louente  ancora 
vien  chiomato  con  vn  denlo  fiocco ,  lènza  alcun  fc- 
Anemonedsi  me  .  Quello  dalle  foglie  larghe  ,  lòftenuto  da  lorm- 
kjo^iie  la»  g|iante  gam[)0)  ^  compolto  hora  di  vna  loia.,  e  lem- 
plice ,  hora  di  più  file  di  foglie  più  ftrette  .  Caduto 
il  fiorcnalce,  dalmezo  vna.  punta, come  quella  del- 
lo Iparago  micenee ,  la  quale  aprendoli  moltra  vn-» 
feme  lanugmofo  ,  che  ,  le  il  coltiuatore  non  è,  caii- 
to,ageuolmente  gli  è  rapito  dal  vento  .  L  vna  e l'al- 
tro di  quelli  Anemoni,  ma  più  il  fecondo ,  nalcen- 
do  da  lcme ,  ad  ogni  hora  tralignante ,  con  libertà 
legnali  di  a-  mirabile  variando  colori ,  va  Icherzando  .  Quelli , 
n,«dut  dalle  ^  vengono  CQ11  \e  fogfe  ^  ftret:ce ,  hanno  le  ra- 
dici dentro  candide,di  fuori  di  color  calcagnino  >  le 
quali  nello  ltelTo  colore  ,  più  ò  meno  carico ,  lono 
differenti  :  molte  ancora  di  efle  vengono  con  certe 
aggiunte  lunghette  ,  ftrette  ,  e  piane,  chiamate  lin- 
gue. Ne  riabbiamo  nondimeno  oileruate  di  quelle, 
che  hanno  più  occhi,  che  lingue  :  e  tali  lono,  maP 
imamente  quelle ,  che  fanno  il  fiore  di  color  limile 
al  fior  del  pelco,  chiamato  comunemente  periTchi- 
no,e  che  hanno  il  fiocco  raggruppato  ;  quelle  anco- 
ra, che  lo  fanno  accelò,  come  il  cinabro ,  ò  talmen- 
te verde  ,  che  può  dubitarli ,  fe  fia  herba  tra'  fiori  > 
ò  pur  fiore  tra  l'herbe  .  Ciò  ancora  per  lunga  ouer- 
uatione  habbiamo  rinuenuto  »  che  ìa  radice  fotta  * 

Iin- 
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lingua  fpeffe  volte  degenera  in  vn  occhio  bozzolu- 
to y  che  ha  molte  linguette  ,  nategli  dintorno .  Gli 
Anemoni  dalie  foglie  larghe  generalmente  tutti  fi 
riconolcono  per  le  radici  più  nere ,  fènz  alcuna  lin- 
gua ,  con  gli  occhi  tondi .  Quelle  radici  tuberole  , 
così  occhiute  ,  fono  hora  tonde  >  e  piane  ,  hora  di 
collo  lungo,  e  tattile .  Segnali  molto  dubbiofi  pren- 
donfl  dalle  radici  ,  che  bene  ipeflb  poco ,  ò  niento 
(bno  tra  loro  diuerlè  :  non  qui  cercaremo  di  appor- 
tarne i  più  certi .  Gli  Anemoni  di  foglia  ftretta,e  ta-  ^Anemon^ 
gliuzzata  intorno,  di  fior  doppio  ,  e  di  pallor  candi-  PiG  dì  foghe 
do ,  detti  lattati,  riconofeerannofi  alla  radice  fòfea,  £0'.^° 
e  tenera,  cui  nafcono  attorno  per  nuoua  prole  altre 
lunghe ,  e  piccole  radici  in  lorma  di  lingue  .  Quelli  Bianco  luci- 
di foglie  bianche3fparfe  attorno,  col  fiocco  in  mezo  dQ# 
rofììccio,  hanno  la  radice  alquanto  pallida,  duretta, 
con  la  ftelfa  aggiunta  di  lunghe  linguette  ,  I  rolli  Rofr0; 
l'hanno  di  color  fofeo  ferrigno,  con  occhi  e  lingue, 
men  foggiacente  al  guaftarfì. 1  vermigli  più  accefi,  incarnato, 
detti  incarnati,  che  con  la  viuezza  abbagliano  la  vi- 
fta  ,  l'hanno  /colorita ,  e  pallida  ;  per  lo  più  fitta  ad 
occhi,  ma  radi,  e  mal  congiunti,  e  fogge tta  alla  pu- 
trefattane .  Quelli  del  medefimo  colore  accelo  ,  incarnato 
fprizzato  di  bianche  macchie ,  a  guila  di  gocciole  ,  *crlct0, 
l'hanno  afTai  fimile  .  Più  folca  è  quella  degli  Ane-  Scarlatti™, 
moni ,  detti  Icarlattini,  con  le  foglie  riuolte  in  den- 
tro^ raccolte  i  &  abbonda  di  quelle  lingue  più  lun- 
ghette .  Quelli  di  color  rofTo  pallido ,  detto  rofino,  Rofino* 
limole  di  color  di  calìagne  (curo  ,  con  molte  di 
^ielk  lingue  lunghe ,  e  larghe  •  I  rolli  vergati  di  Roìtò  fcrkte 

©  °  ~  1  P  di  bianco. 
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Bianco  orlato  bianco,  bigia  le ura ,  è  facile  a  infracidarli .  Vn'altra 
diro(lQ*      radice  non  diffimile  nell  elTer  pallida,e  tenera,e  per 
tal  cagione  pur  cipolla  al  corromperli  ,  produce  il 
fiore  di  color  bianco ,  vagamente  diujlàto,  e  liitac0 
intorno  di  rodo  ,  come  in  habito  di  pudica  donzel- 
la .  Tanto  è  vero,  che  il  candore  verginale  non  ben 
campeggiarne  riluce  a  baftanza  lenza  il  tutelare  ac- 
compagnamento di  vn  catto  roflbre  .  Quello  fiore, 
sì  come  di  origine  ,  così  di  habito ,  e  di  vaghezza , 
Romano,  hebbe  il fuo nafeimento  aliai  memore- 
uole  ;  però  che  vna  radice  di  Anemone  vergato,  di 
cui  s'è  detto  ,  piantata  tra'  fiori  di  quella  forte ,  da_» 
vn'occhio,  ò  radicetta  natale  appieno  ,  mandò  fuo- 
ri quell'altro  fiore  di  color  candido,  liftato  attorno, 
come  di  vn  lembo  così  vermiglio  .  Quella  ftefla  ra- 
dicetta legnata,  e  (taccata  dalla  madre,  venendo  ri- 
piantata,  fiorì  fempre  da  indi  innanzi  con  la  mede- 
fìrna  marauiglia  i  e  generò  pofeia  vna  limile  polle- 
Anemone  di  rità,herede  di  vna  ftefla  gloria .  Gir  Anemoni  di  tre 
«cdori.    colori?  cioè  dalle  foglie  di  color  roflo  lcuro,col  hoc- 
co elleriore  paonazzo ,  e  con  quel  di  mezo  ,  che  e 
più  folleuato ,  piaceuolmente  rolfeggiante,  ncono- 
Iconlì  dalla  radice  nericagli  più  delle  volte  raccol- 
ta, con  occhi  piani,  e  dirado  ftela  in  quelle  ag- 
giunte lingue tte,e  lòpra  il  tutto  difficile  al  frangerli- 
Didnquc-.'  Quelli  di  cinque  colori  aggiungono  a'  tre  già  detti, 
coIon'      ò  ar  non  molto  diflìmili,  il  fulfureo.a  guifa  di  vn  oc- 
chiojnell'vnghie,  ò  giunture  delle  foglie  ;  ed  in  lo*1- 
do  al  fiocco  il  colore  dell'argento.  La  radice  di  que- 
lli è  meno  nera,  e  men  dura,  e  produce  in  gran  co- 
pia 
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pia  di  quelle  lingue  ,  il  cui  parlare  è  mandar  fuori 
non  voci,ma  fiori.Debbi  qui  efìere  auuertito>o  Let~ 
tore,che  v'ha  vna  generatione  di  Anemoni  fallaci^ 
(ima,  per  nome  detta  di  cinque  colori  >  ma  ih  effet- 
to fi  può  dire  di  niuno  :  però  che  di  rado  fiorifce^  » 
folo  di  foglie  vanamente  baldanzofà  >  la  cui  radice , 
degna  di  effere  sbandita  dagli  Horti  y  fi  riconolco 
dalla  copia  degli  occhi  nodoft .  La  radice  di  quelli ,  Dì  colore  di 
che  fono  di  color  rollò  carico  ,  onero  di  roia  lecca  >  meJchtato^di 
diuifàri  col  bianco  guanto  alla  nerezza  fòmiglia^  t>ianco- 
quella  dell'Anemone  di  tre  colon  ;  non  lolo  fi  lten- 
de  in  lingue,ma  abbonda  etiandio  di  occhi;  ed  e  fal- 
cile à  guaftarfi .  I  paonazzi ,  ò,come  altri  dal  colore  Paonazzo  * 
più  dilauato  chiart4angli,colombini>hanno  la  radice 
cenericcia  icura^con  quelle  lingue,e,dopo  che  que- 
lla è  fornita  di  crefcerc5/òggiace  al  guaflarfi .  Quel-  Pecchia* 
lische  di  colore  fòmighano  ìl  fior  di  pelco.col  capei-  dop*IQ? 
tamento  ,  ò  fiocco  raccolto  in  mczo ,  l'hariho  biaiv 
ciuccia  ,  e  fpelìo  ripiena  attorno  di  occhi ,  nati  co- 
me a  mucchi /affai  {conciamente  ,  e  perciò  inutili 
a  fiorire ,  Altri  di  color  limili ,  ma  diuerfi  di  chio-  PeHichinodai 
ma,  la  quale  hanno  diftefà,  e  circondata  di  fila  pao- 
nazzeyVengono  da  radice  più  fofca,  e  per  lunghi  in- 
ternodi,ò  lingue  ramofà.Quelli  delle  fòglie  fimili  al  Roflbcotfioe 
velluto,  di  color  rollo  malinconico ,  con  fiocco  ver-  to  dcU&" 
de  ,  forgono  da  gambo  ,  fuor  del  coftume  degli  al- ln- 
tri  y  affai  alto  :  hanno  la  radice  aflai  nera,  con  lingue 
lunghe  ,  ?  dittanti  fvna  dall'altra  .  Hauui  due 
Wi  di  Anemoni  verdi  in  herba  :  Tvno  ha  vna  fottìi  Tutto  verde, 
spellatura  y  come  vn  fiocco ,  ò  pannocchia  racco!  • 

Z    z        ta  : 


1 8  c       Segnati ,  e  di  ferente  dt  Fiori 

do.roife.i**  .  manicra,  che  raflembra  la  coda  occhiuta  del  pa- 
Cìm  '        uone;  ed  ha  il  fiocco  diftefo  .  LVno  c  KaJfc?  di  que- 
fti  ha  la  iua  radice  del  medefimo  color  folco,  lenza 
diuerficà  alcuna ,  feconda  affai  di  occhile  eh  lingue . 
Vltimo  tra  gli  Anemoni  doppi  e  quello  >cfee*^ 
^  e  ai  ha  molto,  Lì  inRoma  da  lerne  j^f&£ 
fondo  roco  ,      EÌOfiffimo  ,  con  bianche  foghe  ,  nel  tonno  ronc 
fig^  S  ,  e  ben  larghe  ,  con  doppiale,  - 
U  $*  Ma  ,  che  e  come  colata ,  verde    jp* rt£ 
«  JL  in  mezo,canuta,e  bianca  > viuace  m  guila,ehc, 
Sic  foghe  del  fiore,  dura  lungo  Mg 
e  allargatali  afla,r5lembra  l'Anemone  d aUe  foghe 
larghe  ,.  che  volgarmente  chiamano  Argemon^ 
Viene  da  radice  pallida , fatticcia,  e  camola,  da  cui 
efeono  viuachiime  linguette  Sono  anche  tenu^n 
conto  alcuni  Anemoni  f empiici ,  lenza  il  hocco 
»— »«  mezo.  Tra  quelli  quello,  che  tingendole  b^nc^ 
foglie  di  vn  rollo  accelo  m  lembmnza  di  ^>  vie 
ditto,  fiammato  ,  ha  la  radice  alquanto  pjW>^ 
molto  grolla  >  e  mukiplica  per  via  di  occhi,  edili* 
SriaKeme  ancori  lanuto  di  queib>  vengo, 
^  no  fiori  di  fattezze ,  e  di  colon  aitai  vari .  Non  co* 
SStf  «tene  di  tralafaare  qui  quel!  Anemone,  che  da  vn 
certa  maeftola  vaghezza  è  detto  li  Re  .  Ne  mane 
a  quello  Re  la  fua  porpora  neUe  foghe  vellutate^» 
che  tirano  al  nero  ,  con  vn  bel  cileitro  neliofl .  • 
Spande,&  allunga  le  foglie  intorno,  come  u  l  ulip^ 
ne ,  in  maniera  che ,  fecondò  l'vlànza  de*  Re ,  pa  > 
che Grafemi  il  manto  .  La  radice  è  ramola ,  e  np' 
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tita  in  lingue  con  le  giunture  fottilùed  è  di  color  fo- 
(co>che  dà  nel  rofTo  .  Le  radici  nel  vero  di  ogni  for- 
te di  Anemoni  dalle  foglie  larghe  nulla  ,  p  poco  fo- 
no  tra  loro  diuerfe,eiTenda  le  più  del  medelimo  co- 
lor folco,  nodofe>  occhiute  >  tal  volta  ancora  di  col- 
lo lungo  y  e  lottile  >  colà  che  accade*  ò  quando  Iona 
ftate  piantate  in  luoghi  ombrofì  >  ò  quando  per  al- 
tro hanno  patito^  ò  per  effer  già  vecchie .  Produco-  AnemonedaL 
no  il  fiore  di  due  maniere,  perche  ò  il  giro  delle  fo-  ah[°Itdu!^ 
glie  di  fuori  più  bafle  >  verdi  >  e  tal'hora  vergate  ha  5>rtu 
iòpra  di  sè  il  fiore  folto  3  e  pieno  >  e  comporto  di  fo- 
glio itrette>c  trinciare  a  minuto;  ò  fono  le  foglie  tut- 
te della  medefima  ftrettezza  >  lunghezza  >  e  colore. 
Ricotto fc eremo  ancora  le  varie  lord  degli  Anemo-  contrafleg»* 
ni  della  foglia  Itretta  dalla  varietà  delle  ftefTe  foglie.  n^dai!enfo^?c 
Gli  Anemoni  bianchi,  fieno  i  lattatilo  i  pallidi,chia-  fìefife" 
mati  fucidi  y  mandano  fuori  le  foglie  intaccate  in- 
torno minutamente^  fra  i  trinci  più  larghe  di  quel- 
le dell'Anemone  detto  pertichino  dal  fior  doppio* 
benché  i  lattati  più  le  Spandano*  e  le  tingano  di  co* 
lor  verde  bianco  k  doue  i  fucidi  le  riftringono,  e  al> 
brunilcono  .  I  roflì  Ichietti ,  i  macchiati  di  bianco  > 
e  i  bianchi  orlati  di  vermiglio  germogliano  quafi  in. 
vna  fteflà  guifa  *  cioè  hanno  le  foglie  col  picciuolo 
alquanto  lungo  >  dentate  mediocremente ,  diffufe  x 
e  lparfe  ,  e  di  color  verde  ,  che  in  parte  rofTeggia^ . 
I  bianchi  che  roffeggiano  in  fonda >  e  che  hanno  il 
fiocco  doppioni  due  colorijcioè  verde  iVno>e  hiarv 
co  l'altro  %  forgono  con  foglie  dì  vn  color  verde  vi- 
tto )  targhe  >  graffe  ,  ritte  a  erefpe,  e  poco  intaccate. 

Quelli 
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Quelli  del  color  del  cinabro  accelb,  detti  incarnati, 
coinè  anche  gl'incarnati  lenta  ,  cioè  macchia* di 
bianco ,  vengono  con  le  foghe  aliai  verdi ,  e  roflic- 
ce  attorno,  diuiie  come  in  ramicelli  radi,  poco  me- 
no che  dirtele  per  terra  .  Quelli  di  color  roffo  leu- 
ro,macchiaa  e  quafi  rallegrati  dal  bianco,  che  ven- 
gono anche  detti  di  rola  lecca  lenta ,  germogliano 
con  foohe  minutamente  dentate,  affai  verdi,  e  noli 
molto  lolleuate.  Quelli  dalle  toglie  xaccolte,del  co- 
bre  dello  le  appuntano  anch  elfi  con  loglio 
poco  lolleuatcmoderatamente  verdine  dintorno  n- 
Wm  acanto.  Quelli  del  color  del  minia  chu- 
ro,  detti  rollni,  mettono  le  foghe  folte ,  *&»^ 
rade  tacche  intorno  ,  di  color  verde  ,  come  ai  y 
ro,  e  alquanto  folleuate  .  Quelli  di  cinque  colon  ra- 
de ,  corte  ,  fpuntate ,  intaccate  a  minuto ,  giachi 
affatto  ,  e  dirtele  a  terra  ,  e  tinte  di  vn  verde  Icaro  . 
Quelli  di  tre  colori ,  e  i  perfidimi  col  fiocco  in  m  > 
Aggruppato,  piccole,  folte,  con  molte  punte  a* 
torno,con  quefta  fola  differenza,che  i  primi  le  han- 
no verdi,e  per  terrai  gli  altri  più  kure,e  malincon  ~ 
che  ,  e  meno  atterrate  .  Gli  altri  pure  di  color  W*' 
le  al  fiore  del  pefeo  ,  ma  con  chioma  lunga,  e  itela* 
cinta  da  fila  violate  ,  fanno  le  foglie  con  denti  radi; 
larghe  ,  e  di  vn  color  verde  viuo  .  I  paonazzi  anco- 
ra le  fmno  fimili  nel  colore  ,  e  alquanto  nella  lar- 
ghezza fra'  trinci ,  e  ritte  .  Gli  occhiuti  in  fondo  di, 
color  verde  ,  con  la  fommità  del  fiore  roffi ,  detti 
Anemoni  verdi,  le  hanno  minute,  e  corte,  aguzze, 
c  mezanamente  diuùe,di  color  verde  amabile,e  di- 
rtele 
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ftefe  per  terra .'  Ma  quelli  del  fiocco  verde ,  nel  re- 
tto rofficci ,  e  così  di  due  colon ,  vengono  con  fo- 
glie più  grandicelle  ,  poco  dentate ,  più  ritte ,  meli 
folte,  e  di  color  verde  pallido  .  I  rolli  malinconici , 
col  hocco  verde  raggruppato  in  mezo,  detti  del. 
Diauolo,  germogliano  con  foglie  attaccate  adun- 
ghi picciuoli ,  fparpagliate ,  diuife  come  in  rami, 
piegate  all'ingiù,  e  Ipiaceuoh  in  viltà .  Simili  a  que- 
lle ,  le  non  che  più  verdi ,  larghe,  e  folleuate  ,  fono 
le  foglie  ,  che  manda  fuori  l'Anemone ,  il  quale  ha 
le  foglie  del  fiore,  come  di  velluto  rofio,  e  con  l'ha- 
bito  il  nome  regio .  Quelli  finalmente ,  che  fòpra  il 
bianco  hanno  come  raggi  vermigli,  detti  Anemoni 
fiammati ,  vengono  con  toghe  intaccate  a  minuto  , 
e  corte  ,  di  vn  color  verde  viuacillìmo .  Oltre  a  ciò 
egli  è  certo ,  che  dal  lème  di  ogni  fòrte  di  Anemo- 
ni ,  tanto  di  quelli  delle  foglie  hrette,  ma  fèmplici, 
quanto  di  quelli  delle  larghe  ,  sì  come  vengono  di 
color  vano  i  fiori ,  così  le  foglie  riefèono  di  vna  va- 
rietà indicibile^ . 

Segna/i  del  Ranuncolo  • 
CAP.  VII 


K  A  i  Ranuncoli  degli  Horti  hannof!  per  Rammcdo 
li  più  fcelti  quelli,  la  cui  radice  piccola.,  JlSSK 
manda  come  da  vn  capo  altre  radici  pic- 
cole ,  tonde ,  ò  lunghette ,  e  pallide ,  che 
àfcono  in  barbe  fottili,e  fanno  quali  vn  mucchiec- 

co. 


Abiatico  fem- 
pìice  dal  fior 
doro.  pllCiq 
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**c*    to .  Quella ,  che  è  compofta  di  f^^^ 
2he  ,Tgroffe ,  produrrà  il  fior  femphce .  Tra  lem- 
plici  quello  di  color  d  oro/enza  dubbio  e  il  più  pre- 
dolo?  Quello  è  baffo  di  gambo  :  fiorifce  con  quat- 
tro, cinque,  ò  lèi  foglie  attorno  al  botton  nero ,  che 
diuien  pofcia  lungo,  e  fi  riempie  di  vn  feme lun- 
ghetto ,  piano ,  minuto  affai ,  e  rollicelo  .  Sono  1^ 
Lhe  di  color  verde  giallo  ,  larghe  alquanto  ,  fugo- 
fe,  d.uifc  in  particelle  ,  e  fatte  vn  poco  a  lega  :  le  ra- 
dici  fatte  a  mucchio  fi  affigliano,  e  fi  difendono 
inlungo.  Maqiielk^cuitóvcngoiwben^ 
aor rotto doP    .      J^,  roflb  accefo  ,  fon  fatte  come  a  gnian 
L  minute  ,  che  hanno  hor  del  tondo,  hor  del  lun- 
go .  Le  lor  foglie  fon  pallide  ,  e  parimente  intacca- 
te ,  ma  non  si  grandi ,  e  partite  per  lo  più  in  tre  . 
gambo  è  più  groffo ,  e  più  alto  ,  e  alquanto  lanugi- 
nose per  le  foglie  trinciate  a  minuto,che  gli  naico- 
no  dintorno,  come  pennuto  :  hor  vien  ritto  con  vn 
fol  fiore,  hor  per  molti  nati  fo  per  effo,  ramofo  .  S£ 
uente  accadere  per  copia  di  nummemo* per £ 
eore  di  giouane  radice,  mandano  più  fu ,  come  fui- 
fcerandofi ,  vn'altro  fioretto ,  ò  due  fopra  corti  pic- 
Guiiodwio  ciuoli  #  Vnaltra  forte  ancora  ne  alheuano  i noitn 
«?gted     Horti ,  la  cui  radice,  fimilmente  granellofa,  e  com- 
pofta  di  granelli  bianchicci ,  e  tondi ,  la  meta  p 
grolìì  di  quelli  del  frumentoima  non  di  tanti,quan- 
ti  fon  quelli  della  già  detta.Le  foglie  vanno  per  ter- 
ra ,  affai  fimili  alla  ruta,  ma  di  vn  verde  più  viuo  .  ■ 
gambo  è  fottile,e  debole,fcannellato,aito  non  più  ° 
vn  palmo  :  fa  il  fiore  in  cima  doppio  a  guifi  del  W** 
r  nunco- 
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ftuncolo  candido,di  cui  fi  dirà  appreflb  i  fe  non  che 
quello  è  maggiore^  luftro  j  e  fiorifee  di  Marzo  fino 
airAprile.  E*  il  fiore  di  due  fortidVno  col  giro  di  fo- 
glie larghe  circonda  al  di  lotto  le  folte  ,  e  piccolo , 
che  lor  fopraftanno:  l'altro  le  foglie  non  men  folte  , 
maggiori  alquanto  delle  piccole  già  dette,vni(ce  in- 
fieme,e  riltrigne  quafi  in  vn  globo.  Vn  altro  ve  n'ha)  Bianco  dop. 
che  viene  da  radici  lunghe,  lottili  ,  e  fparte  :  quefto  pl°" 
è  in  pregio  appo  i  noftriGiardinieri:ha  le  foglie  lun- 
ghette a  lèga,dure,e  neruofe,ò  in  cima  al  gambo, 
ò  intorno  alle  congiunture  de'ramicelli  di  elio  vni- 
te, come  a  ftelle  *  tinte  di  vn- doppio  verde,  di  (opra 
folco,di  fotto  chiaro .  I  fiori  difcolor  candido,di  mi- 
nute foglie  comporti,  e  riftretti  inglobo  ,  a  guila  di 
margaricine,ò  primo  fiore,  vengono  non  più  di  vno 
per  ramofcello,  quafi  perle  fopra  verghette  di  fine- 
raldo  .  Il  Ranuncolo  ,  che  chiamano  globofo  ,  ha  la  G!obofo3dcc- 
radice  con  gran  capelliera  di  barbe  ,  feconda  per  la  toPeomi ,?  ' 
molta  prole ,  che  le  nafee  apprefTo  con  fimigliante^ 
capellamentoje  riconòfeefi  da'  molti  germogli .  Ha 
larghe,e  tonde  le  foglie,fatte  a  ftellay  e  intaccate  in- 
torno,neruofe,e  di  color  verde  pallido;  del  qual'an- 
che  è  il  gambo ,  fattile  ,  e  tenero  ,  ne  più  alto  di  vn 
palmo  .  Il  fióre  è  di  color  d  oro ,  con  foglie  raddop- 
piate ,  che,  cresciute  alla  grandezza  dell'Anemone, 
Unno  il  fiore  raccolto  io  globo,in  lembianza  di  ftar 
tempre  lui  naicererfiorilce  due  volte,  all'Aprile^  al- 
i-Ottobre .  Dopo  il  fiore  lpuntano  molte  guainette 
piene  di  vn  leme  nero ,  e  minuto  ,  al  tutto  fimile  a 
quello,  che  viene  dal  fiore ,  detto  Sperone  di  caiia- 

A  a  liere. 
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**db.    here.  Il  Ranuccio  *******       vociai  da 
hm.  *  far*.  ADlliei0  è  detto  Batrachio,  ha  il  tubero ,  o  radice  ai 
*****  va  color  cenerognolo  fctWcabroMi  forma  umi- 
le ad  vn  filiamolo,  e  grafia  quanto  vna  buona  auel- 
iana .  Da5  tuberi,  che  a  modo  di  bozzoli  le  nalcono 
attorno,  fparge  in  lungo  lottili ,  e  pallide  barbucce. 
Produce  foghe  m  buon  numero ,  fatte  a  canti ,  . 
modo  di  uella,di  color  verde  chiaro,  (parie  di  mac- 
chie di  colore  tanè  lcuro,da  cera  neruetti  trameza- 
te ,  e  attrauerlate  ,  ed  attaccatela  picciuoli  mezza- 
mente lunghi .  Alza  il  gambo  fino  a  tre 
(o  m  rami  fa***  de  quali  ha  in  cima  il  fofeg 
di  color  inailo ,  stórni  al  Ranuncolo,  che  detto 
habbt me  (omighar  con  le  foghe  la  ruta.ma  non  si 
arande  ,  e  che  viene  al  Maggio  H 

Sanali  dell'Asfodelo ,  delia  Peonia ,  del  Gigli* 
delle  valli  ,  e  della  luca  tndtana. 

CAP.  Vili 

'Asfodelo,  ò  Haftula  regia,  che  ha  k 
non  di  ferro,ma  di-  6oreJin  due  modi  W 


Wm  c «lontanerò che  ò  gatteggilo  bianche | 

te  radicene  inficine  ammucchiate*  lunghe  in  nj, 
M  di  nauoni,ò  di  ghiande.  Sembra  volentieri 
oare  con  elfo  noi3e  ne  nonri  Giardinufiornce,e m 
Llica  felicementermanda  fuori  in  gran  copia  ^ 
foghe  verdeggianu>nghe,ftrettc bf****"^ 
c£m  aguzze.  Spunta  dal  mezo  di 


Asfodelo  >  ò» 
Anfodiilo  - 


Gioito- 
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tondo,  e  ben  forte  ;  e  sauanza  ad  vnoj  e  fino  a  due 
braccia,  veftito  in  cima  di  fiori  gialli ,  come  piccoli 
gigli,  affai  odoriferi ,  che  fucceilìuamente  s  aprono 
all'Aprile .  Sotto  nome  di  Asfodelo  bianco  venne  a  B^co . 
Roma ,  non  è  molti  anni ,  dagli  Horti  di  Conftanti- 
nopoli  vna  pianta  affai  limile  al  Falangio,che  da  vn 
capo  allargaua  molte  gambe,  ò  barbe  lunghe,  grol- 
le  ,  bianchicce  ,  e  più  lottili  di  quelle  dell'Asfodelo 
giallo:ma  in  lòmma  negli  Horti  noitri,come  in  pae- 
le  ftraniero,  quali  in  noiolo  clilio,non  fiorì  ella  mai, 
nè  lungo  tempo  vi  rellò  viua  •  La  Peonia,antichilli-  Peonia . 
mo,  e  faluteuole  trouato,  nata  fra  l'ombre  de'  mon-  1 
ti,  e  portata  quindi  ne' Giardini  più  chiari  delle  cit- 
tà i  rola  de'  monti  chiamata  in  Ifpagna ,  tra  la  plebe 
de  minor  fiori  forge  affai  vaga,e  pompola  ;  e  con  la 
copiale  fpeffezza  delle  foglie  fa  moftra  di  vna  com- 
pita bellezza .  E  perche  fi  vegga,  ch'ella  trionfa,  ri- 
fplende  quali  di  doppia  porpora  trionfale,  di  vn  co- 
lor roffo  carico,  e  di  vn'altro  meno  accefo  .  Quella,  vermiglia; 
che  più  vàiamente  roffeggia, imbiancandoli  a  poco 
a  poco ,  e  cadendo  a  terra  ,  per  lo  più  in  otto  giorni 
sfiorilce  :  fa  il  gambo  di  due  palmi  carnofo,  e  cimilo 
in  rami>ò  foglie  ramofe,con  radi  trinci  dintorno,  di 
color  verde  viuo,  al  di  (òtto  di  verde  chiarore  lanu- 
ginofe  :  vien  da  radice  grolla,  e  robufta,dentro  can- 
dida, rolla  di  fuori,  diuifà  come  in  lunghe  ghiande, 
e  carnofe  .  Quella,che  ha  il  fiore  meno  accelerò  in-  incarnato. 
camato>da  quel  colore  di  role  a  poco  a  poco  fa  pa£ 
foggio  ad  vn  bianco  pallido  ,  e  lenza  cadere  muore 
picciuolo,pertinacemcnte  a  quello  attaccata:nel 

A  a    z  man- 


,88       Segnali  9ediferen%e  di  Fióri 

mancarcprima  annerifce,poi  marcifce;  alla  fine  diC- 
feccata  {binamente  fi  raggrinza.  Ha  le  foghe  di  co- 
lor più  chiarie  con  trinci  più  ftretti.  La  radice  K  i- 
tortai  eroflfcc  men'accefi  di  colore,  Citta  <ncfr*  » 
à  ahimi^ma  più  lunghe*  più  iottili.H  Giglio  delie 
valli,  che  chiamano  anche  con  vocabolo  latino 
hum  conuallmm,e  con  franecfe  Moghetto,m  aneli 
lùa  poca  ritondezza  ha  più  odore  ,  che  bore  t  M l  g 
orli  roucfciati ,  e  tatti  a  denti  :  a  bocca  aperta  lpi» 
vn  alito  foaue  :  ed  è  ò  bianco  affatto^  alquanto  *£ 
lodi  gambo  dell'altezza  di  vn  palmo,ben  ritto*  du- 
ro^ mezo  m  fu  fi  carica  di  fioretti  mio  In  «Utfg* 
Le  fogli*  ,  che  hora  fon  due  ,  hora  tre  ,.  kmugliano 
nueU?  del  Giglio  ,  fe  non  che  meno  fi  allungano  ,  e 
^vLamente  verdeggiano .  La 
gramigna,  molto  fi  dilata  conque  luoi  internodr, 
e  da  qSelli,e  dalle  cime  genera  nuoue  radicette  La 
radice  più  pallida  produce  il  fiore  bianco,  h i  più u£ 

2a  larghezza  ancora  di  quelle  dinota  il  fior  bianco, 
e  la  (Nettezza  di  quelle  lauuinato.Mancato à fiore, 
fuceede  vn  acino  ,  ò  coccola  da  prima  verde , 
rotta  i  piena  di  feme  duretto  .  La  luca,  hore  dea  * 
dia  occidentale,  nafee  da  radice  groifa,  dentro  can- 
didala di  fuori,fàtta  ad  occhi,ò  nodi,come  que  - 
la  delle  canne    Suole  a  primi  caldi  di  primauera^ 
mandar  fuori  buona  copia  di  foglie  Ba&  a  quel! 
dell'Aloè ,  lunghe  due  palmi ,  ceie  >  robuile,  conca- 
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uc  y  aguzze  5  e  folche  ,  con  minacceuole  punta  iiu 
cima  ,  là  doue  la  concauità  fi  riftrigne  ,  e  fi  chiude. 
Sono  tuttauia  più  lottili  di  quelle  dell'Aloè  i  sì  cho 
non  lòlo  nella  groflezza  y  ma  nel  colore  ancora  fò- 
migliano  quelle  della  palma  :  ne  meno  hanno ,  co- 
me l'Aloè  ;  quelle  {pine  negli  orli  ,  ma  sì  bene  vna_> 
linea  y  c  he  ha  del  rollo  leuro  ,  ouero  lionino  .  Quafi 
in  ogni  tempo  dell'anno^ma  più  di  primauera  (pun- 
ta il  flirto  y  come  quello  dello  Sparago  y  ò  dell'Asfo- 
delo>e  s  auanza  tal'hora  fino  a  tre  cubiti  in  vna  ver- 
ga  lilcia,e  lànguigna  >  la  quale,  diuidendofi  in  rami- 
celli  di  vn  palmo,  crelce  iti  forma  di  arbolcello  più 
ftretto  in  cima  .  1 -fiori  a  foggia  di  campanella  ,  ben- 
ché radi,  in  buon  numero  da'  rami  pendono  all'in- 
giù,  fimili  alla  Fricellaria,  ma  lènza  quelle  macchie, 
di  color  bianco  pallido,e  talliora  di  vn  rofTo  chiaro* 
e  lenza  odore. Calcano  in  fine  lènz  alcun  feme,mo- 
rendo  a  le  ,  ed  infieme  a'  lùoi  difendenti . 

Segnali  della  Ltcnìde  di  Confìanttnopoli) 
e  del  Trachelw  americano ,  one- 
ro Pianta  cardinale . 
CAP.  IX. 

À  Licmde  di  ConftantinopoIi,daI  fior  ver- 
miglio^ doppio,ha  la  radice  1  ottiie,e  lun- 
ga,  di  color  gialliccio ,  con  lunghe  barbe, 
come  capelli. Fà  il  gambo  di  tre>ò  di  quattro  palmi* 
ritto,e  tefo,fcannellaro,e  dilanio  in  nodi*  da  cui  n» 
k«K>  due  foghette  lungarelle  >  da  piedi  larghe  ,  ed 

appura 


Ucnìdc  d» 
Gonfiammo- 
polj  doppia  o 
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appuntate  da  capo;di  fopra  puliteci  fatto  peioferda* 
gli  fletti  nodi,ed  occhi  fi  dirama  in  più  germoghrfio- 
rilce  con  gran  vaghezza  in  tal  guifà  .  Primieramen- 
te accoglie  ingiro  vna  gran  copia  di  bottoncini  lun- 
ghetti, e  {cannellati,  e  ne  forma  come  vn  ombrello: 
da  quelli  polcia  gonfiati,  e  pregni  nafee  come  vna_» 
palla  di  fiori ,  li  quali  minori  alquanto  delle  marga- 
rinile ,  nei  retto  limili ,  hanno  ,  come  quelle,  le  lor 
foglioline  fpeffe ,  e  biforcate  .  Fiorilce  q  netta  pianta 
di  ttate  ;  e  perche  il  vigor  tutto  impiega  nel  riem- 
pier'il  fiore  ,  non  fi  fème  .  il  Trachclio  americano 
dal  fiore  vermiglio  ,  onde  tratte  il  nome  italiano  di 
Puma  «r*  Pianta  cardinale,  ha  la  radice  chiomata  di  toma ,  e 
flale>         lunghe  barbe;  che,caduto  il  fiore,e  marcito  il  gam- 
bo>cadono  anch'ette;  ma  ben  tofto  nafeono  le  nuo- 
ue .  Fi  le  fue  foglie  terra  terra ,  fittili  a  quelle  delle 
margarine  ,  e,  come  quelle ,  graffette ,  e  negli  orli 
alquanto  intaccate  ;  ma  più  verdiani  lunghe,e  ere- 
fpe.  Spunta  il  gambo  come  lo  SparagoJiora  {emet- 
to ,  e  lempUce ,  hora  diuifo  in  rami ,  e  per  le  foglie, 
nategli  qui  e  li  ,  quali  pennuto  .  La  cima  del  gam- 
bo,e  de  rami  è  leggiermente  carica  di  vna  gran  co- 
pia di  fioretti/formando  come  vna  fpiga,ò  pannoc- 
chia ;  nafeendone  etiandiò  degli  altri ,  ma  radi ,  i* 
pel  gambo  .  Sono  i  fioretti ,  che  vengono  nel  fjn<&> 
della  primauera,  e  ne'mefi  anche  di  ttate,  ttmili  al- 
lo Sperone  di  caualiere  fcmplice,  di  color  rotto  feu; 
ro  ,  e  come  vellutati .  Tra  gli  ftellì  gii  dittèccati  li 
afeondono  certi  bottoncini,  pieni  di  vn  feme  neret- 
to, e  tondo,  e  minuto  sì,  che  appena  ii  difeerne  ;  ai- 

l'hora 
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l'hora  che  il  fiore  è  marcitela  pianta  attende  a  mul- 
tiplicar  la  prole . 

Segnali  di  Garofani* 
CAP.  X. 

Rinuenire  i  legnali ,  e  le  diiierfità  de'  Ga- 
rofani, che  già  chiamarono  Bettonica  da 
ghirlande,  indarno  fi  andarà  dietro  a'  fè- 
mi,  alle  radici,  alle  fòglie,  colè  tutte  fallacie  di  am- 
bigua fedejperò  che  non  fi  è  ancora  trouato  alcuno 
Arifteo  così  Icaltro  ,  che"habbia  potuto  ben  cono- 
Icere  la  natura  variabile  di  quello  Proteo  tra'  fiori . 
Speno  accade,  che  belliiìimi  contraficgni  ci  pro- 
mettano vn  fiore  via  più  bello ,  e  che  il  fiore  pro- 
meflbei  bruttamente  traligni .  Di  maniera  che  làrà 
bene  di  fegnar  le  piante,all'hora  che  fiorifcono,e  di 
fceglier  le  buone  dalle  abortiue  :  che  l'alpetto  del- 
i'vne  ,  e  dell'altre  fòmiglianti  ageuolmente  c'ingan- 
na .  Hanno  comunemente  tutti  le  radici ,  che  ten- 
gono del  legno,  e  che  ò  rofTeggianojò  biancheggia- 
no,chiomate  di  moke  barbe:  dalle  quali  radici  ven- 
gono bene  ipeflo  germogli  con  molte  foglie .  Han- 
no in  oltre  i  gambi  fottih,e  tondi^ma  legnose  duri, 
fatti  a  giunture,e  nodi,in  forma  di  bofioletti;  da  cui 
nafeono  a  due  a  due  alcune  fogliette,tra  loro  oppo- 
fte,corte,e  concaue,  di  color  verde,che  tira  in  glau- 
co .  Vengono  in  cima  i  bottoni  lunghi,iifci,e  denta- 
attorno,entro  a  certi  come  calicetti .  Fanno  i  fiori 
Wa  doppi>hora  lemplici,di  grandezza  poco  mino- 
re 


„»•      Segati,  e  di  ferodi  Fiori 

"rnTonoTno-fe  l'odor,  infieme  dal  Garofano, 
5  ^  nobile  tra gharoman-Dilleccac. chelono fo- 
ri entro  a  eli  fttffi  bottoni  nafeono  certe  borierà 
ùX,  e  dire,  piene  di  vn  (ime 

r»  «era  «frT5te3^^*&-1 
fiordoppio.  nuanto  il  minore ,  ageuoimuice     *  njimenoil 

**  a.-  minore  haura  anche  mino  ta £  m 
*•         vgoale  al  * 

dell'herba  ,  che  chiamano  Saponaria . 

Segali  deU  C™ff£  °  MarMOt°  ' 


VFL  fiore  da  cotti  i  Giardini  di  quefto 
m  noftro  mondo  così  bramato ,  e  a  bocche 
^^Inoftrifionlolpirato^enu» 

MeUicol  «cernito  con  canore  voc.  da  P°«f  °" 
conde  dagli  oratori  ;  effigiato  per  mano ,  de dniu 
Amore  di  dolori  vitali  i  per  darci  a  diuedeie ,  ca 
A  Wi  oa  iti  per  Dio  f.  mutano  al  fine  in  fon,  ed  in 
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ra,  chiamato  da  noi  fiore  della  Granadiglia,da  gl'In- 
diani Maracoto  ,  perche  giornalmente  da  ogn'vno 
fi  vede  ,  fi  è  refo  homai  vile  appo  tutti .  Appena  vi 
ha,  chi  più  fi  rechi  a  marauiglia,  che  le  pene  riefca- 
no  fiori,  fiori  che  lufingano ,  chi  fortemente  le  tol- 
lera :  che  le  foglie  attorno  fi  afiottiglino  in  fpino  i 
le  quali ,  rammentandoci  la  corona  del  Redentore, 
foauemente  compungono  :  che  la  fteflà  innocenza, 
per  noftro  amore  fatta  rea,impallidifca  nelle  fòglie: 
che  i  fànguinofi  flagelli ,  pentiti  del  crudo  icempio, 
a  filo  a  filo  fi  disfacciano,  e  fi  fòprapongano,  per  or- 
dire vna  nuoua  tela ,  che  porporeggia  in  vn  fiorito 
diletto  :  che  il  duro  fino  della  colonna ,  ammollito 
in  vn  germoglio  ,  dal  teatro  della  crudeltà  palli  ad 
ergere  vna  pietolà  fàbbrica  nel  mezo  di  vn  fioro; 
che  alla  ftefla  colonna  venga  a  fòpraftare  come  vn' 
abbozzo  di  quella  fpugna  ,  che  ,  inzuppata  di  fiele , 
fii  bàfteuole  a' nettare  ogni  auidità  di  mondane  de- 
litie  :  che  vi  fi  vedano  hora  tre  ,  hora  quattro  ger- 
mogli ,  0  ftami ,  in  forma  di  chiodi ,  attiifimi  a  tra- 
figgere dolcemente  gli  animi  :  che  vi  manchi  non- 
dimeno la  Croce  non  per  altro  (come  può  crederfi) 
fe  non  perche  la  manlùeta  natura  del  fiore  non  ar- 
dile di  rapprefentare  vna  fomma  crudeltà  :  che  la 
foglia  fi  aguzzi  in  lancia  ,  ma  innocente,  come  rin- 
tuzzata nel  petto ,  da  lei  trafitto,  della  ItefTa  Carità: 
che  finalmente  vnfoaue  frutto,  e  quello  medicina- 
le ,  habbia  del  tondo  a  fòmiglianza  di  vn  cuoro  ; 
conciofia  colà  che  dal  fiore  dì  quella  diuina  ferita^ 
apparine,  come  vn  vical  frutto,  il  cuore  deli'amoro* 

Bb  fo 
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fo  Iddio  .  Appena ,  dico  ,  vi  ha ,  chi  la  cura ,  e  cui. 
tura  intraprenda  di  quefto  fiore,  veramente  ammi- 
rabile ,  nel  quale  i  dolori  ftelE  acerbiffimi ,  lieti  ri- 
dono, c  berteggiano-..  Se  pur  dunque  ad  alcuno  non 
increfce  ,  anzi  aggrada  di  riuerirc  eoa  grata  rimem- 
branza quel  beneficio  infinito  dell'humana  lalute  , 
rirtrettc  m  vn  fiore ,  e  da  vii  fiore  apprendere  d  im- 
primerlo immortalmente  nell'animo  :  le  piace  da^ 
Quello  fiore  di  Amore  ,  benché  funefto  ,  raccoglie- 
re vn  (aluteuol  frutto  ,  ridotto  in  forma  di  Cuore^  , 
per  renderci  amanti  più  coraggio*!  i  attendiamo  a, 
contraiteli  delle  radici ,  e  delle  foglie ,  cne  non* 
c'iniiannino  .  La  radice  adunque  tinca  di  vn^ailo- 
re  non  molto  giallo  ,  latta  a  nodi  ,  con  vna  fccon, 
dita  incftirpabilc  vi  ricadendoli  ,  mudando-* 
e  -ermodiindo  in  guiia  tale,  che,  le  la  rattniudi  in 
vai ,  sde>nandofì  in  vn  certo  modo .  di,  lbr  ranet- 
ta ,  va  a  rkrousre  il  fife,  c  he  quelli ,  hanno  m  ton- 
do ,  e  per  quello  palla  alla  delìaca  largura  aella  ter- 
„  che  è  lotto  V  e  per  quella  a  fuo  talento  ,  come; 

,  fi  auanza  ,  e  fi  diilencle  .  Le  foglie  fono 
SS  mangiar,  .come  quelle  de  Sambuco  rolco, 
ò  più  tolUdel  Lupolo,  duale  molto  a  dentro  in  tre 
partUa  maggiore  delle  quali  fi. iporge  in  WW>m 
«rhe  quattro  fino  a  lèi  once,  trinciate  a  minuto aio- 
torno  ,  Idee  ,  e  fiacche ,  fottiH  ,  e  venofe  alquanto, 
di  color  verde  chiaro  più  di  lotto  ,  che  altroue  ,  d 
mai'odore  ,  difpofte  a  vicenda  lenza  rifeontro,  lon- 
tane l'vna  dall'altra  intorno  a  tre  dita  :  &  in  tal  ma* 
mera  vertono  il  gambo  arrcndeuole ,  fatto  a  vinco, 

e  per- 
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e  perciò  meno  atto  a  Ilare  in  piedi  lenza  foflegno  ; 
per  tal  cagione  co'  Tuo'  viticci ,  come  con  mani,  te- 
nacemente aggrappando/!  s'auanza  in  alto ,  e  nco^ 
prendo  ageuolmente  li  pergolati  piani ,  Se  a  volta  5 
con  gran  piacere  fa  grata  ombria  ne'  maggior  caldi 
alle  cene  degl'Indiani  1  A  noi  altresì ,  fàcendofegli 
graticci  di  canne  ,  ò  di  verghe  ,  fa  come  vna  grata_* 
preflanza  dell'ombre  rimotilfime  di  que'  paefì.  In 
tal  maniera,  con  vna  fàggia  conueneuolezza  al  fòli- 
co,  l'artinciofa  natura  andò  in  quello  fiore  lcherzan- 
do  i  il  quale  ,  sì  come  in  fe  fieno  nella  maniera  già 
detta  ci  rapprefènta  la  paffione  del  Redentore,  così 
pare,  che  ami  di  pendere,  come  da  tante  Croci,  da 
si  fatti  foflegni  incrociati . 


Segnali  di  (jel/omim. 
CAP.  XII. 

H I A  M  A  S  I  dagl'Italiani  con  piaceuol 
nome  di  Gelfommo  quel  fiore ,  il  qualo  ^tSS& 
dagli  Arabi  vien  detto  Iefèmin,  vocabolo 
per  auuentura,  come  flima  Ruellio,  tolto 
da  Greci  di  quali  lo  chiamano  hora  Iafrninon,ò,co-  „ 
ine  alTi  vogliono  ,  Iolmenon  >  cioè  viola  odorata^ 
hora  ofme  ,  c  Iafme ,  cioè  odore  di  viola  ,  che  vie- 
ne da  la  parola  greca  |*  viola  ,  e  ^  odore  ,  e  que- 
«a  dal  verbo  rendere  odore .  Hauuene  di  que- 
^pianta  vna  forte  molto  pregiata,detta  di  Spagna, 
ai  Catalogna,  che  anticamente  chiamarono  Lale- 

Bb    z  tania. 
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tania    $  il  detto  fiore  di  color  bianco ,  come  fue- 
nuto  dall'euer  così  prodigo  in  mandar  fuori  1  ani- 
ma l'uà  odorofiiiìma  :  vien  comunemente  di  ltate , 
e  di  autunno:  di  grandezza,e  di  odore  eccede  il  no- 
ftro  comune  .  Le  verghe ,  o  rami  vengono  da  troiv 
co  duro ,  e  ruuido  ,  e  di  color  pallido  ;  e  quello  M 
radice  ,  che  tien  del  legno  ,  con  molte  barbe  .  Cre- 
dono le  dette  verghe  in  lungo  affai ,  piegheuoli ,  e 
fatte  a  nodi,  con  due  foglie  come  alette  per  ciakun 
nodo  :  hanno  la  midolla  bianca ,  e  fu  ugola  ,  di  uo- 
ri  unte  di  vii  bel  verde  chiaro  .  Seruono  diipallic- 
re,  coprendo  i  graticolati  di  canne,  e  formando  va- 
ghe lexne  negli  Horti  :  e  le  lono  ne  v.^noo  qiU- 
m  vn  bolchetto  ,  che,  pendendo  ali  intorno  e  me- 
lato a  volta,  lembra  Vn  verde  cielo  lotto  qutfto 
cielo  azzurro  ,  e  cilcftro  .  Le  foghe  ancora  di  quelto 
Gelfomino  di  Spagna  ,  ò  di  Catalogna,  per  altro  lo- 
minante  a  quelle  del  noftro  comune  ,  c  ^uanco  ; 
Sono  alquanto  più  larghe*  ipumate,  più  grofle  a£ 
~  r  L\  twre  II  Gellomino  doppio  ,  e  raro  ,  cne 
«2^  ^J^SÈ  bebé*  in  Homi  nel  luo  Giard, 
WHo  no  Tranquillo  Romauli,ha  la  meta  più  corto  il  c<u - 
nello  :  fa  cinaue,  ò  fei  taglio  a  ftelk ,  alzandone  U* 
ò  quattro  altre  dal  mezo,  che  tal'hora  li  racchiudo- 
no in  forma  di  globo  :  circa  il  quinto  giorno  vie 
meno  ,  ma  ,  lènza  cadere,  retta  lecco  lui  ramo:  do- 
po molti  giorni ,  fpaccandofi  il  cannello ,  per  lo  0 
n'efee  vn'altro  fiore  :  ha  odore  più  acuto  :  fiorile 
dalla  ftatc  al  verno,  come  il  già  detto:  le  fiondi  p*- 
re  fono  di  colore  fonili  all'altro  .  L'Arabico  ,  oucr 

Alel- 
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Aletfàndrino,  ò  pure  (  come  altri  chiamalo)  Siringa  D'Arabit  •  * 
Arabica  >  dagli  iìeiìi  Arabi  detto  zambach  >  è  pian-  de«o°deiGN 
ta  venuta  d'Egitto  :  creice  vno,ò  due  braccia  a  fog- 
già  di  albero  >  benché  il  tronco  t  della  groflTczza  del  ri- 
dirò grofTo  i  fia  nano  :  è  tuttauia  aliai  duro  >  e  diffi- 
cile a  romperfi  :  è  di  tcorza  ruuida  ,  e  pallida  :  Ipar- 
ge  lunghi  ,  e  lottili  rami  :  le  toglie,  tra  loro  oppofte, 
lòmigliano  quelle  degli  Aranci)  ò  più  torto  della  Si- 
ringa dal  fior  bianco  ;  ma  lòno  alquanto  più  lottili , 
e  più  paliide^e  lenza  intaccature  negli  orli.  Spunta- 
no i  fiori  in  cima  de*  rami  da  piccoli  picchiolile  du- 
ra il  fiorire  dall'Aprile  fino  a  tutto  l'Ottobre  .  Ven- 
gono con  due  giri  di  foglie ,  che  lono  al  più  dodici* 
none  almeno  *,  pili  tiretti  alquanto  degli  vltimi  >  da 
noi  ddcrkri ,  con  piccolo  cannello  *  e  lono  di  color 
bianco  pallido  ,  ma  in  tondo  gialli  :  hanno  vn  odo- 
re fcamtìfimo  mischiato  quaff,  e  comporto  di  quel- 
lo de'  Geliomini  di  Spagna,  e  de3  fiori  d'Aranci  :  fo- 
no y  si  come  gli  akri ,  tacili  a  cadere  >  onde  habbia- 
mo  a  dolerci ,  che  l'Egitto  dia  hora  di  se  buonodo- 
re  più  ne  fiori ,  che  ne'  coftumi .  Il  giallo  j  che  na-  Giai'onoftrj. 
ice  in  Italia ,  come  quello,  che  è  miuuteilo ,  e  pnuo  !tfa!aaaco- 
di  odore, non  è  ammeno  ne'  nolbi  Giardini  più  no- 
bili. Quello  dell'India  odoratici  mo,  del  medefìmo 
colore  ,  làrà  da  noi  altroue  ,  negli  Horti  Barberini , 
tra  le  piante  dell'India  più  opportunamente  odora- 
to .  Vna  ve  n'ha  tra  le  piante  indiane  ,  feconda  tfc 
fiori  natiui  infame  j  e  di  nomi  ftranieri ,  chiamata 
col  nome ,  che  ha  portato  dalla  patria ,  Quamoclit:  «*« . 
aia  da'  noftn  Giardinieri,più  puliti  di  fauelia,e  d'in- S^'* 

gegno, 
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m  *b~  creano,hora  detta  Gelfomino  Americano;, hora  Gel, 
„,„«,  ..,«*.  f- mino  rouo  indiano,che  ogni  anno  fi  rifeminai  ho- 
gS&T  tl  Geliomino  di  mille  foglie,  hora  Vilucchio  dalle 
foglie  lottili  i  hora  finalmente  Vilucchio  alato,  irra- 
derò ,  e  più  raro .  Quefto  da  piedi  a  capo  è  fatto  a 
nodi  :  ha  i  rami  pure  a  nodi  lunghi ,  e  piegheuoli , 
come  vinchi  i  con  molte  braccia  ,  e  con  gran  copia 
di  foghe,  minutamente  attorno  duufe,e  fatte  a  piu- 
me ,  atto  a  ricoprire  di  vago  ammanto  ogni  ben  al- 
ta pergola  ,  e  graticolato  a  volta  .  Tanta  e  la  brama 
etiandio  nelle  ftelTe  herbette  d 'innalzarli .  Quefto 
è  vn  Briareo  ,  il  quale  con  cento ,  e  più  braccia  de 
£uo'  rami,  e  con  mani  de»  fùo'  viticci ,  tutto  abbrac- 
ci •  e  ne'  mefi  eftiui  fa  belluTima  verdura  .  Produ- 
ce vno  ,  ò  due  fiori  per  picciuolo ,  con  lunghi  can- 
nelli ,  e  con  bocca  in  cinque  parti  diuila ,  di  color 
di  lacca ,  rigati  di  certe  linee ,  ò  rughe ,  con  cinque 
fila  di  color  pallido:  vengono  qua  i  dai!  Agofto  ino 
a  tutto  il  Settembre^  allvrtimo  fanno  alcune  bor- 
lette  fcagUofc  con  entro  quattro  temi ,  e  non  più , 
r  i    nUi  nf-ri  e  duri.  Il  Gellomino  Indiano  ,  o  Ca- 
Sno  maffimo  ,  dal  gambo  lottile  fatto  a  nodi , 
"rm,8'°'    arrendeuole  come  vinco,e  ferpeggiante  ,  tutto  che 
di  liia  natura  fieuole  ;  nondimeno  ,  per  quei  tuo  na- 
turai talento  di  attaccarfi,forgc  ad  ogni  più  alto  ap- 
poggio .  Ama  ,  più.  che  altri  ioftegni ,  quelli  di  le- 
gno ,  i  quali  abbraccia  con  tenacità  di  ellera  ,  non* 
Sià ,  come  quella,  in  tutto  il  corpo ,  ma  ne'  Ilio'  no- 
di pieno  di  radicette  ;  onde  vengono  altresì  le  fo- 
glie più  lunghe ,  e  negli  orii  fatte  a  léga  ;  nel  retto 
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fimiii  a  quelle  del  Celiammo  fàluatico  .  Dalle  cime 
de'  ramicela  pendenti ,  vengono  riuoki  in  fu,  alcu- 
ni bottoni  roilètti,  e  folti,  a  fòggia  di  grappoli,!  qua- 
li  j  allungati  che  Tono  quanto  è  la  gramezza  di  duo 
dita  ,  &  aperti ,  come  il  primo  parto  de'  melagra- 
nati ,  ò  boccia  fatta  a  denti ,  da'  Greci  detta  citino, 
mandano  fuori  certi  cannelli  lunghi  vn  dito ,  tinti 
di  color  chiaro  di  zaffarano  ,  prima  chiufi  da  capo  , 
indi  aperti ,  e  rouelciati  in  cinque  labbri  ;  ltretti  in- 
fondo ,  gonfi  in  mezo ,  c  men  pieni  di  collo  :  fiori- 
lcono  ne'  mefi  elliiii ,  e  mandano  fiiori  certe  f11a_» , 
come  di  zaffarano  chiaro,  de' quali  vno  ,  quel  di 
mezo ,  è  bianchiccio  ,  e  più  lungo.  Mentre  fona 
in  fiore  acquiltano  vn  color  rollò  di  mano  in  mano 
f>iù  carico  ,  e  (©migliane*  il  velluto  ;  diuìn  ,  e  corno 
/cannellati  da  certe  righe  lunghe  ,  e  giallicce  ..  Ca- 
cano ili  fine  que'  cannelli  marciti,  e  guaiti,  re- 
ftando  tuttauia  attaccate  le  bocce  con  quello  Ila- 
rne  lungo  di  mezo .  Quello  flore  trapiantato  noru 
ila  molto  negli  Horti  Barberini  cominciò  a  produr- 
re certe  guainette  ,  ò  baccelli  di  feme .  Dalla  boc- 
cia già  diseccata  (punta  il  baccello  di  color  verdo 
roffeggiante  ,  della  lunghezza  di  vii  dito  ;  da  capo  , 
e  da  piedi  lottile  ;  gonfio  in  mezo  ,  e  partito  in  due 
per  vna  linea  rileuata ,  che  ha  di  lòpra  ,  e  di  fotto 
pieno  di  femi  ,  come  quello  della  viola  gialla  ,  mi- 
nuti, roflìcci  ^  incartati ,  e  quali  lènza  numero ,, 
ricoperti  da  vninuoglio  di  lottile  membrana ,  dk 
da  vn  ttamezo  y  che ,  a  guifa  di  vna  linguetta , 

nexoi 
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f  A  Rofa,  vfcita  dalla  fiia  boccia  , quafi  da  Lodi  «Ma* 
conchiglia,  c  vna  pudica  Venere,  più  de-  R°f*' 
centemente  dal  proprio  ,  che  quella  dal- 
l'altrui fangue  arrotfìta.EUa  non  già  bagnata  di  net- 
tare,  [parlo  dal  laìciuo  pargoletto  Amore ,  mentre, 
nelle  fàuolofe  cene  de'  fàlu  Dei  danzando  ,  e  faltel- 
lando,vrtò  il  vafo,e  vcrfollo:  ma  del  Tuo  proprio  fu- 
go,  tutta  loamti,e  tutta  nettare,  porporeggia  :  anzi, 
come  vn  più  bello,  e  fiorito  Amore ,  Tempre  frefea, 
e  giouane ,  con  la  chioma  d'oro  ,  ha  le  foglie  in  ve- 
ce d  ale  i  per  la  Taccila  vn  acecfb  colore  ;  e  le  fpin^ 
tono  1  luoi dardi  :  punge,  come  Annoiando  ad  efler 
colta  :  fenice  non  ad  altro  fine,  che  a  raddoppiar  le 
roie  con  le  ferite  ;  nel  mancare  lafcia,come  heredi, 
le  fpinc ,  che  è  a  dire,  vna  brama,  e  pungente  deh"-  1 
derio  di  se  fteha .  Ella  è  vn  volume  di  tutte  le  ame- 
nità, in  cuileggefi  ogni  bellezza,  riftretta  in  vn  fio- 
re .  Porta  m  sè  il  Tuo  bel  nome  fcritto  in  modo,  che 
non  1  inmdia  ne  meno  a  que'  fiori ,  che  ferino  por- 
tano il  nome  regio ,  come  quella ,  che  è  regina  de 
fiori  :  anzi  ella  prefta  il  Ino  nomcdlc  cofe  ,  die  più 
vezzolamente  nominar  voghamo  .  La  RoCa  è  vn  in- 
genuo mfhrk  dell  anno  giouenile  ;  vna  bocca  odo- 
rata della  vezzosa  primaucraivn  ciuffetto  il  più  bel- 
">  >  che  habbia  la  chioma  della  terra  ;  vn  lieto  lan> 

C  c    4  P° 


io4      Segnali,  e  differente  dì  Fiorì 

po  della  beltà  fuggitala  -,  benché  minaccio  la ■ 
Ìhc  lo  rendano  i fulmini  delle  fpme.  Hora  a rn  ue 
nire  ,  fenza  o&M  ffk  rofe  dag  - 

dkibò  contraffeci  noceuoh  delle  fpme;  douraa. 
quelle  ricercato  più  con  gli  occhi,  che  con  le :  mani. 
U  Le  più  odorifere  Tono  quelle  dalla  lcorza  ^  «W 

S&S  da  ;  che  ,  tirando  a  sè  le  parti ,  e  qualità  più  grolle 

Cptnj. ii.**i>  c  terrene,  le  più  fertili,  aeree  c  fecole  mandano  ne 

Ro&  bÌMca  fiore,e  nel! c/dore  .  La  Ro  a  di 

dop/l3  •      si  come  vien  damata  dagli  eruditi  d  Iparcn  de  mi 

ir  '*  *  d  Campagna  felice,  detta  Terra  di  lauoro ,  p  l  Ala 
bandoli  fiore  laccato  e  le  verghe 
color  verde  vino,  armate  di  iperte  ,  e  di  lunare  p 
ne  morte  ,  e  perciò  facili  ad  attaccarli ,  e  con  1 ui- 
-  A      ™flo  come  fitibonde  dell'altrui  langue .  Non 
timi  fucì-  dorè  rollo  ,  tome  uuw  ,  bianco 

molto  diaomigliame  è  b  doppu  J^gS  * 
roffeggiante ,  perle  ^j^^SSS^ 
■«■««  come  fanne  canine  ,  ^f^?£^  tenuta  pcr 
do;?u.     1      ,      -,   _  -loroi i,  e  pallida,  da  alcuni  et. mia  u 
na  doppia  >??°^J¥  ,  ,kn    er  la  Spineola-, 

uMlu  kiQ^^^^.^ra^^  fparfe 
—        dello  ftcflb ,  fa  il  gambo ,  e  i  r.mi ,  o  ver  £ 
di  color  verde  fcuro,chc  tira  in  rollo,  OT^P 

-U  ^rnrre  ma  dure  ,  di  color  rollo  leuro,  a.i 
ne  rade  ,  e  corte  ,  ma  uui  ,  mnmne  puf 

piedi  larghe,  e  ritorte  in  punta.  LaC°mu"e?. 
WT-  Oppiar  lolita  più  di  ogn  altra  f^fj^ 
SS  * f""  uarfì,  e  che  nel  bianco  roileggn ,  nobili  Scr  con 
quella  materia  vogliono  ,  che  ha  1  Abbaca ,  o 
irachmia  di  Plinio  .  Caletta  ha  i  rami,o  ve  gh  P 
corte,  e  più  fottili,  armate  confulamente  di 
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e  di  minute  fpine,affai  folte,ntte,  e  (colorite  .  Quel-  Macctòtijé 
la  ,  che  vien  macchiata  di  vn  color  roffò  variameli-  Pia .  _ 
te  chiaro  ,  chiamata  Pre-neftina ,  è  fimilmente  afpra  D*  *#  '  * 
di  acute  Ipine  .  L'Italiana  ,  lòauemente  rolla,  e  per-  ^™*ef°  * 
petua,  detta  di  ogni  mele,  è  aiTai  fimile  alle  due  vl- 
time  già  dette  \  ha  le  ipine  tuttauia  più  denfe  .  I/O-  oiandefe ,  di 

,      ,         ,.  i        1  tT  1  cento  foglie. 

landeie  di  vn  color  rollo  temperato  ,  o  incarnato  , 
dalla  copia,  c  fpeflfezza  è  detta  di  cento  foglie  :  odo- 
ra aliai  :  alza  il  piede  parte  ben  colorito  di  verde-* , 
parte  inneggiante:  ha  le  Ipine  ritortela  non  sì  fol- 
te ,  né  lì  aipre  ,  da  piedi  cenericce  \  in  punta  ttìme* 

ce  .  Quella  ,  che  di  color  rollo  più  accelò  ,  fenza  al-  Pj  c,emo  fo* 
>   >        ri    r  1111  li  r    s;,efen2  odo 

ctin  odore  ,  ìolo  li  pregia  del  bel  nome  di  cento  io-  re. 

glie  ,  da  Plinio  e  detta  Campana  :  il  Clufio  la  chia- 
ma  Preneitina  :  ha  il  piede  3  e  i  rami  di  color  verde,  ^^fltmU 
più  fbttili.non  molto  alti,  e  con  poche  Ipine  .  Quel-  Di'  ^0jJr  d#j 
la  ,  che  chiamano  di  color  di  cannella  ,  doppia  ,  ha  canncilà,dop- 
i  rami  (pelli  j  corti  ,  lottili ,  Ilici,  e  tinti  di  color  fan-  ^\ 
guigno,  con  poche  Ipme,  e  quelle  non  molto  gran- 
di, tea  ritorte  j  di  color  lionino  .  Due  altre  pur  dop-  rò©*^. 
pie  3  cioè  la  Milefìa  di  color  rollo  accefo ,  e  la  rollL*  vellutata, 
feura  vellutata,  hanno  i  rami,  o  verghe  lottili ,  fueL 
te  ,  e  fparle  di  color  verde  folco,  ed  in  parte  rollic- 
ele, innocentemente  armate  di  ipine  sì  minute, che 
appena  fi  dilcernono  .  Non  poffo  non  marauigliar- 
mi,  che  il  Camerario  voglia,  che  fia  la  Trachinia  di 
Plmio,quelia  di  color  rollo  feuro  >  cònciofiacolà  che 
Plinio  dica  ,  la  Trachmia  efler  meno  rolla  della  Mi- 
lefia  :  e  pur  quella,  di  cui  hora  parliamo,  è  più  roffa 
della  Milefìa  .  La  gialla  doppia,  affai  più  per  V alpet-  Gialla  doppia 
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to ,  che  per  i  odore,grata,  ha  il  piede  roffo  fcuro,  le 
verghe  affai  fpinofe  ;  e  le  fpine  il  più  lono  giallette  , 
e  minute  :  le  grandi  >  che  rare  fono,  e  ritorte ,  han- 
no vn  color  cenerognolo  fcuro,  e  tal'hora  vengono 
a  due  a  due  * 

Sentali  dì  varie forti  di  Arbufcelli  da  fiore* 
CAP.  XIV. 

EGLI  arbufcelli  da  fiore ,  perche  pochi 
i  fin  qui  ne  hanno  i  noftri  Giardini ,  di  po- 
^  chi  ancora  noi  hauremo  a  trattare.L'albe- 
doppio.  ro      pe£o  dal  fior  doppio  ha  il  legno  di 

fuori  cenerognolo ,  dentro  giallo  ,  mezanamente^ 
lìfcio  •  ha  le  foghe  lunghe  ,  e  dentate  \  e  nell'vno , 
e  nell'altre  è  umile  al  Pefco  volgare:  i  fiori  tratti  da 
primi  caldi  di  primauera  fono  del  colore  delle  rote 
incarnate ,  e  di  poco  odore,  vguali  nella  grandezza 
alla  rofa  Damafchina  doppia  :  vengono  lenza  alcun 
picciuolo,  ftrettamente  molti  iniìeme  attaccaci  agli 
Itefli  rami-  rade  volte  ne  viene  il  fruttole  he  il  vigor 
<*#.  «  XUtto  vi  B>  quella  fiorita  mote .  V'ha  *Mf»»J* 
Hor doppio,  jjegio  •  che  ,  in  tutto  limile  al  comunale  nene  au« 
parti ,  cioè  nella  icorza  rotta  feura  ,  con  certi  come 
.circoli  bianchicci  attorno  ,  e  nelle  foglie  aguzzi  * 
-e  dintorno  intaccate  3  nella  gloria  iòlo  de'  fiori  dop- 
pi è  diuerfo.  Vengono  quelli  in  buon  numero,qii''lU 
«da  tutti  gli  occhi  de'  rami,  non  meno  di  tre  per  oc- 
chio,con  molte  foglieie  tal'hora  con  alcune  fogliò- 
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te ,  in  mezo  riftrette,  e  chiufè,  di  color  bianco,  con 
picciuoli  lunghetti .  La  Gineftra  dal  fior  biancone  Ginevra  dal 
appo  il  Clufio  è  la  terza  forte  di  Sparto  di  Spagna-, ,  ÌZt™u». 
crefee  ad  vna  giufta  altezza  di  albero,  e  come  di  al- 
bero  ha- le  radici  dure  ,  e  legnofe  :  ha  il  piede  cene- 
riccio, e  gran  copia  di  rami ,  tra  loro  intralciati,  tin- 
ti di  vn  verde  pallido  ;  da  cui  vengono  vergelle  af- 
fai folte,  come  (parti capelli,  lunghe  intorno  ad  \ li- 
braccio, lottili,  e  ramolè,  come  il  vinco  arrendeuo- 
li  rcon  molti  occhietti,  onde  {pantano  le  fòglie  più 
minute  di  quelle  della  ruta  ,  e  i  fiori ,  il* fondo  ro£ 
fctti,  nel  relto  candidi,  gratiofàmente  attaccati,che 
fembrana  leggiadre  filze  di  perle  .  Fiorifere  per  tut- 
ta primauera  :  indi  vengono  le  filique  biftonde ,  di 
color  verde  giallo,  con  entro  vn  feme,  o-  al  più  ducv 
toiidetti;  tinti,  di  vn  verde  fofeo  ,  lifci,  duri,  e  diffi- 
cili a  nafeere  ..  La  Mortella,  ò  vogliam  dire  Mortine  Mortella  dal 
dai  fior  doppile  dalle  foglie  larghe,  crefee  anch'eli 
fa  ad  vna  giufta  altezza  di-arbuìcello  ?  fòmiglia  la^'s'*- 
Mortella  faiuatica  nella  radezza  delle  fòglie ,  nella-»- 
larghezza ,  e  nel  color  verde  chiaro  di  quelle  ;  ma_> 
nella  bianchezza,  e  grandezza  del  fiore  la  marga- 
rina .  Fiorilce  dall'Aprile  al  Verno ,  e  tai'hora  nel 
Verno  fieno ,  fe  ila  men'afpro  ,  coronando  gentil- 
mente in  tal  guifa  l'anno,  inuecchiato.Colla  Mortel- 
la pregiatiilima:  accoppia  l'India  il  ftio  Alloro ,  cho 

Altero  Indiai 

con  ragione  prima,  che  altroue,fi  fè  vedere  in  Cafa  "°  ' 
farnefe,  come  quella ,  ch'era  meriteuole  di  corone 
polite  .  Diftinguefi  dall'altro  Alloro  nella  feorza „ 
e«e  quefto  ha  di  vn  color  verde  chiaro ,  ed  allegro*. 

nelle: 
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i,  fcoli*  mczane  tra  quelle  del  Lauro  regio  ,  ej 
5f „K  Xifi«uU  quelle  del  Cedro  ;  e  ne 
t  Ma  c  W.cci ,  adunar,  come  «  lung  a,  mazzem , 
rgrappoH  i  e  finalmente  negl,  ae,n,,o  bacche  firn 
Ivliue  vn  poco  maggior,,  e  non  tanto  nere.  L  Vii 

Albero  è  ptad,lo,  ha  la  fcor za  d. co 

•  rPmoflV  P  '  e  mancano  *on  l'autunno  ,  ibuo  d, 
ucra  rmalcono  ,  e ^manc  n        ,         o|c,  c  m0I. 

1° Ì:  tme°;ua  'e  "l^  (aluanco  .  Vengono , 
bidè  ,  come  quenc  horcon<'iunt,,hordl- 
fion  al  Maggio  lu  per  b  rami,  ho  con 

^f^SSonoSdabng», 
rLcedono  a  fiori  le  bacche 

tata»  ».  e»1:  C0"C<;  '  mK „  °  rofco,che  per  haucr  il  fiore  al- 
r«o .        „i  vno  c  il  Sambuco rolcoc    p  ùtmo  m 

KftSSfc.  mola  germogli ,  con 

Feo z  c  ner.cca.e  affa,  (colonia ,  con  molta  m,- 
d U  e  bianca .  Spiega  le  foglie ,  come  pampa» . 
fatte  a  cant, ,  ma  non  sì  grand, ,  e  p,u  molli .  Co» 
pie  con  anque  foghe  f»  «orett, , vagarne»^ 
E,anchegg,an,„  ferra  odore,  e  lenza  fa»*»»^ 
ridotti  m  vn  globo  a  forza.comc  1,  crede,d,  **** 
„„  fa  induftna.e  cultura.  Il  Melagrano  laluatico  e  li» 
«*  "  ghantdfim;  al  domeftico,ma  non  là  frutto  :  pw£ 
ce  i  fior,  allo  fteffo  modo ,  ma  doppi, 
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proprio  nome  Balanite  ,  ò  Balauftre  a  onde  tra  Aero 
il  nome  le  colonnette  ,  che  a  (bmiglianza  di  quelle 
fi  veggono  negli  edifici,  e  più,  che  altroue,  ne*  tem- 
pli attorno  agli  altari .  Ha  il  legno ,  come  anche  la_> 
corteccia  ,  giallo  :  la  fterilità  lìdia ,  fertile  di  vna  di- 
lettatione  dureuole  dal  Maggio  alfAgorto  ,  lo  ren- 
de degno  del  grato  albergo  de*  più  ameni  Giardini. 
Qucftanno  appunto,  e  non  prima  fi  è  veduto  fiori-  Scmwco  a 
re  in  Roma  la  nobil  pianta  ftraniera  ,  chiamata  con 
nome  greco ,  Rhus,  cioè  Fluida  ,  con  altro  arabico, 
Somaco  indiano  ;  che,crcfcendo  a  modo  di  albero, 
fa  vn  alta  moftra  di  vna  fiorita  porpora.Quattro  an- 
ni fa  mandata  fin  da  Parigi  a  Tranquillo  Romauli ,  ™S?* 
alta  due  palmi,  è  ere  lauta  fino  a  quindici .  Ha  buo- 
na copia  di  radici  minute  ,  folte  ,  e  roificce  .  I  ger- 
mogli ,  ò  verghe  di  poco  nate  rofleggiano  ,  rico- 
perte di  vn  certo  pelo  non  molto  lungo,  e  Iole  s'in- 
frondano :  paflato  vnanno  coll'età  già  ro  bulla  ac- 
quetano durezza  di  legno;  diuengono  Iifec  con  po- 
chi  peli,e  fenza  foglie  ;  e  finalmente  impallidifcono 
di  color  di  cenere  .  Diretti ,  che  fuffe  vn  forbo  alla 
figura  lunga  ,  e  dentatura,  che  hanno  attorno  Le  fo- 
glicele non  che  quefte  fono  via  più  lunghe  .  Le  fteC 
le  foglie  di  color  verde  vinone  carico  fono  attaccate 
a  due  a  due,  come  alette,a  lunghi  ramolcelli,  ò  pic- 
ciuoli pelofi  alquanto,nati  non  incontro  Tvno  all'al- 
tro ,  ma  come  a  fcaglioni .  Vengono  i  fiori  fu  la  fine 
del  Maggio.Ogni  ramo  produce  in  cima  il  luograp- 
polo,che  di  prima  è  verde,ed  imperfetto,indi,a  po- 
co  a  poco  axlccndo,  acquilla  miglior  forma ,  e  ro£ 

D  fore  : 


1I0       Sepali,  efferente  di  Fiorì 

fore:  però  che  ,1  fiore  fi  aguzza  a  fogg«  *£gg 
di  Ama.  anto.ò  fiore  di  velluto,  e  fi  v«»e *  po«g* 
acCo4a  vellutaca.con  granelli  m  mezo  co  -  *  g 
bel  giallo .  Di  maniera  che  ,  tenendo  della  lpiB»  ' 
U  ,  e  del  grappolo  ,  ci  viene  ad 
e  vendemmia  ;  e  con  vna  vaghezza  d.  ^HMM 
portacle  ricchezze  della  (fate,  e  dell  M*" 
Che  ancora.non  pure  »£g«MWH^J»^ 
come  .1  ficox  di  quello  (empre  mal  midrendo fi,an 
con  ilo  che  inocchiano ,  fi  rimangono  nella  - 
toiaitopo  auucrtimento,  e  cau- 

Su  la  pianta  ne  abbonda , 

dShaiierla  più  caduca,  e  fl^JjJJ^ 

fpoSl.ati  ni  foglic  i  ramo  hc  ^  ^ 

va  P.u  »'P"^^^°  alaccatl  all'occhio de'«- 

nofcne  i  rami  occhmn,e  pelof„quafi  *d*°"c- 
alla  primauera  poi,  come  nfueghaa,  *f«">»S£ 
chi,  che  ftanno  m  «ma  a  dataria verga,  con  » 
dar  fuori  vn  germoglio  faflb*  foghoiot  «4> 
„o .  ramofcelh,  e  crefeono  a  poco  a  poco  con  l 
fodie  compartite,  come  dicemmo .  Tal  hora  a 
df che  dal  duro  ancora  fpunn  qualche  germogli 


Libro  Secondo  •  111 
tfi  vecchio  ramo  giouenilmcnte  partorifca.Prouede 
quell'albero  alla  fùcceiìione,  mettendo  dalle  Iparte 
radici,quafi  heredi,van  polloncelli .  L'Acacia  india-  Aca 
na,  vedutafi  per  la  prima  fiata  ne*  Giardini  Farnefia- 
ni ,  è  dVna  flcfla  grandezza  ,  che  il  Nocciuolo  .  Ha 
vna  radice  lunga ,  e  groffa,  che  và  in  giù  profonda- 
mente^ diramafi in molt'altre  radicette.Di  Autun- 
no,mentre  allattai  nutrica  i  fiorila  più  copia  di  fu- 
go :  le  la  tagli,  ò  la  (chianti,  rende  fin  da  lontano  vn 
cattiuo  odore,  come  di  cauolo  ammaccatole  putri- 
do .  Il  piede,  quanto  alla  buccia,  è  pallido  :  il  legno 
dentro  è  candido,  (odo,  fenza  ne  odore  ,  ne  fàpore. 
I  rami  ben'alti,piegheuoli*e  difficili  a  rompcrfiicon 
giunture,ònodida  ognibanda^ome  a  vicenda,non 
dirimpetto,  di  color  chiaro  ferrigno,macchiato  mi- 
nutamente a  punti  y  hanno  a  lato  ad  ogni  giuntura, 
onero  occhio  due  fpine  bianchicce,  ritte  come  due 
corna.  Le  fòglie  verdeggiano  vagamente^  fono  co- 
me alate  ,  cioè  compolte  di  altre  fòglioline  tra  loro 
oppofte,e  compartite  ne' loro  picciuoli,  che  dall' v- 
na,  e  dall'altra  banda,  con  vgual  numero ,  vengono 
da  mezo  i  ramofcellirapronfi  nel  mattino, e  racchiu- 
dono la  fera  .  Spuntano  i  fiori  tra  quelle  fpine ,  e  tra 
le  foglie,sì  di  primauera,come  di  autunnojma  quel- 
li più  fcarfamente,c]uefti  in  più  copia.-quelli  col  pic- 
ciuolo affai  corto.quefti  più  lunghetto  }  gli  vni.e  gli 
altri  tondetti,  della  grandezza  d'vna  cirie^ia  meza- 
*ia  ;  da  prima  verdi ,  indi  gialli,  e  tra  due,  ò  tre  altri 
giorni  pallidi  ;  e  per  certi  fiocchetti,  che  in  cima  di 
fottiliiìime  fila  vengono  in  buon  numero  da  certi 

D    x  bottbn- 
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bottoncini  difporti  in  giro,  h*^%ì 
di  odore  acuto ,  come  quelli  della  viola  gialla  W 
mczo  de'  fiori  efce  vn  baccelletto ,  e  tal  liora  duo , 
c  tre,e  fin  dieci,giufta'l  numero  de'  bottoncini,  on- 
de nafcono,  prima  verdi,  neri  alla  fine ,  e>comc  tal- 
ee, curui ,  della  lunghezza  ,  e  della  larghezza  d  n 
dito  S  e  dal  firme,  che  rinchiudono ,  bozzoluti  .1* 
mi,comc  i  baccellina  prima  verdeggiano,indi  veli 
£no  del  color  del  ferro  ,  lenza  alcun  ordine,  p  am, 
f  lunghi,  come  i  fagiuoli,felfi  in  due  parti  alki  du 
^  aeuo  ri,  e  che  a  mafticarg  i  purifcono  d-g^g^ 
•       chiamano  Molle  vnalbero  portatoci  dalle  aW 
Perù  .  Egli  è  di  feorza  bianchiccia ,  e 

fZ  vna^agia  buona  ^^f^S^Z 
chi .  Ha  lunghi  ramUifci,  pieghetiol  ,e  r  uok  a  te 
ra  ,  con  foglie,  a  guilà  di  lentiichio  ,  ipttgate  in  ale, 
Suoh ,  a/piccal  di  la  e  *g  ^SSt  \ 
non  dentate  ^  *£SS»  fuori  vn. 

,  ?a  odorifero , 

rouette,come  quelle  dei  zafferano,  e  pendono .con 
giunti  in  vn  grappolo  di  vn  palmo  :  fiorifcon da 
Xh™i\o  all'Ottobre  :  pofcia  vanno  in  leme  ,  che 
offerto  è  limile  a  quello  del  Pepe  bianco  ,  ritondo , , 
iifcio  ,  con  vna  pelliccila  rofTa,  ammucchiato  a  io* 
eia  di  «Trappolo ,  di  fapore  acutiffimo .  E  fin  qn ■  ; 
letto  SbUnza  degli  arbufcelli  più  nguard-^ 

1*,^..».  Di  altri  più  pellegrini  fi  dira  altroue  in  due  iuo0 

«m^.*.   più  opp0rWnamentc  . 
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DEL  PIANTARE 

E  DEL  NVDRIRE 


I  FIORI 
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REGOLE  DI  PIANTARE  I  FIORI 
CAPITOLO  PRIMO. 

Legge  ,  come  l'oracolo ,  ambigua ,  Come  fi  hai* 
e  perplefla  >  quella  di  Flora  legisla-  r^apr1magT 
trice  .  Chiunque  ,  dice  ella  ,  vorrà  gì^dmoìiu- 

i  i  carta  • 

ben  piantare  ,  pianti  prima  in  car- 
ta y  che  in  terra  .  Quello  nodo,  pia 
del  Gordiano,  intrigato,  meglio  a£ 
fili  3  chel  grand'Aleilandro ,  fenza  ferro  io  difciol- 
go  .  Prima  di  piantar  nel  Giardino ,  formane  in  car- 
ta vno  fchizzo  >  6  diiegno  :  a  cialcunaietta  ,  ò  com- 
partimento notaui  il  fuo  numero  :  quella  carta  cosi 
lchizza  ta ,  e  dipinta  ,  che  non  dourà  efTer  molto 
grande  ,  e  da  poterfi  ripiegare  in  due  parti  y  incolla 
entro  vna  cartella  da  conferuare  le  Icritture ,  affin- 
chè reftì  lungo  tempo:  indi  forma  vn  libretto  della 
ftefla  mifura,che  è  il  dilègnoi  e  riponlo  nella  cartel- 
la :  ne*  margini  delle  carte  nota  i  numeri  delle  aiet- 
te  :  incontro  a  ciafcun  numero ,  a  quelle  corrifpon- 

den- 
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dente,  Icriui  i  nomi  de'  bulbi,  ò  tuberi,  che  hauran- 
no in ciafcùn  aietta  a  piantarfi.E  perche  in  vna  ftef- 
fa  aietta  potranno  piantarfi  diueriì  bulbi,  ò  tuberi , 
quelli  notinfi  con  varie  lettere  ,  ò  con  altri  fegui ar' 
bièari,prima  nelle  Irene  aiette  formate  in  carta,  in- 
di lotto  a'  numeri  già  notati  in  margine  al  libretto  : 
e  fucceffiuamente  all'incontro  nel  medefimo  libret- 
to fcnuanfi  i  nomi  di  detti  bulbi ,  ò  tuberi ,  cioè  de 
fiori ,  che  da  quei  nafcòho  .  Che  le  il  Giardino  lara 
sì  grande,  che  non  fìa  facile  il  raccorlo  in  quel  poco 
di  carta  incollata  nella  cartellatoti  fard  il  diiegno 
madore  :  &  all'hora  compartirai!!  in  manierarne 
incollandofi  le  due  pagine  di  mezo  ,  quello  ,  chc£ , 
venalmente  auanzai  dalle  bande  ,  fi  ripieghi  in. 
fee<  r-perfiii  dentro  ,  racchiudendolo  nella  cartella  .  Hor  affiti, 
5tà&  fi0"  che  quella  ,  come  prima  piantagione  m  carta ,  lia-* 
tacca  con  buon  giudicio  ,  làrà  huopo  faper  prima  la 
naturaci  paefe  di  cialcun  fiore  Si  che  il  Giardinie- 
re accorto  dourà  bene  accertarfi  del  luogo ,  donde 
venne  :  oue  alligni  quello,  o  quel  fiore  :  le  venga  da 
paefe  humido  ,  ò  lecco ,  da  caldo  ,  o  pur  treddo  » 
da  ruolo  grano,  ò  magro,  aflòlato,  od  ombrofo }  pcr 
potere  a  cialcun  apprettare  il  iiio  W  terreno  pro- 
*  hao«f«e  portioneuole  .  Debbono  appreflb  contarn .  i  buio  > 
«conto.     c  je  piailtej  che  fi  hauranno  i  e  ridotte  in  dalli)  w 
ne  nota  :  indi  fcandigliare  quanti  bulbi  capilca  cl£ 
Icuii'aietta  a  piantargli  lungi  l'vno  dall'altro  quattro 
* ,    f«i,  dita  ,  ò  più  radi .  Douranno  aflègnari!  all'alette  va- 
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teifion.     rle  piante  ,  in  maniera ,  che  ciaicuna  riabbia  atn 
primaticce ,  di  quelle  di  meza  llagione,  e  delle  f*** 
r  diue , 
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diue  ,  affinchè  in  eia/cuna  qnafi  tutto  Tanno  vi  fio- 
no  di  quelle, che  fiorivano j  mentre  l'altre  sfiorilco- 
no  .  Quello  ancora  farà  bene  di  auuertire  nel  pian- 
tare ,  di  mefcolare  i  bulbi  ,  ò  altre  lbrti  di  radici  io, 
maniera ,  che  nel  cauarle  ,  lVna  dall'altra  porta- 
no ageuolmente  difeernerfi  j  come  fono,  per  clem- 
pto  ,.  quelle  del  Iacinto ,  e  del  Narcifo  :  e  -compar- 
tanfi,  in  modo  per -le  aiette  dirimpetto  5  ò  a  lato> 
che  il  color  vario  de3  fiori  appaghi  con  bella  corri- 
Ipondenza  la  villa  .  Si  ollerui  ancora  j  che  di  molti 
fiori-,  e  diuerfì ,  piantati  in  cialcun'aietta ,  vna  Ione, 
ve  n'habbia  in  più  copia  ,  e  come  dominante on- 
de iernbn  vna  veite  di  vn  color  sì ,  ma  abbellita  di 
varie  gemme  ,  e  di  fioretti  >  e  laietta  con  quell'or- 
dinata  coiifufione  di  fiori  faccia  moitra  di  vn  araz- 
zo ,  ò  tappeto  ,  ò  di  vn  drappo  ben  ricamato  .  Sò  y 
che  molti ,  da  me  ancora  conofeiuti ,  nobili ,  e  fag- 
gi coltiuatori  hanno  per  coftume  di  piantar  vna  fo- 
la ipetie  di  fiori  in  ciaicun  aietta  •  Altri  al  contraria 
la  riempiono  di  vna  varietà  incredibile  di  quelli  \  sì 
che  appena  vi  è  luogo  ad  vno,  à  a  due  fiori  per  (or- 
te  ,  Io  inuero,sì  come  gli  vni,e  gli  altri  ama  di  buon 
cuore  y  così  da  loro  amicheuolmente  in  ciò  dilcor- 
do  i  però  che  le  aiette  di  quelli  nel  fiorire  y  che  fan- 
no,rimangono  bruttamente  (pelatele  nudeidi  que~ 
fti  la  confufione  de'  colori  ottufea  iu  vn  certo  mo- 
do il  vedere  ,  el  diletto ,  che  nafee  dall'ordinanza, 
e  rende  anche  polcia  malageuole  lo  feegliere  le  ra- 
dici, e  i  bulbi .  Sì  che  vn  miglior  Àpollo,cioè  vn  pa- 
pere più  fàggio^mi  tira  lanuno^non  l'orecchioie  co- 
me 
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me  ad  vn  alerò  Fetonte,  che  torre  non  già  il  Cielo, 
mal'Horto,  di  1  vfato  auuertimento  ,  che  11  deo- 
no  fuggir  gh  etrremi ,  e  che  la  via  più  ficura  e  quel- 
la del Lio  ■  Non  fa  adunque ,  chi  fi  rechi  a  ma- 
rauiglia ,  che  da  me  fi  antiponga  ,  e  fi  proponga- 
altrm  quella  mezana  melcolanza  nel  piantare  i  ho- 
„ .  E ,  quantunque  negar  non  fi  pofla  ,  che  man 
fuetUiimi  cittadini  degli  Hom , .  fior. ,  -Tendo  ut 
ta  foauità ,  non  pollano  hauere  tra  loro  qualche^ 
sturale  mimicina  ,  e  come  ciu.1  difcordia ,  i  ci g 
untandoli  lenza  riguardo  mefcolaf  pei  h  »« 
Lnza  non  fi  eftmguano  infieme  ,  o ,  in  vn  certo 
ZZ  .affatturandole  d.uengano  Iteri  e  io  nondi- 
meno fin  qui  contezza  alcuna  non  ho  d.  quefta  lo- 

JST  S=;iSómorp\-r  la  macine  cultin. 

_  ,„  de'  fiori  veramente  fiorito  ,  ci  configli.!,  che  dall  A 
nonuncoio  "<~        y  .      .    naniinco10,  come  quello» 

«emicoaU-A-  nemone  ceniamo  lungi  il  Ranuncolo,  eoa  u 
nemone.  .      .      ^necca .  Ci  afferma  a ncora  Politi» 

5ST*  \ --patrio-         P«««  <$ 
.  .  r  ^Miip  <ì  come  del  foro,  e  de  tribunali ,  cosi  a* 
duali  fiori  fi  iaccenae,  si  come  uti  ^   ,  uC 
debbano pif  Gkr(lini  di  hauer  per  lungo  vfo,e  per  molte  pio 
TX™'  fpedmemateche  generalmente  le  pian  teche  h.^ 
fcola"-      no  il  fiore  maggiore  della  radice ,  vengono  più  & 
cernente  piantate  (ole,  e  difìintomente,  che :  con  _ 
tre  muchiate.  Per  auuiio  adunque  di  queitom 
mo  douranno  il  Ranuncolo ,  la  Giunchiglia  di  *P 
<ma ,  il  Tulipane ,  c  fomiglianti  collocarli  app*  * 
gli  altri  meteanfi  pure  coli  ordine  da  noi  già  ^ 
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to .  Quella  ingegnofa  mefcolanza  ancora  potrà  ri- 
camare y  e  abbellire  il  noftro  Giardino  ,  che  nel  Tuo 
ameniflimo  di  Cifterna  ci  rapprelènta  Francefco 
Gaetano  >  Duca  di  Sermoneta  y  Principe  non  me  il» 
buono  al  gouerno  de5  fioriscile  degli  h  uomini.  Egli 
adunque  ciafcun  aiuola  riempie  di  due,ò  di  tre  for- 
ti di  fiori  y  sì  come  diuerfi  tra  loro  di  natura  y  e  di 
colore  y  così  di  luogo  leparati  i  e  fa  sì  y  che  i  mede- 
fimi  y  ò  fomiglianti  ,  polli  dirimpetto  y  ò  a  trauerfo» 
vagamente  fi  guardino  y  e  fi  cornlpondano .  Se  poi 
Vi  rimane  comodamente  fpatio  in  mezo  ,  lo  riqua- 
dra con  mattonelle  y  e  vi  pone  in  mezo  vn  vaiò  fé- 
polto  rafente  terra,  in  cui  pianta  vn  Iacinto  tubero- 
Io  y  il  quale  fenza  offelà  delle  altre  piante  y  che  non 
vogliono  acqua,può  a  iuo  tempo  innaffiarfijcosì  rac- 
chiufo,e  diftintorindi  negli  angoli  vicini  al  vafo  po- 
ne qualche  altro  fiore,  che  con  vaghezza  campeg- 
gi .  Suole  ancora  efprimere  i  colori  fteflì  de'  fiori  di 
<!ue,ò  di  tre  fòrti,di  cui  detto  habbiamo,nello  fchiz. 
zo ,  ò  ritratto  in  carta ,  dipignendo,  e  diftinguendo 
cialcun  aletta  con  gli  colon  fteflì  de' fiori,  che  deo 
contenere;ÒTtre  a  ciò  fèpara  i  fiori  diuerfi  l'vno  dal- 
l'altro  con  tramezzi  di  pianelle  fitte  in  terra  .  Hora 
perche  il  inodore  l'arte  di  piantar  fiori  da  quefti  no- 
ftri  ammaeftramenti  per  via  non  pure  degli  orec- 
chi y  ma  degli  occhi  ancora  fi  apprenda  j  mettere- 
mo qui  elprefla  in  breue  carta  la  quarta  parte  del 
Giardino  a  marauiglia  bello>e  fpatioìo,che  il  medefi- 
«io  Principe  ha  nel  luogo,  già  detto  le  tre  Tauerne, 
hora  Cifterna  >  col  medefìmo  paramento  di  aiettc, 

E  e  E ,  per- 
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E  ,  perche  non  vi  refti ,  che  deaerare  ,  rapprefen- 
tcrcmoci  anche  le  bafi  attorno ,  fatte  a  milura  ,  per 
collocami  i  vafi  da  fiori . 


Le 
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Le  fortezze  ancora  con  bello  ftratagemma  di  que- 
fio  Principe  ,  mutandofi  in  Horti  >  Tòno  occupato 
da'  fiori  :  e  Bellona  ferue  felicemente  a  Flora  .  Faf- 
fene  adunque  prima  la  pianta  :  e  poi  cialcuna  parte 
fi  riduce  in  vni,ò  in  più  aiuole,doue  pofeia  piantati 
i  fiori  i  e  diftinti^  ò  confufi  fanno  tra  loro  vna  dolce 
guerra  circa  il  pregio  della  bellezza  .  Dopo  che  ha- 
uerai  >  come  fi  è  detto ,  piantato  in  carta  ,  vientene 
in  tempo  debito  al  piantare  deU'Horto.Sarà  il  tem-  Tempa  di 

i    r         i         rr      i>  i  r         J»  1    Puntare •> 

po  al  Settembre  ,  latto  1  equinottio  ;  e  al  ientir  ci  al- 
tri all'Ottobre  :  però  che  è  detto  della  più  efperta^ 
antichità ,  che  non  dee  piantarfi  prima  delle  calen-  c**fl  p*si-u 
de  di  Ottobre  ,  e  fe  farai  a  fenno  della  mcdefima_j,  pr*  carg. 
haurai  riguardo  al  tramontare  delle  ftelle  ,  chiama-  piì*.m.  iu 
ce  Vergilie  ,  e  al  nafeimento  ,  e  tramontare  ancora  '*X4' 
dell'altra  coftellatione  >  detta  Corona  »  perciò  elio 
i  fèmi,  e  piante  >  che  faranno  pofte  in  terra  tra  que*  * 
fti  giorni ,  fi  tiene ,  che  vengano  felicemente  .  De-  ^à-cmu 
mocrito  aggiugne  di  nauer  olieruato ,  che  lui  tra-  r.i». 
montare  della  detta  Corona  non  folo  cadono  ab- 
bondanti piogge  ,  ma  rifentefi  anche  la  terra  coiu 
vna  certa  naturai  brama  di  riccucre  i  femi,e  di  met- 
ter  fuori  fecondata  i  germogli .  Il  nafeer  di  quefta, 
eh  c  a  dire  il  cominciar  fui  mattino  a  vederfi  all'ho* 
ra ,  che  allontanata,  quanto  batta,  dal  fole,  avanza- 
toli col  fuo  proprio  moto  verfo  l'Oriente,  non  è  da* 
raggi  di  quello  abbagliata  j  il  nafeer  dico  in  quefto 
tempo  ,  ed  in  quefto  noftro  clima  romano  ,  acca- 
de a'  ventinoue  di  Ottobre  :  tramonta  la  ftefTa  col 
&le ,  cioè  comincia  a  non  più  vederfi  per  la  troppa 

vici- 
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vicinanza  di  quello  ,  il  dì  fettimo  aitanti  agl'Idi  del 
Dicembre  ,  cioè  il  dì  fettimo  del  detto  mele  .  Altri 
oi»m .m  ti.  nondimeno  all'effer  in  ciò  più  follcciti  muouonfi  da 
ru*'ut.  it.  quell'antico  ,  e  volgar  prouerbio  j  Che  la  Temente-» 
affrettata  bene  fpeflo  fùol'mgannare  ,  ma  la  tarda-» 
lèmpre  .  Altri  poi  ftimando  da  vna  parte  quell'ai 
frettare  temerario,  e  dall'altra  volendo  pur  far  con- 
to di  quell'antico  detto  ,  e  come  oracolo  dell'Agri- 
tém&.ti.  coltura,  Semina  pure,  per  fuggire  le  vicende  incer- 
***       te  de'  tempi ,  compartono  la  colà  del  lt minare ,  ò 
Th^thr.     piantare  in  tre,ò  in  quattro  tempi.  Io  jnuero  col  pa- 
timftummr.        jjj  ciò  de'  migliori  in  quell'arre  ,  ò  fieno  Greci, 
c»t  d,rt'u.  Q  Latini ,  ltimo  douerli  variare  1  tempi  del  pianta- 
9u.€»t  i4.  ^  feconà0  la  varietà ,  e  poftura  diuerfà  de'  paefi . 
Sia  quella  adunque  per  mio  auifò  la  regola .  Iil, 
luogo  aliai  freddo ,  c  acquofo  piantili  prima  3  cioè 
alianti  all'equinottio  autunnale,  ò  dopo  fìibitc  i  pe- 
rò che  all'hora  quiui  il  terreno  è  più  caldo ,  e  meno 
humido  .  In  paefe  aflai  caldo  ,  e  come  anetato  ,  al- 
l'vltimo  ,  cioè  dopo  il  folftitio  ìtelfo  :  che  all'hora-- 
per  le  piogge  farà  più  atto  ,  e  diipofto  .  In  luogo  , 
e  terreno  temperato,  eleggafi  la  temperie  di  mezo. 
Oltre  a  ciò  io  dico,  all'hora  eifer  tempo  comodo  al 
piantar  negli  Horti,  che  la  terra,  già  cotta  dal  caldo 
della  ftate  ,  da  copioia  pioggia ,  tre  volte  almeno  , 
farà  bagnata  ■■>  sì  che  vn  buon  palmo  fia  penetrata  : 
che  vna  poca  pioggia  dopo  vn  gran  caldo  ,  e  dure- 
uol  fecco ,  col  bagnar  lòlo  la  fuperficie  della  terra-», 
fenz'ariuar  a  dentro,  l'accende  più  che  altro,e  dan- 
neggia molto  le  piante,  difèccando  loro,  e  brucian- 
do 
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do  le  radici .  Non  è  per  ciò ,  che  fubito  dopo  lar- 
ghe piogge  ,  debba  entrarli  a  piantare  ;  ma  deo 
afpettarfi  infino  a  tanto ,  che  k  rafciughi  vn  poco 
la  terra: però  che  così  fàngofà  potrebbe  ageuolmcn. 
te  putrefare  le  piante  .  Ma  che  diremo ,  fè  (  corno 
accader  fuole)vn  fereno  autunno  farà  troppo  afciut- 
to  ?  non  per  quello  farà  meftiere  ,  che  tu  all'hora , 
come  priuato  Gioue,con  va/7  da  innaffiare  piouen- 
do  l'acqua  di  fontana,proueda  alla  lète  del  tuo  Giar- 
dino :  perciò  che  le  notti ,  dalla  cclefte  bilancia  già 
vguagliate,e  poco  dopo  allungate,coiriiumida,e  ru- 
giadolà  lor'ombra  pollò  no  .1  baitanza  ammollare  il 
lecco  del  giorno  .  A  ciò  aggiugm ,  che  i  bulbi,  e  ra- 
dici Atterrate  in  lecco ,  come  le  in  cala  ripolte  fo£ 
fèro,non  fi  guaftano;  ma  quali  in  natiua  ftanza  con- 
feruanfi  comodamente ,  finche  ammollita  la  ter- 
ra dia  efìto  alle  piante  in  maniera,  che,  penetrando 
profondamente  con  le  barbe ,  germoglino  con  fe- 
licità a  fuo  tempo .  Che  fè  vengono  le  piogge^ im- 
portune auanti  al  tempo  del  piantare  in  maniera-, 
tale  ,  che  non  pofla  ciò  farli  lenza  eiporre  i  bulbi , 
ò  radici  a  naufragio  manifèrto  ;  dourà  in  tal  calò  il 
piantare  differirli  infino  a  tanto,  che  quel  mollume 
ii  afeiughi .  Quello  ancora  dourà  inuiolabilmento  c,nft»*t.ttl. 
ofièruarfì ,  che  il  piantare  fi  fàccia  in  giorni  tiepidi ,  ml  K*' 
c  che  foffino  gli  auftri ,  perche  all'hora  la  terra  dal-  ,M' 
la  tiepidezza  del  vento  auuiuata,  aperto  ilfèno, 
«landa  fuori  vapori  fertili ,  e  gioueuoli  alle  piante , 
che  fanno  nafeere ,  e  difendere  quelle  barbucce-». 
Allo'ncontro  guardati  dalle  tramontane ,  che  da_» 
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quelle  ,  e  dal  freddo ,  che  feco  portano  ,  riftretto  il 
terreno  non  bene  abbraccia  i  Temi ,  ne  li  fomenta , 
per  efler  loro  l'alito  ,  e  calor  materno  impedito . 
««Gemila-  Quefta  in  fine  fìa  la  tua  cura  di  ofleruare  ,  e  cono- 
IoM*        feere  i  moti ,  e  mutationi ,  e  gli  effetti  della  luna-» , 
a  fine  di  fare  fcelca  de'  giorni  più  all'opera  prefitte- 
a**  nmh  uoli.  Però  che  non  ci  piace  in  ciò  il  parere  di  Hera- 
umB» .     ciico  ,  che  al  contrario  di  Hefiodo,  ltima  eflere  vna 
medefima  la  natura  di  ciafeun  giorno^  ma  più  tolto 
quello  del  medefimo  Hefìodo,il  qual  vuole  delle  va- 
rie giornate  alcuna  efler  madre,  altra  matrigna  .  La 
luna  è  vn  Vertunno  tra  le  altre  ftellc:e  col  fuo  variar 
di  luce  ,  e  di  afpetto  non  è  femprc  nella  ftefla  guiia 
alle  fatiche  degli  huomini  fauoreuole.Per  tal  nipet- 
co  tra'  Greci,  che  in  tal  materia  hanno  fentto,  alcu- 
ni vogliono ,  che  il  piantar  debba  farfi  a  luna  ere- 
fccnte,dal  quarto  giorno  fino  al  plenilunio ,  in  tem- 
po ,  ch'ella  è  fotterra  :  altri  al  contrario  nel  manca- 
re, ch'ella  fa  :  però  ehe,  effendo  ali  hora  il  calore ,  e 
l'humido  della  luna  (  cagione  entrambi  della  gene- 
ratione  )  più  languidi,aprono  più  lentamente  i  pori 
della  terra,e  delle  piante  al  germogliare* d Alimen- 
tando più  Radamente  il  calore  ,  e  lhumido  delle,, 
piante  ,  vengono  a  ritardare  quel  vano  lutto  de  ^ 
foglie  :  sì  che  il  primo  impeto  generatalo  va  nelle-» 
barbe  ,  che  ,  alfodate  pofcia  ,  e  diftefe  ,  traggono 
in  più  copia  l'humore  ,  che  le  feconda  a  produrre, 
abbondeuolmente  i  fiori .  Ma,  a  dire  il  vero,  la  lun- 
ga efperienza  ha  infegnato  altrimenti  a  molti  vlati 
Ice-tal  meftiere  .  Coltoro  han  trouato ,  che  qua* 


Libro  Ter&o  «  ti  5 

tro  giorni  auanti ,  c  quattro  dopo  il  plenilunio  è  il 

miglior  tempo  di  piantar  fiorii  che  così  vengono 
m  maggior  copia,  più  picni  f  c  maggiori .  pero  L  ;  c 

al  hora  il  vigor  della  luna ,  di  humor  piena ,  e  di 
calore  ,  come  di  lume ,  auualora  le  radici  infieme, 
e  1  germogli ,  e  con  quegli  i  fiori .  Sia  dunque  ,  al 
dire  di  coitoro ,  la  fomma  quella .  Piantili'  a  luna., 
crefcente ,  ò  crefciuta  già  appieno  :  fchiuifi  la  vota, 
e  mancante ,  come  quella ,  che  fèrifce  con  le  fut-> 
corna  .  Alcuni  altri  pur  periti  in  quell'arte  con  vn 
poco  di  dilparere  tengono  ,  che  i  bulbi,  e  ogni  for- 
te di  radice ,  debbiano  piantarli  a  luna  crefcento, 
per  contrario  i  femi  a  luna  mancante  .  Altri  tutta- 
la ,  non  meno  auueduti ,  e  curiofi ,  vogliono,  che 
non  pure  a  quella  più  balla  ftella  debba  atten- 
derli ,  ma  infieme  all'altre ,  che  congiuntamente^ 
con  quella  fieno  propitie  alle  piante  .  Quindi  è, 
che  Accio  nel  Prafììdico  (  come  riabbiamo  da  Pli- 
nio )  vuole ,  che  fi  pianti,  quando  la  luna  è  in  Arie- 
te ,  in  Gemini ,  in  Leone ,  in  Libra ,  e  in  Aquario  .  1 
Zoroafle ,  quando  è  in  Toro ,  e  paflati  che  ha  il  Io- 
le dodici  gradi  di  Scorpione  .  Conofco  io  vn'huo- 
mo  a  quelta  noftra  età,  ne'  cimli ,  e  domeitici  affa- 
ri prudentiiìimo ,  che  và  dietro  anch  egli  a  quelle 
oireruationi  ;  il  che  rielcegli  felicemente,  hauendo 
riguardo  fempre  nel  piantare  non  pure  alla  luna., , 
ma  a  tutti  1  legni  fauoreuoli ,  ò  almen  non  disfauo- 
reuoh  del  Zodiaco ,  per  CU1  ella  ogni  mele  fi  aggi- 
ra. Truoua,  che  legni profperi  fono  Pelei ,  Anc- 
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te  ,  Toro  ,  Vergine  ,  e  Libra ,  come  quelli,  con  cui 
per  lo  più  va  congiunco  il  fole  di  primauera ,  e  di 
autunno,  all'hora  che  il  tempo  è  più  che  mai  al 
piantare  opportuno  .  La  parte  citrema  di  Gemini 
gli  riefee  nimica  :  gli  altri  legni  ha  egli  per  nidiile- 
renti ,  non  hauendogli  Iperimentati  ne  buoni ,  ne 
rei .  Ha  ancora  ©(Ternato  ,  che  di  tutti  i  già  detti  k- 
gni ,  quelli  lòno  i  più  fauoreuoli ,  co'  quali  la  luna^ 
fi  vniicc,  quando  crefee  ,  ò  quando  ella  è  piena  :  di 
quegli  alcuni  caggiono  tèmpre  nelcrefcere,  pero 
che  lono  oppofti ,  cioè  appartenenti  parte  alla  pri- 
mauera,parce  all'autunno .  Quando  adunque  la  lu- 
na ,  in  crefeendo,  entra  in  alcun  di  que'  legni  ,c no 
ha  per  profpen,  egli  lèmina  :  entrando  lei  in  Toro, 
ò  in  Vergine  ,  pianta  i  bulbi ,  e  le  radici .  Ma,  ben- 
ché egli  ciò  ftimi  il  meglio  ,  pur  nondimeno  after- 
ma  poterli  anche  comodamente  lemiuare,  e  pian- 
tare a  luna  mancante  ,  congiunta  con  altri  fegm, 
che  fieno  propitij ,  ò  indifferenti Tal  che,  Te  1  am- 
piezza dell'Horto  non  permetterà  ,che  il  piantare 
Fìfinifca  al  crelcere  della  luna,  piantina  ali  nora., 
i  fiori  più  nobili ,  e  pofeia  i  men  nobili  nel  manca- 
re .  Ricercato  poi ,  qua!  maniera  di  piantare  ha  più 
comoda ,  quella  a  luna  crelcente  ,  ma  in  legni  in- , 
differenti ,  ò  pure  a  mancante  ,  in  legni  propitij , 
nfponde  ,  efler  più  profitteuole  la  feconda  .  Hora_, 
per  Capere  gli  alpetti  della  luna  co'  detti  legni,o  co- 
itellationi ,  vede  l'hefemendi ,  ò  il  computo  eccle- 
>j.  fiaftico ,  opera  del  Clamo  .  Porremo  qui  (  per  non 
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lafciar'addietro  colà ,  che  conlerifca  a  queft  arco 
del  piantare  )  alcune  altre  oflèruationi  di  queiti 
alpetticelefti,  diuerie  alquanto  tra  loro ,  e  perti- 
nenti a  quella  materia  .  Chi  tien  quel  conto  del 
piantar  d Vn  fioretto ,  che  fùol  tener/ì  della  natali- 
tà di  qualche  Principe  ,  e  ftima  douerfi  rinueniro 
più  ertamente  l'horofcopo  ,  ouero  afccndeiue-» , 
che  fìa  feliciflìmo  ;  coltui  faccia  pruoua  di  più  ma- 
niere ,  e  s'attenga  alla  migliore  .  Hauui  adunquo 
di  quelli ,  che  vogliono  douerh  lèminare ,  e  pian- 
tare dal  dì  quarto  alianti  al  plenilunio  per  tutto  il 
ventèlimo  della  luna  ,  all'hora  mailimamente,che 
quella ,  quali  che  piena  ,  è  fòpra  terra  ;  perciò  che 
in  que'  giorni,  come  più  colma  di  lume ,  e  veloci^ 
fima,  meglio  auuiua,  e  più  efficacemente  £  nafce- 
re  i  femi .  Decii  anche  oderuare  ,  che  il  pianeta.» 
di  Marte  noceuohifimo  fia  locterra ,  eipropitij, 
particolarmente  Gioue  ,  e  Venere  ,  lòpra  terra^ , 
e  rimirino  con  buon  alpetio  la  luna  :  l'amico  allet- 
to di  Saturno  farà  pur  gioueuole  ,  come  quello, 
che  domina  le  piante ,  e  difende  i  femi  dal  pu- 
trefarà' ,  e  inuerminirh .  Di  più  la  luna  dourà  effe- 
re  in  fegni ,  che  chiamano  terreftri ,  cioè  in  Toro  , 
in  Vergine  ,  e  in  Capricorno  ;  benché  il  Toro  fia_> 
tenuto  meno  faluteuole  degli  altri  duc,come  quel- 
lo ,  che  con .la  lùa  fifia ,  e  Ita  bile  efficacia  diradai 
femi ,  che  tono  in  terra  5  di  maniera  che  in  tal  calo 
dee  lemmari!  più  folto ,  e  iperarii  più  fcarfi  ricol- 
ta .  Tra'  legni ,  che  fi  hanno  per  propitij ,  è  quello 
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di  Pelei  tutto,  e  la  metà  vltima  di  Sagittario.  Al- 
cuni approuano  il  piantare ,  che  fi  fi ,  mentre  la-> 
luna  è  in  Ariete ,  cioè  nel  grado  terzo  decimo  di 
quello ,  fino  al  vencefimo  lètto  :  in  Toro ,  dal  gra- 
do octauo ,  al  vencefimo  primo  :  in  Cancro  j  e  ny 
Vergine ,  dal  vencefimo  letto  d.  quello  ,  fino  al  de- 
cimo feccimo  d.  quella  :  m  Scorpione  ,  e  en  Sagre- 
rò ,  dal  nono  di  quello  ,  al  quarto  d.  quefto  .  In- 
felice fari  ogni  piancagione  ,  ò  femenre ,  che  .  fa- 
ri lui  finire  cella  luna  ,  è  negli  eccliffi  de  quella. 
tUfcfetc  qualunque  volta  quella  haura u  fico, 
a&etti  con  pianeti ,  che  fieno  retrograde ,  o  de  loro 
nuora  infami. ,  e  noceuoli ,  maiUmamence  con. 
Micce  ;  ò  quelli  faranno  (opra  rcrra  ,  cioè  in  quefto 
nolo 'h2nifp.no,  (bpra  Antan» 
mente  vietano  il  piantare ,  quando  la  luna  tour. 
Cancro ,  dal  premo  grado  fino  al 
■    Verrine  dal  decimo  fettimo  fino  ali  vlt.mo .  in  U 
llS  terzo  decurto  al  vencefimo  feftot  in  Capri- 
corno di  vencefimo  fefto  all-vlrimo:  m  Aquario 
da  primo  al  vencefimo  fecondo.  In  goda  .ale  que- 
ft  ali  ologigeneaccci  colle  felle  errante  da  pare- 
„ delcordffono  ancheffi  aggirati:  onde  no. poff.a- 
ròoaSeuolmenrcconofcere  l'error  loro  nel  voler 
"Legare  il  voler  libero  dell'httomo  atte  fello, 
mentre  vanno  tra  folce  tenebre  eoa  tentone  «x. 
rinueuire  la  lotte  buona  ,  ò  rea 

recto  dalla  fetente  •  ln  Parcrl  51  dnb ,  '  .  r  r 
'ideali agricoltori,  che  mal  ponno  .1  vero  difcer- 
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nere  alla  debole  luce  di  lontaniflìme  ftelle  >  fàg-  Fauoia  di  Mo- 
giamente configlieli!  già  Flora  di  andarfene  a  ri-"60"*1""' 
trouar  la  Luna  ,  moderatrice  della  terra  }  e  nel  lu- 
me di  lei  inueltigare  quella  non  ancor  nota,e  afeo- 
fa  verità}  e  rintracciare  il  tempo  al  piantare  più  op- 
portuno .  Ella  adunque  a  tal  fine  in  compagnia  di 
Zeffiro  ,  Tuo  fido  Adiate  (  che  andati»  rinfrelcan- 
dola  dall'ardore  di  quel  faticofò  viaggio  ,  portan- 
dole anche  alianti  in  vn  ceftello  bene  acconcio 
le  delitie  tributarie  de'  più  vaghi ,  e  pregiati  fiori  ) 
s'inuiò  verfo  il  cielo  .  Per  douunque  ella  Icorre,  ve- 
loce il  pano ,  anhelante  il  petto  ,  lpira  vna  prima- 
ucra  :  oue  il  pie  preme  il  fuolo ,  lbrgono  i  fiori  :  lo 
pedate  fono  rofè  .  AU'arriuo  della  belliilìma  pelle- 
grina imparò  il  cielo  ,  Giardino  di  luce  3  a  fiorirò , 
all'hora  che  le  lìdie  furono  di  vna  nuoua  luce  ab- 
bellite .  Spatiofa  è  la  via ,  e  veramente  regia  ,  che 
fa  in  cielo  la  Reina  della  notte ,  Itela  più  di  quella-, 
del  fole  Hello  ;  però  che  pur  lòggetta  al  zodiaco , 
hora  più  al  fettentrione  fi  accolla ,  hora  all'andrò . 
Giunta  adunque  che  vi  fu  Flora,  nella  Luna  fi  au- 
uenne  ,  che  icorreua  il  cielo  nel  Tuo  carro  di  ar- 
gento .  Già  la  Notte  ,  amica  della  Luna ,  co'  Sogni 
fuoi,  che  andauano  fpargendo  i  papaueri  addor- 
mentatori ,  fòprailaua  al  più  ballò  mondo .  Vola- 
ua  alla  Luna  auanti ,  e  al  fuo  carro  ,  Hefpero  ,  fan- 
ciullo alato  ,  colla  fronte:  Splendente ,  melfag- 
gicro  delie  tenebre ,  prima  fcintilla  delle  celerei 
facelle ,  acceie  nello  fpegnerfi  del  giorno .  Tiraua- 

no 
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no  il  carro  caualli,biancheggianti  nel  barlume  del- 
la notte  ,  e  nel  vero  corfo  olimpico  vittorioh  .  La-* 
Luna ,  coll'aiuto  anche  di  Helpero ,  tirò  te  briglie^ 
a  dcltrieri ,  che  n'andauano  velociffimi  i  e  ier- 
mofll  a  quell'incontro  di  Flora.  Indi  con  vn  rito 
amoreuole  ,  qual  cagione  ,  difte  ,  e  itata  portenti 
sì ,  ò  Flora ,  che  t  habbia  indotta  a  mutare  in  qiie- 
fti  noftri  celelti ,  a  te  meno  grati ,  i  tuoi  Horti  ttC* 
lati  di  vaghi  fiori  ?  La  maggiore  ,  e  primiera  cura  , 
ella  rilpole,  è  il  riuenre  te,  nutrice  degli  fteiU 
miei  fiori ,  e  te  ,  mia  loia  ,  e  fidata  lcorta  >  leguirc  . 
E  affinchè  tu  fia  certa ,  che  quelli  più  fi  pregiano  , 
c  più  profittano  della  tua  protettone  ,  e  gouerno  , 
che  della  mia  fletta  cultura  ;  eccotegh  qui  meco 
tributari ,  e  dinoti .  Soggiunte  a  l  hora  la  Luna.  : 
Molto  io  debbo  a  coteita  tua  beniuolenza,  la. 
cui  mercè  in  cielo  raccolgo  fiori ,  e  adorno  il  mio 
carro  di  nuoue  ftellc  ,  tolte  dal  tuo  Giardino  Io 
per  me  di  buon  cuore  offero ,  e 
La  onera  ,  osmi  aiuto  ,  e  fauore  a  tuo  fiori .  Que- 
fto  ini  ro  ^impetrare  i  replicò  Flora  ,  non  pure 
dalla  tua  luce  ,  ma  inficine  dalla  tua  voce  ,  ed  ora- 
colo j  intraprefìvn  viaggio  sì  malageùole .  Gran, 
litigio,  non  ancora  ben  deciio,  reità  tuttauia  tra 
coloro,  che  attendono  alla  cultura  de  mie  fiori, 
in  qual  mele  ,  in  qual  giorno  ,  ò  punto  de  corto 
tuo,  in  qual  incontro  delle  altre  colla  tua  ltella  il 
piantar  di  quelli  debba  farfi .  A  te  tocca ,  che  io- 
urafti  a  Giardini,  e  con  benigno  afpetto  gli  auuiui, 
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il  darne  la  bramata  Temenza s  ame, che  n  infègno 
Urte ,  il  publicarla  .X£ùTaTul^ii}e?o^^ 
cio^mollro  coT^ito  la  Ubìr,-TKenFnplclide  tra1— 
do^cT^giH  ,  mdì^còrpione  rTTtSta ,  dii: 

P**  d<*  SgtrfrnEJLAora  c'ho 

lejiom  già  vguagHano  i  giorni  "  infino^Wn" 
care ,  che  fai  Ottobre,  trafittogli  Celcffc  Scor- 
pione^ fari  il  tempo  più  di  ogn  altro'  propitio  aT 
piaTiTarde'  Uardim.""  Appreflo  oflefaérai  fa  mia-, 
ftclla  créicente  trTlotrauo  giorno":  eT  quinto  de-  ~~~ 
rimo",  eleggendo ,  più  che  altro  ,  il  duodecimo  .  "~ 
Ogni  altroitudio ,  e  riguardo  delle  altre  ftello 
troppo  minuto,  né  ancora  noto  a  bajtanza  a  mor- 
tair,  lari  più  attQ_ajrodurre  (pine  di  noìofe  cii- 
re_ nellanimo ,  che  iòam  fiori  ncTTRÓra.  Te  al 
treltelle,  eom^agTomjne  da  Giardini ,  nònJ*""~ 

gli  hanno  molto  Teucre .  fETmia  Ì5ìa~  flella  ba~-  

ita  di  attendere^  come  queHaTtne  più  allaTcì-  m.ti 
ra  e  vicina,  e  amica;  e  come  fpirito,  clìeTtut-  "t-9-&i9- 
tojiuuiua , _maffimamente  i  germogli  :  e  ciò 
fti.  Refta  in  pace;  che"  non  permette  Ia~cura_r" 
publica  del  mondo,  che  il  faluteuole  mio  corfò 
pm  fi  trattenga  .  Riftorata  ella  adunque  da  gen- 
tile accompagnamento  di  fiori,  de' quali  pano 
nel  carro  Iparfe ,  parte  nel  feno  raccolle ,  allentate 
a  deftrieri  le  briglie  ,  ad  vn  tratto  fparì .  E  Flora  , 
vdito  il  bramato  oracolo,  colla  felice  compagnia 
del  fuo  Zeffiro  fe  ritorno  a  W  Giardini  i  e  pu. 
PUco  a  tuta  il  tempo  comodo  al  piantare  ,  addi- 
tatole 
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ratole  dal  CUlo,  laccane  però  prima  felicemente 
la  pruoiva-3 . 
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Dopo  che  haurai  bea  acconcio  >  c  rammorbidito  il  Come  hab: 

t.~~  j  t         i     •       •  i     li*  biano  aripu- 

terreno  ,  prima  di  piantana  le  radici,  e  ì  bulbi,  net-  hrfi  ibuibi.c 
tale  dalle  barbucce,  che  ad  cauarlc  vi  fuOero  n-lcradid* 
male  -,  sì  come  a'bulbi  togli  via  quel  leccume  delle 
membrane ,  e  ipoglie  munii  :  al  Tulipane  tucrauuu, 
per  ogni  incontro ,  che  venir  gli  poteiìe  dalla  terra, 
ò  dal  cielo^auiierci  di  non  leuare  quella  come  cami- 
cia più  interna  ,  I  bulbi  ,  ò  cipolle  ,  e  le  radici  tutte,  Comeapia»* 
dilicatc  madri  de'  fiori ,  per  temenza  di  aborto  >  fa carfi* 
che  fi  colchino  morbidamente  .  Per  ciò  caua  fotto 
due  palmi  dalle  aiuole  il  terreno  indurato,  e  lodo,  c 
quello  poi ,  che  rimane  in  fondo,  muoia >  e  follie  uà 
con  vna  piccola  vanga ,  ò  con  la  cucchiaia,  facendo 
W  >  che  ì  mattoni  attorno  non  vengano  a  dislogarfì . 
Sotto  a*  bulbi^e  alle  radici,  all'altezza  uccellarla,  po~ 
ni  della  terra  da  hortali,  criuellata  alla  grolla,  vgua- 
girandola  poi  colla  mano  ,  ò  colla  itefla  cucchiaia . 
Hora  a  fine  di  porle  con  ordine ,  fegna  prima  il 
fuolo  per  ogni  vedo  a  foggia  di  rete  ,  ò  di  grata»», 
con  vaa  caaaa  premuta  in  lungo  >  ò  pure  con  vna-* 
funicella  ben  tirata,  indi  alzata,  e  abballata  in  quel- 
la guila,che  coftumano  i  legatori  col  filo  della  fino* 
pia  :  e  airhora  ponle  neirincrociatc  di  quella  gra^ 
ta  ,  tutte  di  vna  Itefla  fpetie,  fe  più  ti  fìa  in  grado  di 
hauerVna  fòrte  fola  di  fiori  in  ciafeun  aiuola .  Ma  le 
amerai  meglio  di  far  i  compartimenti  ali  vfanza  de* 
§h  oltramontani  di  quattro  Iati,  c  d'hauer 'in  ciafeu- 
vaa  fpetie  di  fiori  \  per  porui  più  fpeditamentc  i 
bulbìjòle  radici  più  a  dirittura,e  diftantì  vgualmen- 
tc  >  dourai  fare  ,  come  fi  coftuma  in  Francia  ,  vna_> 
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grata ,  ò  più  d'vna ,  le  di  più  forme  ,  c  grandezze-» 
Gtate  di-,  faranno  le  aiuole  :  la  maniera  di  farle  è  tale  .  Pren- 
puwjrc.    jera-  rCg0ij     buon  lCgname  ,  che  non  fia  facile  al 

piegarli,  ne  al  corromperà .  Il  migliore  è  l'abeto,  e  l 
bollo  .  Perche  vengano  triangolari ,  riquadrati  che 
faranno ,  Ipartirannofi  in  due  ,  legandoli  da  vn  an- 
golo all'altro  .  Cosi  legate,  e  piallate  ,  douranno  in- 
caftrarlì  infìeme  a  cancello  in  tal  guifa  ,  che  de'  tre 
angoli ,  due  vengano  per  fianco  ,  l'altro  i<  orga  in-» 
fuori.  Fatta  polcia  la  grata,  sì  fattamente  incro- 
ciata ,  foprapongafi  all'aiuola  ;  sì  che  il  taglio,  ò  an- 
golo de'  regoli ,  che  Iporge,  lìia  di  lotto,  e  volto  al- 
l'ingiù  :  e  li  calchi  tanto  ,  che  laici  hi  terra  1  folcili» 
ò  fegni  :  e  doue  quelli  s'incrocicchiano  ,  fi  piantino 
i  bulbi,  ò  le  radici ,  gittandouifi  polcia  lòpra  dell'al- 
tra terra  nel  modo  ,  che  appretto  diralfi  .  Fallì  an- 
che quelli  ftelTa  grata  in  vn  altra  maniera  di  re- 
goli quadri  ,  ficcando  in  ciafouna  crociata  vna-> 
borchia  pur  di  legno,  che  ,  in  mettendo  Ibpra-^ 
c  calcando  la  grata  ,  formi  in  terra  ordinatamen- 
te i  letticciuoli  a'  bulbi ,  ò  radici  da  piantarmi! .  In-* 
tal  maniera  difpolti  i  fiori  con  bell'ordine  ,  e  naif* 
ra ,  chiamata  Quincunce ,  imitando  gli  alberi  così 
meffi  a  fih,per  qualunque  banda  gli  mirerai,  riuni- 
ranno a  dinttura,e'l  fugo  della  terra  vgualmente  ti- 
reranno.Ma  fe  vorrai  in  vna  ftelTa  aiuola  hauere  pia 
forti  di  fiori ,  perche  quelli  non  deuono  effer  pofti 
ad  vna  ftelTa  profondità;  due  maniere  ho  io  da  pro- 
porti a  ciò  fare  ;  vna  più  lunga  ,  l'altra  più  breue-'  > 
amendue  tuttauia  polle  in  vló  da'  buoni  Giardinic* 
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ri .  Se  la  prima  vorrai  feguire ,  voterai  l'aiuola  al  bi- 
fogno  di  que'  bulbi,  ò  radici,  che  richiedono  pro- 
fondità maggiore*  fpianata  quiui  la  terree  legnata 
in  croce  colla  canna,  ò  colla  funicella,  come  se  det- 
terai h  tua  prima  piantata:  indi  fogna  1  bulbi.ò  le 
radici,  che  polle  haurai,con  ficcare  a  lato  di  ciafèu- 
na  vn  fufcello,  che  dimoltn,doue  se  polla,  e  quan- 
to debbanfi  tener  lontane  l'altre  da  piantarfì.  Poi 
riempi  l'aiuola,fino  a  quanto  fi  richiede  a'bulbi,che 
vogliono  vna  mezana  profondità  ;  e  di  nuouo  /pia- 
nale legna  la  terra,e  fi  la  feconda  piantata  :  e  ficcati 
i  medefìmi  contrafegni,  e  riempiuta  l'aiuola  fino  al- 
la minor  profondità,  là  la  terzn,e  vltima,  che  dourà 
eflerc  di  Anemoni,  e  di  qualche  altra  fpetie  di  fio- 
ri  più  fuperficiali ,  poco  lòtto  a  gli  orli  de*  matto- 
ni. La  feconda  maniera  piùfpedita  iàrà  quella.,  , 
Dopo  di  hauer  votata  l'aiuola  fino  a  due  palme- 
llerai a  riempierla  con  terra  nuoua,  e  criuellata  fino 
a  mezo  palmo  dalla  fommità  de'  mattoni  :  in  quel 
fuolo ,  ò  piano ,  come  lòpra  ,  vguagliato  ,  e  legnato 
fermerai  que'  bulbi,  ©radici,  che  richiedono  vna 
mezana  profondità  :  per  quelli,che  maggiore  la  de- 
siderano ,  dourai  prima  tare  a  ciafcuno  colla  mano 
vna  foffctca,ò  nell'atto  ftdlb  del  piantare  rigittando 
la  terra  da  banda  colle  dita ,  e  aprendo  la  ltrada., , 
quiui  collocargli  :  queili  in  fine ,  che  amano  di  ftar 
preilo  alla  luperficie ,  lòllieua  alquanto  fopra  muc- 
chietti  di  terra  .  Ciò  fatto,  riempi  a  colmo  le  aiuole 
parimente  con  terra  nuoua,  e  ben  criuellata  in  gui- 
la  tale,che  non  pure  agguagli  i  mactoni,ma  alquan- 
to 
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to  in  mczo  di  foprauanzi  ;  e  quello ,  affinchè  t'ae, 
£ta  delle  pfoggeUe  venero  tao dcrace^ ogni  n- 
tbrno  fcoli,  e  non s  mlrac.dino .  bu  ib,  prima  , chM 
ben s'app.vlmo,  e  barbino:  e  perche  la  terra  tali 
meo  col  luo  pelo  Udo  ,  e  co  pre- 
mere, che  tanno  le  piogge,  da  le  agevolmente 
fi  '  g  uglia  ,  e  II  ndtlcc  allo  fteffo  piano  de  matto- 
, ,  die  ha  dimoino  .Che  le  alcuno  amerà  meglio 
di  appianarla  da  prima,  dourà con  vna  ratiera  n- 
d,,rh  al  pan  de'  marron,  i  e  calcara  poi ,  e  calata^ 
c  e  farà    come  accade  ,  vna,  e  due  voice  con  al- 
u  V  r,  riempiere  .1  voto.  Deono  anche  .  matj 

az;n  dr  Narc.fi,  ne'  nomi  Horti  non  faranno  fiore, 
f  poco  fotto  non  fi  p.ancano ,  peròche,  prima  che 
a  no.  fi  crafportino.fermati  ne'  luoghi  &e#  dell  O- 
IZh  o  dePlla  Francia,  per  laluargl.  qu.m  dal  pio, 
lancia ,  o  «ci  mp„te  .  Gnde  alimene  ,  che ,  in 

(otKmni,  1-fo  '  X    dei  fole  ,  allungano  .1  col- 
KtSono WiSo  a  sfrutrarfi .  Di  qui  é,che 
^2  ftc***  «  trouaro^heilfiorenonvi 
Lr  le  noillorcerrandof.  appena  il  ventre  tutto  de 
bulbo    lalcando  (coperto  ,1  collo,  che,  leccandoli 
SJS  a  poco,  là  si,chc  il  ventre  in  tanto  s  mgroffi, 
e  fi  auualor. .  Dourà  perciò  prouederfi,  che  ildM» 
Jl„  rosi  Icoperto  soda  vn  Iole  moderato ,  c  non. 
"KgS  >  «ciò  che  ,1  troppo  caldo  non  d. 
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piantar  fiori  nell'aie ttc,  nato  infieme  colla  cultura_> 
de'  Giardini ,  e  venutoci  di  mano  in  mano  da  mi- 
gliori ,  e  più  iperimentati  cultiuatori .  Hauui  vn'al. 
era  maniera  più  moderna  di  piantare  ,  colla  qualo 
fenza  briga  di  traportar 'i  bulbi,e  ripoigli  nelle  Itan- 
ze  ,  cauandofi  tutti  infieme ,  c  togliendo  loro  dat- 
torno i  bulbetti,tutti  parimente  infieme  lotterranfi, 
c  piantanfi  ne'mcfi  di  ilare  Jo  per  me,fe  no'l  richie. 
de  la  rroppa  ampiezza  del  Giardino ,  itimo  ciò  cola 
da  non  viarfi,  come  pericolofa ,  e  meu  comoda  .  Il 

fìericolo  iourafta  dalle  piogge  della  ilare,  dalle  qua- 
i  inzuppati i  bulbi,  ripigliando  vigore  il  caldo ,  che 
iòpragiugne ,  gli  fa  bollire  ,  e  giullare  :  ò  le  dura-» 
il  tempo  nuuolofo  per  quale  he  giorno,  fa  naicere  le 
barbicelle  ,  a  quelli  mailìmamence ,  che  fono  i  pri- 
mi a  fiorire  j  c'1  caldo ,  che  pur  ritorna  importuno  , 
ordinariamente  le  fecca .  Ne  corrono  per  ciò  vgual 
rifico  i  bulbi,che  non  fi  cauano,  e  quelli,  che  appe- 
na cauati  ripianranfi:  però  che  il  rerreno  fodo,e  po- 
faro  non  laida ,  che  a  quelli  penetri  affatto  il  noce- 
uole  humido ,  e  caldo  della  ilare  ;  la  doue  all'in- 
contro a  quelli ,  che  fotterrati  fono  di  fi-eleo  ,  al  ve- 
nire della  ilare,  per  la  terra  finona  ,  e  ammorbidita 
paffa  di  leggieri  ogni  cola ,  che  offende  .  Aggiugni 
ancor  quella  incomodità,  che/c  nel  diflotterrargli, 
all'hora  che  vuoi  piantargli ,  fe  ne  trouano ,  corno 
auuienc,  de1  guaiti,  non  è  Tempre  ageuole  così  Tubi- 
lo il  rrouarne  in  quella  vece:  ond  c,che  viene  a  farfi 
vna  impeniata  piantagione,  e  men'ordina ta .  Prima  Regoie  di 
dipianur  neVafi,fì  il  conto  del  numero  delle  pian-  Sf*  nr* 

ce, 
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te,  e  di  quelli,per  metterne  vna  per  ciafcun  vafo(fe 
la  grandezza  loro  non  ne  comportale  più  d'vna  ) 
con  metterui  il  fuo  contrafègno,e  farne  in  carta,pef 
cagion  di  memoria ,  il  rincontro ,  come  s'è  detto  . 
I  vafi per  talcffetto  così  prepara .  In  fondo  ritura  il 
buco ,  non  con  rottami  di  vafi,  ò  cocci ,  come  i  più 
fanno,  ma  con  ghiaia,  ò  pietruzze ,  che,  per  la  loro 
forma  rotonda  non  bene  congiugnendoli  tralme » 
tono  ageuolmente  l'acqua  beuta  neil'innaffiare  ;  la 
doue  i  cocci,per  la  forma  loro  piana,e  larga  uniti  tri* 
fieme ,  non  la  lafcian  trapelare  a  baldanza  .  Alcuni 
mettono  (òpra  la  ghiaia  per  due,ò  tre  dita  della  cri- 
uellatura  più  groflà  ;  colà  che  io  non  bialèmarei ,  {è 
non  vi  fune  il  pericolo  delle  formiche  ,  che  in  terra 
sì  fatta,  fra  que'  fàuolini  entrando  di  fotto,amaJio  di 
fare  i  loro  nidi .  Sì  che  in  quella  vece  ftimo  meglio 
di  aggiugnerui  dell'altra  ghiaia.  Sopra  quella  dourà 
metterà  tanta  terra  ben  criucllata,  e  ridotta  in  pol- 
uere,  quanta  ballerà  per  letto  delle  piante  da  collo- 
carmi!. Doue  vorrai  porre  le  radic ette  degli  Ane- 
moni ,  e  de'  Ranuncoli ,  ò  pur  anche  i  bulbetti  più 
fcelti,  e  pregiati,  premerai  colla  mano  leggiermen- 
te il  terreno  così  acconcio,  siche  venga  più  balio 
degli  orli  de'  vafi  tre,ò  quattro  dita  :  e  fe  vorrai  por- 
ui  bulbi  maggiori  /anche  più ,  fino  a  cinque  ,  e  lei. 
In  ciafcun  vaio  così  ripieno  metti  vna  fola  pianta^ 
nel  mezo  ;  fe  in  alcuno,per  la  capacità,  e  grandezza 
fua,  ne  vorrai  porre  più  di  vna,  fa  che  fieno  i  bulbi, 
ò  le  radici  fei  dita  lungi  dal  giro  del  vafo  ,  e  quattro 
almeno  dittanti  tra  loro .  In  tal  guifa  abbracciando 

il 
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il  materno  feno  della  terra  colle  tenere  loro  bar- 
bucce,  benché  minime  nel  piantarle,in  pochi  me/i 
ingolferanno  per  vn'abbonde noi  parto  difiori.Ho. 
ra,  affinchè  le  piante  dvno  itefìo  vaio  non  apporti- 
no confusone,  Ò  errore  colla  loro  meicolanza,nello 
fcegìierli,  pongafenc  vna  forte,  e  non  più,  per  vaiò, 
e  tuttauia  a  ciaicun  vaiò  mettali  ilcontrafegno;ò  fia 
di  piombo,come  altroue  dicemnio,ò  di  canna,  ò  di 
verga,che  foprauanzi. Riempi  all'hora  il  vaiò  di  ter- 
ra pur  criuellata  in  maniera  ,  che  nel  mezo  alzi  al- 
quanto fopra  dell'orlo,  e  non  trattenga  l'acqua,  ma 
con  piaceuol  china  la  /panda  dintorno.  V'ha  di  quel- 
li, che  riempiono  i  vali  a  colmo,  e  lòttcrranui  le  ra- 
dici col  dito  ,  ficcandolo  fino  a  mezo .  Quello  mo- 
do,poco  inuero  accurato,  non  può  molto  aggradir- 
ci :  sì  perche  è  vn  piantare  qnafi  alla  cieca ,  ne  può 
darli  in  tal  guifa  il  luo  luogo  aggmftato  alle  piantesi 
ancora,perche  dal  premere  delle  dita  incautamen- 
te ,  le  radici ,  che  hanno  prole ,  pofìòno  reftar'of- 
fefe  j  e  vengono  anche  bene  (peno  a  diftaccarfi  i  fi- 
gli dalle  lor  madri  prima  del  tempo ,  mentre  pur 
lattano,  non fenza  offelà,  e  perdita  degli  vni,  e  del- 
l'altre .  Quefti  va/i  pieni  di  fiori ,  mentre  l'autunno 
fia  ancor  caldo,tenganfi  all'aria,  ma  non  al  lòle,infi- 
no  a  tanto,che  comincino  a  dar  mora  le  foglie;  per- 
che altrimenti  le  radici  Hanno  in  pericolo  con  l'hu- 
mido,che  hauenero,d'ingrouarii,prima  dihauer'al- 
%nato,e  di  guaitarfi. Panato  che  fia  ilcaldo,fàrà  be* 
*e  di  porgli  al  fole  con  bell'ordine  intorno  all'aiette 
per  abbellimento  del  Giardino,  pur  che  quelle  non 

H  h  ne 
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ne  vengano  adombrate.-e  potranno  collocarli  fopra 
vna  baie  dà  vn  mattone,  ò  due  in  coppia  (le  non  ve 
n'ha  di  quelle  di  pietra  rozzamente  mtagliata)acciò 
che  non  fi  turi  il  forame,  come  accaderebbe  potan- 
doli in  terra  ;  e  l'acqua  ritenuta  non  corrompa  la-» 
semenzaio  di  pianta  .  Ne' giorni  Iteli!  autunnali  iarà  il  tempo  di 
fk>rl'        porre  ilemi,  col  fare  vn  lèmenzaio  di  fiori  verne- 
recci,  e  di  primauera,  nel  modo  che  leguc  .  Di  ter- 
ra tencrhTima,  e  Ipolucrata,  come  fàrma,alta  mezo 
palmo ,  e  vicina  agli  orli  dell'aiuole  ,  facciali  come 
vn  letticiuolo  morbidiffimo  i  e  colla  mano  leggier- 
mente vguagliatolo  ,  vi  fi  pongano  1  detti  lenii  di- 
mmi di  luogo-,  e  co'  loro  contralcgni,  mezanamen- 
(te  radi  ;  affinchè  fenz'alcuna  offela  ,  e  lenza  impe- 
dirli l'vn  l'altro, portano  felicemente  crefeerc,  e  ha* 
uer  forza,e  vigore.  Criuellaci  polcia  fopra  il  terreno 
alto  mezo  dito  j  e  (pianalo  pur  colla  mano ,  ò  con^ 
vn  regolo  .  Lalcia  in  tanto  quelle  aiuole  ,  che  non- 
voltano  al  Iole  i'muerno ,  e  ll-rbaie  per  la  temenza-* 
de'  fiori  llaterecci,  ed  autunnali,  da  farli  alla  prima- 
uera nella  maniera  ftelTa  già  detta  .  I  femi  tuttauia-» 
grandicelli  lbtternnli  vn  poco  più  addentro  in  foi- 
fette  cupe  la  groflezza  di  vn  dito,  ò  due ,  e  più  udii 
e  cuopranfi  con  la  fteffc  forte  di  terra  criucllara.Fin 
che  germoglino/e  fia  bifogno,  difendami  dal  trop- 
po caldo  con  graticci  lòllcuati  alquanto  da  terrai , 
ò  con  l'ombra  de'  rami  fopra  poffiui .  Se  ftà  molto 
a  piouere  ,  fa  sì ,  che  la  terra  non  rimanga  affé  tata  > 
tik.i.  „M  e  col  tuo  innaffiatoio,  già  da  noi  dittila to,  fia  di  ter- 
ra, ò  di  rame,  pertugiato  a  minuto,  fpa/gem  gentii- 

men- 
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mente  dell'acqua  >  ò  pure  colla  feopetta  ve  la  /puz- 
za più  torto,che  ve  la  fpargired  aggiugni  di  mano  in 
mano  il  terreno,  fecondo  che  vien  crefeendo  il  ger- 
moglio .  Henrico  Coruino,fèmplicifta  fperimenca-  Henrico 
tifEmo,  prima  di  fotterrar  qm  lèmi,  che  per  la  ch*ì  um°  ' 
rezza  loro  ,  ò  per  altro  ,  riefeono  difficili  al  nafeere, 
e  come  contumaci,empie  vn  catino  d  acquaie  met- 
teui  vn  poco  di  filmerò  a  disfare  :  mette  pofeia  que' 
le  mi  in  tal  acqiur>lafciandoucgliper  dodici  hore,po- 
co  pili,  ò  meno,  fecondo  la  durezza  loro,  finche  di- 
ttengano  alquanto  macerile  fi  gli  femina^gettando- 
ui  quella  ltefs\acqua;affinche  il  falnitro,prodotto  da 
vapor  focofo  della  terra,  venga  a  prouocare  la  virtù 
reminale.  Altri  con  maniera  più  lpedita  fendono  la 
feorza  di  cotal  fèmc>econ  ferita  fàluteuole  rimedia- 
no a  quella  tardità^  contumacia  innata  ;  però  chcJ 
prefòlo  colla  tanaglia  tagliano  la  feorza  dal  canto  , 
che  ali  occhio  è  oppofto  con  vn  coltello  ben  ta- 
gliente; ò  logranlo  con  vna  limalo  cogliendolo  non 
ben  maturo  ,  e  per  ciò  men  duro,  così  lo  pongono: 
di  maniera  che  penetrando  più  agevolmente  l'hu- 
more  della  terra  ,  tra  pochi  giorni  fi  gonfia  ,  e  tolto 
germoglia  .  Se  il  luogo  angufto  non  lafcia  fpatio  a_, 
cotal  femenzaio  ,  truoua  de'  vafì ,  ò  catini  di  terra-, 
cotta,  e  preparagli  a  queft Vfò  nel  modo  fteffo ,  che 
detto  habbiamo  de*  vafi  da  fiori ,  e  del  femenzaio  . 
Ne*  maggior  caldi  tiengli  lungi  dal  fole,fìnche  dian 
fuora  i  germogli .  Se  il  tempo  vi  afciutto,  e  tu  jfpaf* 
geui gentilmente  dell'acqua.  Quelle  piante,che  fa- 
tino il  fior  nobile,fegna  tofto,e  trapianta  nel  Giar- 

H  h    2,  dino 
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dino  a  fuo  tempo:  quelle  ali  mcontro,che  imbaftar- 
difcono.getta  viaXafcia  nondimeno  quellc,chc  non 
haueffero  moftrato  il  fiore  ,  fé  pur  fono  di  tal  razza, 
che  non  perdano  le  radici  :  quelle  polche  ogni  an- 
no le  foglion  perdere.dilTotterralc.e  fceke  dalla  ter- 
ra col  vaglio  y  riponlc  più  rade ,  paflàto  che  farà  l'c- 
quinottio  autunnalejcnza  però  ammetterle  tra' fio- 
ri di  prouata  nobiltà,  prima  di  hauer  latta  anch'elio 
col  fiore  la  lor  pruoua  .  Lodiamo  anche  ìmdutìria  > 
che  vfmo  glioltramontani^profitteuole  Ipetialmen- 
te  a  quel  clima.Alzano  in  vn  pucchio  quadro  il  le- 
tame 3  e  racchi udonlo  con  afli,  ò  tauole,  che  alzino 
cinque,  ò  lei  dita  j  e  all'hora  vi  me t con  fopra  della-» 
terra  ben  criuellata  .  Quiui  la  temenza  fatta  fecon- 
do  il  {olito  partorite  e  con  infolita  felicità  :  però  che 
dal  vapore  ,  che  efila  quel  letame,  vien  fomentata, 
e  difefx  contro  i  freddi  ,  che  cagionano  aborti  :  e  i 
parti  ftelli  dal  latte  ,  e  fomento  di  quella  terra  nu- 
trie anfi  a  marauiglia . 

Regole  di  conferuare  i fiori  ♦ 
CAP.  IL 

Engafi  hora  all'altra  legge  di  Flora,non  meri 
ragioneuole  .  Sì  come  è  la  terra  madre  ,  e 
nutrice  de'  fiorinosi  il  Giardiniere  fia  que- 
gh,che  gli  piantile  difendaglirperò  che  la  tenera  de- 
boiezza  di  quella  famigliola  degli  Horti  ha  bifev 
gno  di  tutela  non  menomile  di latte.Sia  adunque  la 

prima 
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prima  cura  del  lor  tutore  il  difendergli  dalle  mal'her  Dei  toglier 
be,  che  del  continuo  gl'infeftano  .  h  perche  lèmpre 
mai  le  aiuole  ,  i  viottoli ,  e  gli  lteiìì  vaiimettono  di 
quelFherbe  inutili ,  che  (pontaneamente  vi  nafco- 
no  in  ogni  tempo  >  da  quelle  fi  purghino  ,  làluo  che 
quando  la  terra  è  dal  ghiaccio  indurata  *  ò  da  frelca 
pioggia  immollata.  La  durezza  fi  sicché  cogliendoti 
le  foglie,  retta  la  radice  ;  la  qual  tofto  torna  à  rimet- 
tere con  più  vigore  .  Il  mollore  all'incontro  ,  come 
troppo  liberale  ,  colle  radici  noce  noli  manda  fuori 
molta  terra  a  quelle  attaccata  .  Con  facilità,  e  felici- 
tà inficine  iucilerannofi  all'hora ,  che  da'  freddi  del 
verno,  ò  da'  caldi  della  fiate  la  terra  verrà  dilciolta, 
ò  che  farà  numida  sì,  ma  non  molle  .  Habbiafi  cuti 
tauia  tal  riguardo  di  afferrare  non  la  c  hioma  fola^ 
deli'herbe,  ma  il  capo  delle  radici,tirandole  su  ritte 
in  vn  cqjpo  ,  dopo  di  hauer  colle  dita  intorno  slar- 
gato alquanto  il  terreno. Sappiano  altresì  quelli,che 
hauranno  quella  cura  di  roncar  l'Horto,e  di  llirpare 
le  mai'herbe ,  che  il  tempo  opportuno  a  ciò  (art  è  ,  v 
•quando  faranno  mezanamente  crefeiute,  da  poter- 
le prendere  ageuolmente;e  che  non  vien  bene  a  la- 
fciarle  alzarle  (otterrà  diftendere  in  guifi,che  ven- 
gano a  sfruttarla,ed  allaccino  in  vn  certo  modo  i  fe- 
mi,ò  bulbi  de5  fiori,  e  gli  affoghino  \  onero,  che  per 
effer  molte  abbarbicate,facciano  gran  renitenza  al- 
lo fcegliere ,  e  fuellere  ;  ò  finalmente  (  cofa  noceuo- 
lilìima  )  che  il  lème  di  quelle  già  difeccato,e  matu- 
ro ,  cadendo  in  terra ,  torni  a  rifemmarie  .  Sopra  il 
tutto  fia  cura  del  Giardiniere  auueduto.>che  le  aiuo 
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le  vengano  ben  purgate  dall'herbe  prima  di  fiorirei 
che  la  tenerezza  de'  fiori  in  quello  Iceglierle  ,  non-' 
refti  offe  fa  .  Ma  che  giouerà  egli  quella  cura  di  ltir- 
par  l'herbe,  fe  le  beitiuole,  via  più  dell'hcrbe  nocc- 
uoli^non  fia  chi  ftermini  ?  Quella  in  vero  è  materia 
di  più  lungo  dilcorlojla  onde  la  riferbiamo  a  trattar 
più  lotto  didimamente  in  due  parti.  Seguiamo  hor 
pel  ricoprire  pure  a  dar  rimedio  ad  altri  incontri  de'  fiori .  Spcl- 
i  femi,olt,.  |Q  3cca(Jc  che  !  {èmi,  ò  piante  da  fe  iteflc  vendano 
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a  galla  >  ò  per  calo  reftino  icoperte  .  Quelìe,  le  non 
hauranno  gittate  ancora  le  radici/i Sotterrino;  le  le 
hauranno  già  mclfe,adunifì  loro  attorno  altra  terra, 
colà  chc'dourà  anche  t  trfì  >  quando  non  faran  lot- 
to a  baftanza*,  del  che  ci  daranno  inditio  i  picciuoli 
preflo  a  terra  >  onde  fpuntano  le  foglie  ,  .e  le  foglio 
fteiTe  da  piedi ,  oue  a  quelli  s'attaccano  ,  le  làranno 
di  color  bianco,  come  quelle,  che  da  vicino  beono 
Pei  difender-  il  materno  latte  .  Non  ci  piace  contro  le  gelate  ,  lo 
le  dal  freddo.  fparger  fopra  fe\\a  paglia,  ò  letame,  ò  ritagli  di  cor- 
na ,  colè  tutte  facili  a  produr  vermi  >  e  rimedi ,  che 
hanno  del  lòrdido  .  Sono  alcuni ,  che  fin  che  dura 
il  gielo,  tengono  i  vafì  al  coperto  >  ma  che  il  Iole  vi 
percuota.Altrijperche  tengono  il  racchiudergli  no- 
ciuo  a'  fiori ,  come  quelli ,  che  godono  dell'aperto, 
gli  accollano  ad  vn  muro  ,  che  difendagli  dalle  tra- 
montane, e  volti  alla  tiepidezza  di  mezo  giorno  ,  ò 
fenz  altro  riguardo  ,  non  temendo  de  nollri  freddi 
più  moderatagli  lalciano  lenz  altra  difela.Ma  gli  ol- 
tramontani contra  i  freddi  loro  più  afpri  cuoprono 
i  letticciuoli  de'  fiori  col  mulco  tolto  da  gli  alberi , 
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all'altezza  di  vn  palmo  \  il  che  credono  efTer  gioue- 
uole  non  pure  centra  il  freddo  ,  ma  ancora  conerà 
il  caldo .  Benché  i  fiori  tardila  più  pregiati  riparano  D«ldifender- 
con  altra  più  induftriola  maniera  da  caldi  con  tauo« ledcl  caldo  ' 
le  d abeto  tattilmente  fegatc  >  ò  con  tele  appoìieia- 
tc,o  ìoipcie  talmente  ut  obliquo^oapendio^moucn-- 
dole  fecondo  il  bifògno  ,  che  non  ammettano  il  fo- 
le .  Per  lalciutto  5  fia  di fìate  ,  ò  di  verno  >  pur cho  Dell'innaffia- 
non  fieno  gelate,  tanto  i  fiori  de'  va.fi,  quanto  quel* re' 
li  di  terra  >  le  con  l'acqua  fi  approfittano^  s'innaffino 
di  verno  due  hore  dopo  il  leuar  del  foìcy  di  (tace  lui 
tramontare^affinchc  nel  verno  l'acquàtile  vi  fi  get- 
tale la  fera  y  non  2;elafle  la  notte  -,  e  di  Hate  <nttan- 
donili  la  mane  ,  il  giorno  non  ribollile  ;  e  Tvna^  > 
e  l'altra  venhTc  a  bruciar  le  piante  ,  e  corromperle  . 
Deefi  queito  ancora  auuertire  ,  che  col  fare  molto 
adagio  *  troppa  non  le  ne  verfi  >  e  la  pianta  dal  he- 
re  più  che  a  baftanza  ,  come  vbbnaca  non  marci- 
la :  ne  fouerchio  vi  fi  gitti  ad  vn  tratto  ,  onde  con_, 
violenza  >  e  lenza  ordine  tranghioteito  non  penetri 
Hiumore  vgualmente  per  ogni  parte  :  ma  fi  adopn 
l'innaffiatoio  di  terra  cotta  3  ò  di  rame  ,  che  forato 
{ottilmcntc  lpanda  come  vna  rugiadofà  pioggia:oì> 
de  pofiano  le  piante  vgualmcnie  bcre,e  viuere  feli- 
cemente .  Se  la  pianta  (ara  in  vaio  ridotta  a  mal  ter- 
mine per  la  lete^bmmergi  lo  fletto  vafo  nell'acqua* 
e  tienuelojfinche  fi  làtij.  Darà  di  ciò  inditio  la  pian- 
ta quali  rauuiuata,  el  fiore  fteflo  come  felìofò ,  e  ri- 
dente ;  il  vafo  ancora  le  farà  latio  >  manderà  l'acqua 
fuori  per  via  del  buco  .  Quella  come  croih  ,  che  fa 
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eroda  della  la  terragnoli  mai  fi  rompa  di  verno*  ne  con  ferrose 
TompzT  fi  con  legno  (  cola  *  che  moki  poco  intiero  auucduta- 
mente  fanno  )  acciò  che  fbumore*  quanto  più  len- 
to *  e  moderato  *  tanto  più  innocente*  e  più  profit- 
tcuole  trapali!  *  e  penetri  alle  radici .  Per  cai  cagio- 
ne *  prima  che  il  verno  fopragiunga*  carpanfi  l'hcr- 
be  inutili,  che  non  nafeendoui  durante  il  giclo*non 
farà  all  hora  meftieri  daltro  fmouimento  della  ter- 
ra *  con  che  fi  apre  il  valico  al  freddo*  che  arriui  ai- 
Acqua  da  in-  le  radici .  L'acque  de'  pozzi  più  cupi  fi  fchiuino,pcr 
naffiarc.  qUallto  fia  pofiìbilè  *  che  come  lungi  dal  fole  *  e  da 
quello  non  rifcaldate*  ne  affottigliate  *  rimanendofi 
nella  loro  freddezza  pertinacemente  ,  non  fomen- 
tano le  piante  col  nutrimento  *  ma  col  freddo  l'am- 
mazzano .  Sì  che*fe  non  haurai  acqua  più  faluteuo- 
le*  prima  di  fpargerui  quella  del  pozzo*  tienla  all'a- 
ria *  ò  *  fe  è  lecito  *  al  fole  }  perche  intiepidita .  Tra 
le  acque  la  migliore*e  più  profitteuole  per  innaffia- 
re, è  tanto  quella  che  torre,  la  quale  con  quel  mo- 
to *  e  dibattimento  fi  aflbttiglia  *  e  rifcalda  ;  quanto 
la  piouana*che  raccogliefi  nelle  cifternejcome  quel- 
labile  piena  di  vapori  di  fuoco*  e  daria*  che  hanno 
del  vitale  *  a  marauiglia  conferite  alla  naturale  fe- 
condità degli  Horti .  Per  cagione  di  vna  cotal  tem- 
peratura di  quelli  elementi  le  piogge  riefeono  più 
gioueuoli  a'  campi  *  doue  le  acque  morte  fono  ai- 
tutto  nociue  *  come  quelle*  che*per  la  putrida  gret- 
tezza loro*malageuolmente  penetrano*e  per  la  puz- 
za*e  corruttione  fono  più  atte  a  generare  vermiglie 
a  nutrir  fiori .  La  mifura  dell'innaffiare  dourà  effer 
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regolata  dall'età,e  dal  vigore  di  ciafc una  pianta .  Le 
tenere  ,  e  di  poco  tempo  ,  di  piccolo  ,  e  di  humido 
corpicciuolo,perche  molta  fete  non  ponno  hauere, 
poco  beono  .  Le  più  ferme,  e  adulte  ,  come  quelle, 
che  Con  più  calde,  e  più  afciutte,  con  minor  danno 
beono  ,  che  gli  huomini  non  fanno  ;  però  che  non 
votano  le  botti,ma  i  fonti .  Quelle  ancoraché  a  ciò 
fono  auuezze,vogliono  eflere  più  abbondeuolmcn- 
te  innaffiate  .  Le  tarlate,  ò  per  altro  dalla  vecchiaia 
(  malattia  comuniffima  )  inferiate,  per  non  affrettar 
loro  la  morte,  e  la  corruzione,  parcamente  fi  adac- 
quino .  Finalmente  per  vn'antico  ammaeftramento  c^/7.p^.w, 
recheracci  abbondanza  di  fiori  l'innaffiargli ,  ò  con  1*-caf'6' 
acqua,in  cui  fia  ftata  in  infu/ìone  la  pianta,chiama- 
ta  loto,  ammaccata,ouero  il  fieno  greco,bello  e  pe- 
tto .  Se  il  vento  verrà  con  gran  pioggia  ,  farà  bcne_>  nei  coicare 
il  chinare  per  fianco  i  vafi,sì  che  pendano  al  contra-  L£rié££ 
rio  del  vento:  altrimenti  le  piante,ò  i  germogli  loro  piog" 
vanno  a  rilchio  di  far  naufragio  in  terra  troppo  mol- 
le,ed  acquofà.Se  vn  fiore,che  và  molto  in  alto,maf-  Puntelli  di  fio. 
imamente  che  habbia  vano  il  gambo ,  viene  fcof 
lo  da  crudel  ventojtabilifcafi  con  vn  fufcello,ò  rac- 
chiudali in  vn  canaletto  di  terra  cotta .  Se  vna  radi-  c..ra  delle 
ce  di  quelle,  che  fono  dentro  a'  vali,  dall'impallidi-  tadic»SMftc. 
re,  ò  marcire  delle  foglie,  fi  feorga  effer  guafta,  voU 
ta  in  canto  il  vaiò ,  e  ritrouala  bellamente  ,  col  me- 
feerui  dell'acqua ,  finche  venga  a  feoprirfi  l'occhio, 
ò  pure  tutto  vn  lato,  fenza  offefa  delle  barbucce ,  e 
trouandofi  il  guafto,recidafi  fino  al  viuo.  Lafcifi  po- 
scia così  feoperta  intorno  a  mez'hora,  che  fi  rafeiu- 
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ahi  ;  e  s'impiaftri  la  parte  tutta  così  tagliata  di  cera 
mefcolata  con  trementina  e  riempiali  poi  la  foflet- 
ta  con  terra  magra ,  e  a/ciutta  .  Se  vii  bulbo  ,  men- 
tre è  Ibtterra ,  pur  fi  Icorga  hauer  male  ,  tolgafegli 
cautamente  la  terra  attorno ,  e  la  tonica ,  ò  mem- 
brana ,  che  appaia  guada  :  indi  con  vn  coltellino  di 
legno  fi  (carni  tutto  ciò  ,  che  e  corrotto ,  riempien- 
do la  folletta  nel  modo  lìcllo  pur  di  terra  sfruttata , 
magra,  e  alciutta  .  Henc  vero,  che,  (è  ò  bulbo,  ò  ra- 
dice fien  guafti  in  fondo,  fa  meltiere  di  cauargh  af- 
fatto^ di  curargli  nel  modo  ftelTo,  e  curati  rilòtter- 
rargli .  Se  il  fuolo  dintorno  al  fiore  ,  e  alle  foglie  di- 
uerrà  fcialbo,  e  coperto,  come  di  tela  d'aragno,ò  di 
vn'humido,  come  di  rugiada  ,  ò  di  muffa,  che  sa  di 
fongo  \  onde  auuiene,  che  ne  marcivano  non  pure 
1  germogli ,  come  da  ferro  recifi ,  ma  i  bulbi  anco- 
ra ,  e  le  radici  :  fi  ha  da  credere  in  tal  cafo ,  che  vi 
fìa  preflo  qualche  chiodo,ò  ritaglio  di  corame, ò  m 
tra  cotal  colà,  ò  materia  non  ancor  macera,e  ridot- 
ta in  terra  .  Perciò  tolgati  via  tofto  la  terra  cattiua-» 
attorno  ,  e  di  fopra  ,  lènza  offcfa  delle  radici ,  col 
poruene  dell'altra  nuoua ,  e  magra .  V'ha  tra'  più 
fìggi ,  e  accorti  coltiuaton  di  quelli ,  che  fi  danno 
a  credere  poterli  i  fiori ,  e  i  loro  gambi  maneggiare 
lènza  oflfelà ,  e  pericolo  i  e  che  tengono  per  troppo 
Icrupolofi  coloro ,  i  quali  vanno  in  ciò  troppo  cir- 
1  fiori  non  fi  conlpetti .  Vero  è ,  che  confiderandofi  bene  la  co- 
mmeggino .  fa  non  pUO  negarfi,che  i  fiori,col  maneggiarli,  non 
pollano  fe  non  riceuer  danno  :  però  che  in  tal  ma- 
niera elìi ,  ò  i  loro  gambi ,  per  ellèr  molto  dilicati  > 
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o  fieno  ftefi\  ò  raccolti,  ò  ftorti,  reftano  Tempre  mai 
offefi  fino  a  feccarfi.  Tanto  è  vero,che  vita  del  fiore 
è  rimanere  intatto  .  Benché  <juefti  fioriti  parti  >  na-  Del  cogliere 
ci  per  ornamcnto5e  per  diletto  degli  huomini.e  per  ifiori# 
gloria  loro  ftefia  crefciuti,  deono  pur  diftaccarfi^co- 
me  dalle  materne  mammelle  ,  colti  gentilmente 
collVnghie  y  ò  più  tofto  col  ferro  ricifi ,  per  viuero 
anche  dopo  la  ferita  vna  vita,come  che  breue,noiv 
dimeno  gloriofa  tra  gli  abbracciamenti  di  chi  gii  ■ 
porta  y  tra'  baci  di  chi  gli  odora  ,  e  tra'  piatili  di  chi 
gii  ammira  :  per  rallegrare  quefta  noltra  mortalità* 
tnlpntre  nel  morire  fìcffo  con  vn  bel  rifo  pare  y  che 
gioifeano  :  per  infondere  con  quel  loro  halito  odo- 
rolo  vna  nuoua  vita  a  coloro  ftefir>che  gli  colgono: 
e  finalmente  ,  perche  le  radici  homai  italiche  nel 
nutricargli ,  {poppati  i  parti ,  con  nuoua  prole  velli 
gano  di  mano  in  mano  a  perpetuarli .  Colganfì  tut- 
tauia  compartitamele  ,  affinchè  nelle  aiuole  refti- 
110  vgualmente  diradati  j  e  ricidanfi  i  gambi  vicino 
a  terra  ,  pur  che  fenza  offefi  de'  fiori,  che  di  nuouo 
(puntano;  perche  la  lunghezza  del  gambo  acerete 
vaghezza  al  fiore  ;  e  fa  sì  >  che  la  radice  aliai  meno 
venga  a  sfruttarfi  .  Alcuni  hanno  a  bene  ,  mancati 
che  fieno  i  fiori,  di  tofar  le  foglie  >  acciò  che  il  Giar- 
dino y  tolti  via  quafì  i  ricci  de'  fiori  y  col  tagliare  an- 
che il  reftante  della  fcarmigliata  chioma  delle  fo- 
glie y  meno  horridamente  diuenga  caluo  5  anzi  nel- 
iVltima  vecchiaia  y  di  nuouo  diuenuto  come  fan- 
ciulletto  sbarbato  ,  ringiouenifca  .  Io  per  me  a  ciò  Dopo  coiti  i 
*tòn  configlieli  ;  attefò  che  dal  taglio  delle  piante  tESfijfe 
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così  tofate  fuapora  quel  vitale  ,  e  fòttililfimo  loro 
fpirito,e  vigor  fecondo-,  e  rimangono  le  radici  Ipen- 
te  al  tutto  ,  ò  almeno  sfruttate  .  Certamente,  eflen- 
do  che  folo  il  groiTo,e  fouerchio  humore  della  pian- 
ta vada ,  e  sfoghi  in  quel  luflo  delle  fòglie  ,  meglio 
fia  i  non  ha  dubbio  ,  l'hauer  l'Horto  capelluto,  che 
calilo .  A  ciò  aggiugni,che,trapaflàndo  ageuolmeii- 
te  per  lo  fteflò  taglio  il  caldo  ,  ci  freddo ,  ne  può  la 
pianta  reftare  oftefa  in  maniera,  che  ne  muoia,ò  di- 
9  uenira  magra ,  e  quafi  tifica  .  Ma  mi  dirai,  fcrittori 
più  Sobili  delie  cofe  dell'agricoltura  n'infegnano , 
che  le  cipolle  noftrali ,  a  cui  è  limile  ogni  lorte  di 
bulbo  da  fiore  ,  col  tagliar  loro  le  foglie  ingrogno 
via  più  il  capo ,  e  diuengono  più  vigorole  i  perche^ 
adunque  vieti  da  noi  riprouato  quello  fteflo  ne  bul- 
bi ?  La  ragione  è  quella ,  che  queli'humore  gro/ìo , 
e  lento ,  che  sfogar  fuole  nelle  foglie,  non  può  vlci- 
re  per  que' meati  llretti  del  bulbo,  le  fia  colatoi 
e  per  ciò  m  tal  guifa  tra ttenuto,ritirando{i  alle  parti 
infenori,nutrica  abbondeuolmente  lo  fteflo  bulbo, 
e  l'incoila  :  ma  queli'humore  più  lottile  ,  che  pul- 
lula leggiadramente  in  fiore,come  quello,che  e  più 
dicello ,  e  più  purgato ,  per  q»e  fpiragli  delle  fen- 
tcljreuolmente  fuapora,  e  fuamice  .  Baileuol  pruo- 
ua  ne  fia  la  vita  breue  de'  fiori  più  dilicati ,  e  di  viu 
compleffione  fiacca  ,  e  cadeuole  .  Oltre  a  ciò  dallo 
fteflo  humore  foprabbondante,ondeil  bulbo  fi  gon- 
fia in  vna  [moderata  groflezza  ,  quali  in  hidropma , 
viene  fpento  quel  vigore  ,  e  calor  vitale,  che  douea 
produrre  il  fiore  5  in  maniera  che  quella  ftefla  gral- 
r  le  zza 
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fèzza  fègue  la  fterilità .  Talmente  la  natura  ha  im- 
pella vgual  legge  alle  piante  ,  e  agii  animali ,  che-» 
i  più  graffi  men  fieno  fecondi .  Halli  adunque  da_» 
confeliare,  che,  facendo  il  colargli  ingroflàr'i  bulbi, 
viene  in  ciò  a riciderfi  loro  non  canto  la  chioma., , 
quanto  la  fertilità  .  Che  fe  ad  alcuno  fpiace  quella».  Cura  delle^ 
Smoderata  lunghezza  delle  foglie  ,  maflimamehte  lteffefo&!ic' 
de'  Narcifi,flringagli  gentilmente  in  vn  lento  nodoi 
che  cosi  adunandoli  a  poco  a  poco  l'h  umore  infe- 
condo,ingrofferanno  i  bulbi  a  mifùra .  L'altre  foglie 
più  coree,  ò  più  larghe ,  ò  più  fragili ,  che  non  pon- 
no  annodarfi ,  pur  che  fieno  di  quelle ,  che  vengo- 
no dalle  radici ,  e  non  fu  pel  gambo ,  fè  per  confi, 
glio  di  Plinio  piegate  fi  cuoprano ,  ritirandoli  il  lù-  *****  "M- 
go ,  fàran  crefeere  i  bulbi .  Quelle  ancora ,  che  fà- 
ran  fecche  dal  caldo  della  fiate ,  ò  potranno  leuarfi, 
fé  vorrai  l'Horto  più  necco  ;  ò  lafciarfi  più  nel  vero 
vtilmente,acciò  che,col  coprire  le  radicale  difenda- 
no dal  (ole  .  Ma  i  va  fi ,  perduto  che  hanno  il  fiore,  cufloda  de* 
perche  pur  dal  fole  infocati  non  difecchino  le  pian-  uiforiP.°co! 
te  ,  alla  Hate  riponganfi  in  luogo  aperto  sì,  ma  dife- 
io  daiquello,  doue  il  caldo  più  moderato  rafeiughi 
a  bell'agio  ,  e  fenza  alcun  danno  i  bulbi,  e  le  radici, 
che  hanno  finito  di  fiorire.Se  al  fine  della  primaue- 
ra ,  ò  al  principio  della  Hate  vengono  grolle  piogge 
da  vernojperche  i  vafi  non  riceuano  troppo  humo- 
re  ,  atto  a  guaflar  le  piante,  che  haueflero  già  finito 
di  fiorire ,  fi  chinino  per  fianco ,  come  tellè  dicem- 
mo ;  ò  pur  lòtto  a  qualche  portico,  ò  in  alerò  luogo 
coperto  in  guifa  ,  che  reni  aperto  all'aria ,  ripon- 
ganfi , 
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ganzacelo  che  quelle  per  ancora  humide  non  ven- 
ne! cauare  i  o;ano  a  muffare.Se  vorrai,che  i  bulbi  multiphchino, 
bulbi noftrah.  fia  tua  cura  il  cauargli  il  fecondo,ò'l  terzo  anno.  Ma 
le  folo  haurai  mira  al  fionre,fàrà  bene  il  cauargli  an« 
no  per  anno.  Quefta  regola  tuttauia  haurà  luogo  in 
que'  (òli  ,  che  appreffo  nominaremo,  non  già  indif- 
ferentemente in  tutti:  che  alcuni  ve  n'ha  da  cauarfi 
più  dirado,e  diremo  diciafeuno  a  fiio  luogo. Pollia- 
mo ancora,  attenendoci  al  parere  di  pedone  molto 
fperimentate,  chc,per  hauer  fiori  in  più  copiale  più 
bellijafciano  la  maggior  parte  de'bulbivn  gran  tem- 
po lenza  cauargli ,  farne  pruoua  felicemente  .  Que- 
llo sì,che  ofleruano  ogni  anno  di  fiaccar  loro  i-bul- 
betti  dattorno*,  che  lafciati  fi  approfittano  del  nutri- 
mento deftinato  a  produrre  i  fiori.  Paflato  adunque 
il  ventefimo  quarto  giorno  di  Giugno,cauato  il  ter- 
reno ,  fcuoprafi  deftramente  la  figliatura  tutta  del 
bulbo,e  fuelgafegli  gentilmente  dintorno,  riponen- 
dola terren  nuouo  in  vece  del  già  sfruttato,  che  fi  è 
tolto  via  .  I  bulbetti  ftefli  fiaccati  piantmfi  in  luogo 
opportuno  .  Al  modo  medefimo  farai ,  qualunque 
volta  ti  accaderà  di  cauargli  ad  effetto  di  ripian- 
targli toflo ,  ò  mandargli  altroue ,  fenza  mutar  luo- 
go alla  madre  .  Il  luogo  del  bulbo  ,  che  vorrai  ritro- 
uare,  fe  non  l'hai  a  memoria ,  ò,con  hauerui  prima 
poflo  a  lato  vn  fufcello  %  non  l'hai  fiflo  nell'animo  > 
và,  e  ricerca,  quafi  i  libri  fibillini  ,  il  libro  della  me- 
moria ,  che,  fecondo  quello,  che  altroue  ne  dicem- 
mo, per  rifeontro  nhaurai  formato  :  e  ali'hora  caua 
tutto  il  terreno  fino  al  ritrouar'il  fondo  del  bulbo 
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con  rutta  la  moltitudine  de'figliuoli.Indi  prendi  con 
vna  mano  la  madre,e  con  l'altra  liiccale  bellamen- 
te gli  Metti  figli,e  riempi  polcia  la  fbfletta.  E  perche 
la  Ih  te  le  piante  lotteria  Irniente  ò  dal  caldo,  ò  dal- 
le piogge  marcikono,  farà  bene  di  alzare  fino  ad  vn 
palmo  la  terra  fopra  l'aiuole  ,  sì  che  penda  egual- 
mente attorno,e  le  difenda  in  tal  guifà  dall'ingiuria 
di  quello ,  e  di  quelle  :  e  venuto  l'autunno,  tolgali 
via  quella  terra  così  alzata,  e  ammettali  l'humore^? 
infieme  ,  el  calore ,  all'hora  più  moderati,  e  gioue-  De!  non 
uoli .  I  bulbi  ftranieri ,  ih  fi  fcorge  ,  che  allignando  Sièri?"" 
felicemente ,  habbiano  con  buon  fucceilb  fiorito  , 
non  fi  cauino;però  che,  non  eflèndo  ancora  ben'au- 
uezzi  alla  terra ,  nè  all'aria  noftra,  il  mutarlo  rende- 
gli  Iterili ,  e  tal'hora  gli  ammazza  .  Comodo ,  e  ba- 
iteuol  tempo  a  cauare  i  bulbi  è  lo  Ipatio  di  due  meli 
interi ,  all'hora  che  dalla  ftate  la  terra  è  fecca ,  cioè 
dal  fine  di  Giugno  per  tutto  Agoiro ,  quando  le  fo- 
glie infieme ,  e  le  barbe  dal  caldo  eftiuo  fon  difec- 
cate  .  Quelli  nondimeno ,  che  fono  i  primi  a  fiori- 
rle maffimamente  i  Narcifi,  primi  ancora  douran- 
iiq  eifere  a  cauarfi:  però  che  bene  fpelfo  alle  piogge 
dell'Agofto  cominciano  a  mettere  nuoue  barbuc- 
ce  .  Se  la  terra  fia  da  frelca  pioggia  bagnata ,  dourà 
celiarli  dal  cacargli  >  affinchè  ,  effendo  inzuppato 
le  radici  di  nuouo  humore ,  tratti  fuora  non  fi  cor- 
rompano .  Il  cauargli  farà  in  tal  maniera .  Comin- 
ciai] da  vn  capo  dell'aiuola  ;  e  colla  cucchiaia,ò  col- 
la mano  fi  vien  gittando  la  terra  nel  viottolo,  e  cer- 
cando con  diligenza  i  primi  bulbi ,  finche  riarmati 
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fi  cauano,hauendone  prima  tratta  fuori  la  terraglie 
loro  ftaua  dattorno  :  ò  pure  con  vn  ferro  limile  alla 
m.i.  e*p.<s.  punta  d'vna  lancia  (già  di  fopra  da  noi  deicritto)  fic- 
cato fotto  alle  ftelTe  radici ,  fi  caui  la  terra  ;  e  fecon- 
do che  quelli  caderanno  nelle  mani,  fi  vengano  ca- 
uandojauuertendo  intanto  nel  ficcar  del  ferro,ò  pre- 
mere della  mano ,  di  non  ferirgli ,  nè  àlThora  Ivo, 
dall'altro  diftaccargliàn  tal  girila  fcauerai  ilfuolo  or- 
dinatamente, operando  fino  a  cauargli  tutti.  Prima 
nondimeno ,  di  metter  mano  all'altra  aiuola,  torna 
a  dare  vna  ricercata  alla  prima  i  però  che  lògliono 
bene  fpeffo  i  bulbetti  più  minuti  rimanere  tra  la-, 
terra  ,  e  sfuggir  Li  vifta  di  chi  poco  auuedutamentc 
gli  cerca  .  Onde  auuiene  ,  che  così  rimafì,  e  rigata- 
ti fu  l'aiuole,  vengono  quiui  a  germogliare  confufa- 
mente  .  Dopo  ciò  tornerai  a  ripor  la  terra,  donde  la 
cauafti  i  affinchè  il  voto ,  che  refterebbe  nell'aiuo- 
le ,  nimico  cosi  dell'arte ,  come  della  natura ,  notu 
faccia  fmuoucre,  e  slogare  i  mattoni,  che  le  circon- 
Delto  fiacca-  dano  .  I  balbetti  leggiermente  congiunti  alle  ma- 
rei  bulbetti.  ^  cjie  vorraj  porre  lèparatamente,  fpicchinh  ien- 
curade'bul-  za  violenza,  e  offefa  .  Se  vn  bulbo  farà  tarlato,  ò  ha- 
bicauati.    ura  altra  magagna  ;  purgalo  con  vna  tfecca  aguzza- 
ta ,  e  tagliente  ,  come  vn  coltello ,  e  nel  taglio  met- 
teui  del  fabbione  .  1  bulbi  all'hora  cauati ,  eccetto 
quelli  de'  Tulipani,  netterai  dalla  poluere,  non  mi- 
ca honoreuole,come  quella  degli  athleti,  ò  de'  fon- 
dati .  Tortai  anche  loro  le  barbe,  che  hauranno  già 
fecche  .  Delle  toniche  ,  benché  fecche  ,  non  fi  ipo- 
glino ,  perche  quelle  difendono  da'  pericoli ,  a  cui 
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fòggiace  la  nudità .  Diftribuilci  ciafcuna  fpetie  nel- 
la ita  ciane  .  Non  rimangano  allo  (coperto  ,  cho 
la  pioggia ,  e  la  fola  rugiada  ,  ed  il  lòie ,  più  che  al- 
tro ,  gli  guaftano  :  ma  ripongli  prima  in  luogo  al-  Lu°g?  in- 
quanto caldo,  c  difclò  dal  Iole  ,  per  due  giorni ,  p°rS 
hnche  fi  Iciughino  a  baftanza  :  indi  nel  pauimento 
di  qualche  ftanza ,  che  fia  infieme  frelca ,  e  afeiut- 
ta  :  ouero  portagli  fubito  al  coperto  nel  luogo  dc- 
ftinato,  volto  al  làluteuol  foffio  della  tramonta- 
na ;  in  lomma  ,  che  fia  frelco  ,  e  afeiutto  ,  e  fòpra'l 
tutto  chiulo ,  e  ficuro  da'  topi .  Sopra  il  pauimento 
di  cotal  luogo  gli  fpanderai  per  ordine  con  le  loro 
polizine  ,  in  cui  fieno  notati  i  nomi  :  quiui  lafcerai , 
che  ltiano  per  quindici, ò  venti  giorni  ad  afeiugarfi 
al  vento  nindi  gli  riporrai  dentro  ad  vna  calla  diuilà 
in  caffettani  affegnati  a  ciafcuna  Ipetie,  ò  pure  in  al- 
tri ripoftiglijinuolti  iti  carte,co'  nomi  loro  ferirti  .  Io 
nondimeno  direi  effer  meglio  il  mettergli  diftinta- 
mente  in  cancitrecti  appefi ,  e  tenuti  radi,  per  am- 
mettere tuttauia  l'aria ,  che  lèmpre  mai  loro  confe- 
rilce  .  Nella  maniera  mede/ima  cauerai ,  e  riporrai  Quando.eco 
gli  anemoni ,  tanto  quelli  de*  vafi ,  quanto  quelli  "^2° 
delle  aiuole  ,  con  tale  differenza  ,  che  1  bulbi  fi  poli  ° 
fono  anche  più  di  rado  cauare;  ma  gli  anemoni  ne- 
ceflariamente  (  dicano  ciò  che  vogliono  gli  altri  ) 
deono  cauarfi  ogni  anno  :  però  che  ,  le  più  lungo 
tempo  fi  lafciano  Ilare  ,  facilmente  fi  guadano  ,  co- 
me fpeffo  habbiamo  fperimentato.  Se,  perdute  che 
haurà  le  foglie,  non  cauerai  tolto  il  Ranuncolo,  che  Del  Rum. 
ì>er  le  fue  molte  gambette  è  vn  polipo  trafioriiver-  co!*- 
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ti  tofto,come  ranocchio,lòpra  terra  a  morirfi  al  fo- 
le .  Hora  per  iftacear'i  figli  dalle  lor  madri ,  ftre rea- 
mente con  quelle  abbracciati,larà  huopo  di  lafciar- 
gli  prima  fèccare  all'ombra  j  che  all'hora ,  sgonfiate 
quelle  gambette,  lènza  briga ,  e  offelà  fi  Iciolgono» 
e  li  Ungano  .  Certamente  non  è  colà  al  temerario 
affrettare  talmente  impedita  >  che  col  cauto  tratte- 
nere non  fi  lpedilca .  Quello  è  il  modo  di  coli- 
feruare  i  fiori ,  ouero  le  lor  piante  :  le  cui  barbe  di 
Piante  viuc.  {foce  colle  foglie  fi  leccano  .  L'altre  ,  che  hanno  k-> 
radici  lèmpre  viue,  cauate  nel  tempo  Hello  da  por- 
le 9  pianterannofi  fubito  ,  ò  poco  dopo  ;  pur  che  in 
tanto  fi  tengano  nella  ftanza  già  detta  .  La  Peonia  , 
bella  infieme,  e  gioueuol  pianta  ,  guarditi  con  ogni 
cura  dal  fole ,  ò  riponendola  in  luogo  fotterraneo  i 
ò  lòtterrandola  dentro  ad  vn  vaio  ,  e  alzandole  lò- 
Buibì  teneri,  pra  vn  mucchio  di  terra .  Colia  ileffa  copertura  di 
« cmo6 •    terra  g.efca ,  e  numida  fi  conlèruino  i  bulbi  teneri , 
e  che  hanno  del  carnofo ,  come  fono  le  Fritellarie , 
ò  Meleagridi  :  però  che  inièpolti  fi  aggrinzano  ,  e  fi 
Maiugeni .  feccano  affatto .  Oltre  a  quello  i  Gigli  faluatichi ,  e 
montagnuoli  cauinfi ,  fubito  che  hauranno  sfiorito, 
togliendofi  loro  deliramente  i  gambi  verdi  :  però 
che  quelli  mancano  di  barbe ,  mentre  fiorifeono  i 
e  sfioriti  le  cominciano  a  mettere  .  Così  ciò  che  di 
vago  ,  c  di  pompolb  in  terra  fiorilce ,  non  lèmpre^ 
c  ftabiie  *  e  radicato  • 
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Guerra  di  Giardini  cont ragli 
animali  maggiori . 
CAP.  IX L 

O  N  folamente  nell'arena  de'  thcatri,ma 
de*  Giardini  ancora  hanno  gli  huomini 
da  contraftare  colie  beftic .  Così  la  ca- 
ra pace ,  bramata  da  ognuno ,  è  sban- 
dita etiandio  dal  th  eatro  iteiiò  del  piacere .  Ed  ac- 
ciò che  fiafflo  ammaeftrati ,  che  1  nuomo  all'hora-» 
meno  è  ficuro,  che  Ipenfierato  fe  ne  IH,  e  viue  fen- 
za  curarla  cuftodia  ftcua  degli  Horci gl'infetta.  Chi 
crederebbe  vn'ingiuria  tale  ?  la  vaghezza ,  e  net- 
tezza loro  da  niun'altra  colà  vien  più  contaminata, 
che  da'  domeftici ,  e  fedeliifimi  cuftodi ,  dal  cane , 
e  dal  gatto  .  LVno ,  e  l'altro  dal  predominio  della-,  onde  «afe» 
bile  ,  animale  inquieto ,  agile  ,  cacciatore ,  e  gio-  1*^%  £ 
cheuole ,  nella  terra  tenera ,  e  fciolta ,  ò  Icaaando-  zmo' 
la  nel  cercami  lucertole ,  ò  lòrcetti ,  ò  altra  preda», 
lotterranea  ,  ò  faltellando  folazzeuolmente  fopra-j , 
(conciano  il  bel  piano  del  lùolo  ,  e  louente  cauano 
le  ftefle  piante .  Anzi  il  gatto  con  vna  cerca  lùa  te- 
mente fàluatica ,  e  puzzolente  Ipiaceuolmente  in- 
gombra ,  e  imbratta  il  Giardino  ;  e  fcauando  attor- 
no ,  e  ammonticchiando  il  terreno }  fcuopre  cotal 
bruttura  col  ricoprirla  .  Sì  che  auuertà  bene  il  Giar- 
diniere ,  che  cotefte  beftie  non  vadano  per  l'Hor- 
t0  >  nel  quale  fìa  flato  piantato  di  frefeo  ;  prima  che 
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il  fuolo  dalle  piogge  fi  ftabilifca,ed  anodi.  Fra  tanto 
tenga  il  cane  guardiano  raechmfo  in  eafà  di  gior- 
no ,  fenza  legarlo ,  per  non  affliggerlo  colla  prigio- 
nia :  e  di  notte  nelTHorto  fieno  legato  ,  quanto  ba- 
iti per  ifcopnre  i ladri  coli  abbaiare  .  Il  gatto  di  ca- 
ia, perche  non  vada  f correndo ,  farà  meftierc  di  te- 
nerlo «  più  filetta  cuftodia  nel  lerraglio  della  cala- 
Quelli  di  fuori,  ò  fieno  cani,  ò  fieno  gatti,  tengali" 
lungi  colla  porta  ben  chiuia ,  e  con  altre  diféfe  ò  di 
uhi.  e»?  5.  muro  ,  c  di  fìepe  ,  come  altroue  fi  è  detto  .  Molti , 
che  hanno  l'Horto  non  sì  grande  >  e  per  ciò  facile-» 
a.  difènderlo  ,  ricuoprono  le  itene  aiuole  di  fpinc-» 
per  infino  a  canto  ,  che  la  terra  vi  fi  anodi ,  e  diucn- 
a  baldanza  indurata .  Io  nel  vero  ftimo  meglio  il 
lalciar  le  fpine  alle  fratte  ,  e  le  piante  folo  più  pre- 
giate armare  intorno  di  canne  aguzze  per  maggior 
loro  difeià  i  Quelle  di  minor  conto ,  fe  verranno  a 
fmuouerfì,  nmettanfi  al  luogo  loro  ,  che  làrà,  doue 
il  terreno  fia  fcauato  .  Se  foffccta ,  ò  mucchietto  air 
cuno  iàran  fatti  da'  detti  animali ,  agguagliali  colla 
cucchiaia  ,  e  colla  fteffa  gitta  via  gli  eferementi ,  le 
ve  nhà  del  gatto,  che  quell'odore  non  lumici  a  fari 
tiene  degli  altri .  Benché  a  fimiglia nti (comodinoli 
foggiaceiono  i  Giardini,  che,  fecondo  i  già  dati  affl- 
maei\ramenti,attorno  fàran  difefi  «  Ma  il  mal  e,  che 
maggior  danno  viene  alle  radici  ,  e  a' bulbi  dalle-' 
talpe  ,  e  da  forci ,  nimici  occulti .  Dura  conditio- 
ne  nel  vero  delle  madri  de'  fiorirne  lor  mal  grado, 
benché  nafeofte,  e  fepolte,  per  efleroffefe,  fono 
dalla  cecità  ftenà  vedute .  E  quanto  alle  talpe  ,  al 
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nuocere  affai  occhiute,  perche  coli  mquiete^e  fcor-  Tapperete 
tefi  lorVnghie  infettano  fempre  mai ,  e  lacerano  la  Giardini, 
terra  *  loro  albergatrice  :  perche  (calzano  le  piante 
attornore  finalmente  perche  aprono  la  ftrada  a  for^ 
ci,  via  più  noceuoli  a  rohe chiarie^  per  detto  di  Ste-  A^mà^m 
fimbroto  ,  guittamente  fono  dalla  tteffo  terra  punì- '»  ™rb; 
te  colla  cecaggine  .  Ma  perche  tuttauia  con  tal  pe-  ™V Aor'^ 
na  >  e  cattigo  non  rimangonu  dalla  lor  cieca  voglia 
di  nuocere,  hanno  come  centra  nimico  publico  rj  come  s'hab. 
a  danni  loro  congiurato  con  più  maniere  di  veii4  ^^c,areper" 
detta  antichi,  e  moderni  coltiuatori .  Sotione,  ferie-  ApndCoiUnt. 
tore  antichiffiiTio^  da  per  infallibile  rimedio  Thelle  Uj!J.^'15" 
boro  bianco  >  e  la  korza  della  cinocrambe  >  ò  ve- 
gliam  dire  mercorella  battarda,  pette  inficine,  e  ri- 
dotte in  poluere  paflàta  per  ltaccio  >  ed  ùitrifà  coru 
polenta  ,  con  voua  ,  con  latte  ,  e  con  vino  >  e  gitta- 
tajfl  in  bocconcini  ne  forami  lor  propri ,  Con  ma-*  *p***™iem 
china  di  minor  fatica  debellatane  i  Greci  quefto  ni-       i*.  u 
mico  y  cioè  col  fumo .  Prendeuano  vna  noce ,  ò  al-  ***** 
tro  frutto  di  gufeio  duro  y  e  fmidollatolo  riempie- 
uanlo  di  paglia  >  di  cera  >  ò  di  cedria ,  che  è  la  gom- 
ma ,  ò  pece  del  cedro  grande  del  monte  Libano ,  e 
di  lòHos  ò  pure  per  lo  tteffo  effetto  adoperauano  vrt 
vaio  ftretto^e  turato  ogni  altro  fpiragho,  metteuan- 
lo  ali  entrata  con  vna  noce  dentro  accela  f  ò  con  al^ 
tra  cola  atta  ad  affumicare  i  nafcondigli  >  onde  no 
morigero  le  talpe.ò-  fuggi:  fero.  Giouano  altresì  con- 
tra  quella  razza  di  bwltie  le  frequenti  guardie  de* 
gatti ,  pur  che  il  terreno  a  battanza  fìa  duro ,  eho> 
non  pollano  facilmente  (canarie  ,  ne  imbrattarlo  ¥ 
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Per  tal  rifpetto  hebbero  già  alcuni  delle  donnole* 
dimefticate  ,  che  aflaiiuano ,  ed  vecideuano  gl'in- 
cauti ladri  nelle  ftelfe  lor  tane.  Altri  empieuano 
ftelTi  buchi  di  fugo  tratto  dal  cocomero  làluatico  » 
e  di  terra  ròua .  Molti  ancora  tendeuano  Lacci  di  fe- 
cole all'entrate  di  detti  buchi.  V'erano  di  quelli,chc 
facenano  delle  buche  dintorno ,  affinchè  quelli  or- 
bi ,  che  vanno  al  buio  ,  lor  mal  grado  fentùTcro  la-» 
nimica  luce,e  Ih  fuggiffero.  Tali  erano  contra  sì  fat- 
te beftie  i  combattimenti  degli  antichi ,  fenz'armi . 
Que'  de'  noftri  moderni  villani  non  fono  fenza  fer- 
ro -,  de'  quali  alcuni  armati  di  vanga ,  di  zappa,  òdi 
raftrello, ofleruano  con  diligenza  i  luoghi  moleftati 
da  quelle  beftie  .  Tali  per  lo  più  fono  l'aie  ,  i  prati , 
e  gli  horti ,  come  quelli ,  che  abbondano  di  lom^ 
brichi  per  la  gralfezza  del  terreno  ,  cibo  molto  gra- 
to a  quelli  animali .  Vedendo  adunaue  con  lunga 
ofleruatioae  in  cotai  luoghi  la  terra  alzarli  in  muc- 
chietti ,  vi  fi  accollano  con  pie  leggiero  ,  e  cauto , 
acciò  che  il  nimico  non  dia  la  voltale  col  taglio  del- 
la vanga,zappa,ò  raftrello  cauano,e  rouefeiano  col- 
la terra  infieme  l'occulto  guaftatore  :  ouero  coll'al- 
tra  parte  ottufa  de'medefimi  ftrumenti  battono  ga- 
gliardamente la  terra ,  doue  è  alzata  >  con  che  am- 
mazzano ,  ò  almeno  ftordifcono  la  beftia ,  che  ftà 
quiui  Icauando .  Altri  lènz'arme  in  mano,  così  l'ab- 
battono .  Scuoprono  la  via  fotterranea  dell'anima- 
le ,  che  fuolefler  ramolà ,  col  rimuouer  la  terra  tut- 
ta, fino  a  ritrouarne  la  tana  ftefla.  Ma  perche  tal  be* 
ftia,sì  come  è  priro  del  vedere,così  è  dotata  d'vn  a- 
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cutiflìmo  vdito  5  quantunque  ttia  lòtto  denfo,e  lor- 
do elemento/ente  da  lungi  ancora  ogni  leggier  lìio* 
tLO  della  terra  fraoùa;  c  prima  d'ettcr  colta  alle  ftrer- 
te ,  col  mulo  ,  e  coll'vnghie  (cattando ,  apre  nuoua 
ftrada  alla  fuga .  Soueute  accade  ,  che  l'attuto  ani- 
male ,  lèntendofì  quali  giunto,  per  non  palcfarfi 
col  lìio  tteffo  Icauare  ,  fi  ferma  .  Per  tal  cagione  gli 
alluri  cacciatori  fermatili  anch'elfi  per  vn'hora-j , 
ò  per  due  ;  fingendo  colla  quiete  l'aflenza  :  dal  che 
la  talpa  ingannata  ripiglia  il  lauoro ,  e  coll'inquietc 
lue  branche  ,  e  col  grifo  forando  il  terreno  ali 'inlìi , 
lo  lmuoue,e  follieua  in  vn  monacello .  AU'hora  ton 
Ho  il  villano  ,  che  Iti  ciò  attendendo,  ficcando  {òt- 
to prettamente  le  mani ,  colla  terra  fteùa  ,  così  al- 
zata ,  la  tira  fuori  ;  e  prefala  pe'l  mufò,  ò  per  l'orec- 
chio, ò  per  la  coda,  l'allaccia,  perche  co'  morii  non 
fi  vendichi;  e  prigioniera  la  conduce  nel  Campido- 
glio della  cala  del  padrone,  mercennario  trionfato- 
re .  La  pelle  ancora  di  quello  animale ,  più  lilèia^ , 
e  più  morbida  del  velluto ,  per  la  nerezza ,  e  per  la 
morbidezza  fua,bramata  per  fodere  di  vefti, appor- 
ta qualche  guadagnuzzo  al  villano  cacciatore  .  Iflu 
guifa  tale  con  vn  lento  guerreggiare  quefti  ruftichi 
Fabij  (però  che  viuono  di  fiue)  temporeggiando,  ci 
rimettono  in  piedi  la  republica  rufticana.  Vogliam 
qui  conueneuolmente  hora  foggiugnere  vn  trouato 
affai  facile  dopo  vn  faticofo ,  vn  piaceuole  dopo  vn 
tioiofo .  Prendefi  vna  pignatta,  alta  vn  palmo,e  me- 
*Q  ,  ò  al  più  due ,  e  lòtterrafi  tutta  rafente  terra ,  ò 
Più  baffa  alquanto  j  e  metcefì  in  effa  vna  talpa  viua. 
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Quella  ,  dopo  di  hauere  indarno  ralpato  vn  pezzo 
nel  lodo,  non  trouando  Icampo ,  ne  potendo  {offrir 
la  luce  ,  con  vno  ftrido  lamenceuole  piagnendo  la-» 
dia  fciagura ,  rauna  le  talpe  vicine  dalle  ripofte  lor 
cane  in  ibccorCo  .  Vedrai  tofto ,  non  fenza  ri£b ,  dal 
campo  tutto  vlcire  alla  luce  quelle  morette  lòrelle 
delle  tenebre  ,  che  dalla  cecit.ì  iteilà  guidate  ,  colà, 
doue  il  lamento  noto  le  chiami,  vanno  l'vna  preuo 
l'altra  a  dare  nella  trappola.Quiui  crelcendo  di  ma- 
no in  mano  col  numero  delle  prigioniere  il  lamen- 
to ,  ièntcu'  da  quel  nero  choro,  come  in  tragica  lee- 
na ,  vna  duTonante  harmonia .  Nè  prima  da  quefti 
ciechi  Momeri  fi  fìnilce  di  cantare  la  lunga  Iliade-* 
delle  loro  feiagure ,  che  infieme  Amicano  di  chiu- 
der gli  occhi  in  vna  eterna  notte  di  morte  vendica- 
trice .  Diretti ,  che  fonerò  tanti  cigni,  nel  morir  an- 
cii'elll  canori \  fel  canto,  e  1  colore  non  iouero  cosi 
diuer(ì.Quefta  forte  di  cacciagione  e  da  tempo  mafc 
{imamente  di  primauera ,  all  hora  che  l'anno  rin- 
giouenito  ,  e  feliante  inuita  gli  animali  alla  compa- 
gnia :  e  l'amor  cieco  trahe  ageuolmente  i  Tuoi  cie- 
chi feguaci  nel  precipitio  .  Benché  in  ogni  tempo 
dell'anno ,  che  tiri  il  vento  ,  le  talpe  fi  prendono  : 
che  all'hora  più  del  iolico  vanno  fcauando  il  terre- 
no j  e  alzandolo  in  que'  mucchietti ,  fi  Icuoprono  I 
Hor  fe  le  fiere  ,  che  cieche  fono ,  nuocono  sì  fatta- 
mente;che.  faranno  le  occhiute  ?  Halli  adunque  da 
intraprendere  altra  guerra  implacabile  contra  i  to- 
pi, animali  di  vna  dannofiffima  fecondità  :  affinchè 
nella  maniera ,  che  danno  il  guaito  alle  biade  ne 
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campi  y  non  lo  diano  anche  a  fiori  nelle  città  :  e  sì 
come  già  fugarono  gli  habitatori  dell'Ilbla  Giaro  >  e  M.  10. 
del  pacfe  di  Troade >  così  hora  non  caccino  i  Giar- 
dinien  dagli  Horti,e  prendano  elfi  a  lauorargli  con  2*# 
gli  acuti  lor  denti.  E  lè  hanno  vna  brama  tale  di  fu-  id.  MA.t*t: 
rare  ,  che  appo  i  Calibi,  popoli  dell'Afia^  rodono  lo  *7% 
ftefTo  ferro  i  non  dourete  ò  voi,tenere  radici,  ò  voi, 
madri  de*  fiori ,  quella  loro  ingordigia  temere  ?  E 
fols  egli  vero ,  che ,  sì  come  nelle  miniere  dell'oro  i 
giuftifllmi  elattori  fogliono  luenrrare  quelli  ingor- 
diffimi  nipoti  di  Craflò  ,  per  cauare  dalle  vilcero 
l'oro  diuorato >  così  fofle  lecito  di  trar  da'  topi  così 
fuentrati  intere  le  radici ,  ò  i  bulbi  de'  fiori,  da  loro 
ingoiati .  Ma  quella  è  prerogatiua  folo  dell'oro  ,  di 
lacerare  l'ingorde  viicere  ,  di  chi  troppo  lo  brama  , 
e  l'ammalia  .  Hor  via  dunque  vengali  allvlb  dello 
antiche  >  e  delle  moderne  machine  contra  i  topi, 
infettatoci  perpetui  degli  Morti.  Quelli  fono  di  due 
Ipetie  :  gli  vni  di  Città ,  e  domeftichi  3  e  quelli  han- 
no con  tutto  il  corpo  l'orecchie ,  e  gli  occhi  mag- 
giori, nobilitati  ancora  da  vna  più  lunga  coda,  e  più 
riguardeuole  :  gli  altri  laluatichi ,  ò  campagnuolii 
e  quelli  fono  più  piccoli ,  sì  come  del  corpo  tutto  , 
così  di  occhi y  e  di  coda  più  corta  ,  quali  alla  rulli- 
cità  loro  più  conueneuole  .  Dagli  vni,  e  dagli  al- 
tri s'hanno  a  guardare  le  radici ,  e  i  bulbi  de'  fiori  : 
da  quelli ,  ripolle  che  fieno  in  cafa  ;  da  quelli,men-  come  fi  por 


tre  Hanno  fotterra  .  I  cafalinchi ,  cioè  i  ladri  di  cala,  p"ofPerccre 
1  axamo ,  autor  grauc  ,  appo  il  medefimo  Conftan-  «*.,3.  c«M. 
tino  Pogonato  così  punifce,ò  mette  in  fuga .  Fi  vna  ]*u^'  ìi'u 
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poltiglia ,  intrifi  con  feme  di  cocomero  falimtico  > 
con  hcllcboro  nero  ,  e  coloquintidi ,  ò  con  fòla 
hellcboro  >  e  la  dà  loro  a  mangiare  .  Empie  i  bu- 
chi di  cenere  di  quercia ,  che  fa  loro  venir  la  ro- 
gna ,  e  gli  ammazza  .  Mefcola  col  lieuito  la  lima- 
tura del  ferro  ,  che  diuorata  parimente  gli  vccide . 
Tanto  il  ferro  ,  fenza  ferire  ,  ancora  è  noccuole-> . 
Vccidcgli  altresì,  mefcolando  infìeme  la  radice  del 
rouo ,  il  pane  ,  il  cacio ,  e'1  butiro  :  ò  fecondo  l'vfo 
antico  pefta  l'helleboro  bianco  colla  fcorza  della-» 
cinocrambe  ;  e  ridotte  in  poluere ,  e  ftacciate  ,  mc- 
fcolandole  con  voua  ,  e  con  latte  ,  ne  fa  vna  pol- 
tiglia ;  e  mettela  ne'  buchi  fteffi  de'  topi .  Per  pll- 
nìr"li  poi  con  minor  rigore  ,  pefta  il  titimaglio  ,  ò 
vogham  dire  herba  lattaria  ;  ed  intrifòlo  con  vino 
melato  ,  lo  dà  loro  a  mangiare  :  che  di  perfpicacif- 
fimi ,  che  fono  etiandio  nelle  tenebre ,  gli  fa  diue- 
nir  ciechi  ;  e  così  congratiofo  miracolo  rendegh 
di  topi  talpe  .  Senza  poi  ammazzargli ,  gli  metter 
in  fuga  ,  affumicandogli  con  vna  comporta  di  ve- 
triolo ,  origano ,  feme  di  appio  ,  e  nigella  ,  ò  colla 
fola  pietra  matita ,  ò  con  tamerice  verde  .  Più  effi- 
cacemente fpauentagli ,  e  mette  in  fuga  ,  Vorti- 
cando il  capo  ad  vno  di  elfi ,  prefb  alla  trappola-, , 
e  lafciandolo  andarejperòche  temono  molto  gli  aj- 
tri  vn  tal  oltraggio ,  di  douer'infieme  colla  cara  pel- 
le lpogliarfi  dell'effigie  natiua ,  e  di  hauera  met- 
terli* vna  cotal  mafehera  di  Marfia  .  Di  rimedi  fo- 
rnicanti contra  i  topi  parlano  anche  Anatolio, 
e  farentino  nel  libro,  che  fanno  del  granaio .  Que- 
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fto  di  più  ferine  il  medefimo  Anatolio  ]  a  cui  fòtto- 
lcrme  anche  Didimo  ,  che  pigliando/!  vn  catino  di 
rame  pieno  di  denfa  morchia;  e  mettendofi  di  not- 
te tempo  in  mezo  alla  cali  ,  concorrerannoui  i  to- 
pi di  quella  infieme  ,  e  del  vicinato  }  e  rellerannoui 
come  impaniati .  Da  campagnuoli ,  che  è  l'altra., 
fpetie  de'  topi ,  lalue/ai  le  radici ,  e  i  bulbi  ;  le  pri- 
ma di  piantargli  per  configlio  d'Apuleio  gli  vgne- 
rai  col  fiele  di  bue  .  Stimali  tuttauia  molto  miglio-  A^m™. 
re  il  leme  di  cicuta ,  e  l'helleboro  me/colato  COiL,  l,b'lì- 
polenta  ;  oi  cocomero  ìaluatico  ,  detto  lerpentino  ;  p,iW-''*.  n 
ouero  il  iufquiamo  ,  che  chiamano  fàua  porcina^  ;  "' 
ò  la  mandorla  amara  coll'hellcboro  nero  ,  compar- 
titi vgualmente,  e  pelli;  e  con  olio  fattone  «U 
compollo ,  e  meflblo  ne'  forami  di  quelle  belilo 
ne  giorni  canicolari  :  che  cai'cfca  rielce  loro  vn. 
preiliihmo  veleno  .  Chi  nc  fece  antichiilìmo  pa- 
ragone in  Bitinia,  afferma  percola  indubitata,,, 
che  le  colla  pianta ,  chiamata  rododafne ,  che  è  a 
dire  rofalauro ,  e  volgarmente  oleandro,  fi  turano  i 
buchi  de'  topi  ;  mentre  quelli ,  per  cauarnela ,  van 
rodendola,muoiono  milèramente  tra  le  rofe.  A  co- 
rali medicamenti  veleno!! ,  e  mortiferi  Palladio  ag-  Mi. 
giugne  lo  lpargere  cocomero  fàluacico,  e  coloquin- 
tida,  vgualmente  noceuole  .  Plinio ,  intendentif  /*.„.,.„. 
limo  de  legreti  della  natura,  vccide  quelli  peffi- 
mi  ladroncelli  coll'helemo  pefto ,  herba  di  vago 
nome  ;  e  per  altro  di  natura  ,  e  di  virtù  làluteuole  . 
<~ol  camaleone  altresì ,  ouero  ma  ,  aggiugnendoui  lt. 
acqua ,  e  olio ,  gli  aduna  infieme  ;  e  fe  non  troua- 

L 1    z  no 


t$M    Delf>iantare,e  del  nudrìre  ì  Fiorì 

ub.it.  e.ti.  no  tofto  da  bere  ,  gli  ammazza  .  Col  fimo ,  altra.» 

fpetie  d'herba  gli  mette  in  fuga-,  ò,con  turare  i  per- 
eto. *.».    tugi  loro,  gli  rende  morti  infieme ,  e  fepolti .  Col 
decotto  del  cocomero  ferpencino,vgnendone  i  bul- 
bi,  e  le  radici ,  le  rende  fìcure  dagli  fletti  animali . 
«*.i8.r.i7.  Il  medefimo  egli  fa  colla  cenere  della  donnola ,  o 
del  gatto  ,  bruciati ,  che  fia  fte,mperata  con  acqua , 
ouero  colla  decottione  delle  loro  carni .  Così  lo- 
dor  folo  del  carnefice  ,  bello  e  morto  atterifce  i  U- 
ari ,  e  gli  ftermina  .  Egli  infine  ne  prend'vno  ,  e  lo 
caftra  fé  càftrato  lo  lafcia  andare }  con  che  gli  altri 
tutti ,  come  fcriue ,  fi  danno  in  fuga  .  Onde  paro , 
che  eli  animali  bruti  ancora  lenza  l'arte  della  gram- 
matica habbiano  in  odio  il  genere  neutro.  Cocal 
era  la  guerra,  ò  più  tolto  le  lcaramucce ,  che  gli  an- 
tichi vlarono  centra  i  topi .  I  moderni  cosi  g h  ab- 
battono. Si  prouedono  di  varie  forti  di  trappolerà 
le  quali  fi  ha  quella  per  la  migliore ,  che  con  dop; 
pio  artificio  prende  i  topi  da  due  parti .  Siami  qui 
lecito,  fenza  Leda  di  affettata  diligenza,  defenuere 
a  parte  a  parte  cofa ,  che  in  queftì  tempi  e  affai  no- 
ia, ìa  cui  architettura  ad  ogni  altra  machina  in  quo 
ito  cenere  dee  anteporfi .  Scelgonfi  tauolette  lot- 
tili ben  piallate  ,  per  lo  più  di  faggio  \  e  commet- 
tonfi  a  foggia  di  vna  calétta  lunga  ,  e  quadrata-,- 
Quella  ,  che  è  in  vece  di  pauimento ,  tre  altre  ne^ 
foltien  ritte  ,  come  pareti,  da  vn  capo  ,  e  da  lati* 
auanzandone  tuttauia  dauanti  vna  particella  ,  co- 
me vn  gradino:  vn  altra  appreffo  ,  che  è  come  U 
tetto  ,  fporge  alquanto ,  formando  quafi  la  gronda. 
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La  parte  dauanti ,  lafciata  aperta  >  vien  (errata  da-» 
vna  impofta  ,  che  da  ciafcuno  de*  due  lati  ha  duo 
anelletti  di  fèrro  ,  per  entro  i  quali  paflano  due  fer- 
retti \  e  quella  vien  fofpefa  da  vn  filo  >  legato  in  ci- 
ma d Vna  ftanghetta  ,  fimile  ali  ordigno ,  chiama- 
to cicogna  ,  che  è  quel  legno  ,  che  ,  meffo  in  bili- 
co 5  ferue  per  cauar  l'acqua  col  fecchio  fòfpefo  da_> 
vn  capo  y  e  dall'altro  con  vn  contrapelo  .  La  mede- 
fìma  ftanghetta  da  quel  capo  ,  che  foftiene  fimpo- 
fta  y  è  più  grolla  y  e  verfo  l'altro  tuttauia  s  aflotiglia  y 
e  s'aguzza  .  Nel  mezo  della  tauoletta  di  /opralo  co- 

{>erchio ,  fi  ficca  vn  paletto  biforcato ,  in  cui  pofiL» 
a  ftanghetta>che  trapalata  da  vn  filo  di  ferrose  fer- 
mata in  mezo  >  alza  i  capi  a  vicenda ,  abballando  y 
e  alzando  fimpofta .  Nella  ftcfla  tauoletta  di  fòpra, 
là  doue  batte  la  punta  della  ftanghetta  >  palla  per 
vn  forame  vnaltro  filo  di  ferro  >  che^riuolto  in  me- 
zo ,  forma  vn  cerchietto  >  per  cui  palla  vn  altro  fer- 
retto ad  effetto  di  ritenerlo;il  filo  ha  da  capo  vnvn- 
cino,da  piedi  è  fatto  a  foggia  d'hamo.L Vncino  fi  at- 
tacca  leggiermente  alla  punta  della  ftanghetta^che 
tiene  dall'altro  capo  alzata  l'importa  :  fhamo  ritie- 
ne affi/Ta  tenacemente  l'elea; la  quale  venendo  aui- 
damente  prela  dal  topo  >  fa  diftaccare  lVucino  dal- 
la ftanghetta  j  che  perciò  {caricata  ,  lafcia  che  ca- 
da a  baffo  l'importa  .  Così  il  ghiottoncello  entrato 
neirhofteria  3  fi  ritroua  in  carcere  ,  per  douer  tofto 
patir  anche  il  fupplicio dato  in  potere  del  gatto , 
ììio  carnefice  .  Vn  altra  fòrte  di  trappola  >  quanto  è 
più  femplice  >  tanto  è  più  funelta  3  e  fuole  ordinarli 
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dalla  parte  diretana  dell'altra,già  diuifata  ;  che  a  tal 
fine  fi  là  che  auanzi ,  e  fatica  in  obliquo  ,  per  for- 
mar'vno  fpatio  angolare ,  quanto  balli  a  tal'ordi- 
gno  .  Prendefi  vn  altra  tauoletta  ,  e  fauuifi  da  baf- 
lo  vn  occhio  ,  ò  fineltrella  tonda  ,  capace  della  te- 
tta di  vn  topo ,  cui  nell'orlo  di  fotto  fi  ficcano  tro> 
itile  tri  di  ferro  colle  punte  in  fu  :  poi  fi  prende  vft» 
filo  più  groffo  di  ferro,  e  dalla  parte  più  dall'occhio 
rimota  con  largo  giro  da  capo  della  ltefìa  tauola^ 
fino  a  piedi  ritorto  ,  vi  fi  ferma  ,  e  conficca  in  tal 
guifa  ,  che  il  reftante  di  detto  ferro  per  traucrlò  fi 
{tenda  poco  più  oltre  del  pertugio  ,  lungo  h  tre  Ih- 
letti ,  ò  punte  gii  dette  .  La  itremttà  ,  ò  punta  farà 
riftretta  ,  e  racchiufa  da  vn'altro  ferretto  ,  che  col- 
le punte  ritorte  ,  e  ficcate  nella  tauoletta  a  lato  al 
pertugio  lbpra ,  e  fotto  ,  e  fporgendo  alquanto  in 
fuori ,  fina  sì ,  che  lo  ftilo  alzato  a  forza  ,  fi  fcanclu 
più  a  piombo  ,  e  con  colpo  più  ficuro  .  Legheralli 
con  filo  ,  ò  con  fpago  alla  punta  dello  Itilo  vna  zep- 
pa ,  ò  legnetto  ftretto,  fitto  a  foggia  di  conio,  cioè, 
che  dalla  parte  legata  al  ferro  più  groffi ,  e  larga-, , 
vada  a  poco  a  poco  ftrignendofi,  e  affottigliandofi. 
A  caricare  quello  ordigno  ,  fi  dee  a  forza  alzar  il  fi- 
lo di  ferro  fino  alla  fommità  dell'altro  ,  che  lo  rac- 
chiude :  indi  quel  legnetto  legato  al  filo  di  ferro 
fifoprapone,  e  s'appoggia  all'orlo  più  alto  della^ 
tauola  ;  e  l'altra  parte  più  lottile  appena  fi  fotto- 
mette  all'vncino  di  vn  altro  filo  di  ferro  ,  fimik-> 
a  quello ,  che  deferitto  habbiamo  di  fopra  .  Quelto 
ancora  da  baffo  fatto  a  foggia  di  hamo  inulta  il  to- 
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po  coll'elca  ,  che  appena  tocca  fa  ,  che  il  legnetto  , 
in  vn  tratto  vfcito  aall  Vncino ,  fi  rallenti,  e  lcarichi 
il  ferro  alzato  a  forza  \  il  quale  ,  cadendo  con  im- 
peto ,  coglie  improuilamence  ,  c  conficca  in  quel- 
le punte  il  capo  del  ghiotto  ladroncello  ;  e  l'ingor- 
da gola  più  di  quello  ,  che  cercaua  ,  arrelta  fu  l'in- 
felice viuanda  .  Ma  perche  l'ingannare ,  e  per  via^ 
di  trappole  ftirpare  i  topi,  che  fono  di  vna  prodi- 
gioia  feconditi  ,  è  vn  lento  giuoco ,  e  dubbiolò  a£ 
lai  >  a  danni  loro  fi  apprettano  con  più  profitto  ve- 
leni occulti  negli  allettamenti  delle  viuande  .  Tra 
quefti  l'orpimento  >  ò larfenico  ,  come  facili  a  tro- 
uarfi ,  fono  i  più  comuni  ,  e  più  via  ti .  Io  nondime- 
no amo  meglio  di  lafciar'vlare  fimili  rimedi  vele- 
nofi  a  chi  non  teme,  che  quelte  belile  dopo  di 
hauergli  prefi  ,  col  tatto,  ò  coll'halito  infettino  i  ci- 
bi ,  e  le  beuande  humane  ,  che  trouano  in  cafà_,  > 
e  come  in  vendetta  auuelenino  quelli  lteffi,  da' 
quali  fono  Itati  auuelenati .  Più  ficuro  veleno  io 
tengo  che  fia  il  vetro  alquanto  pelto ,  ò  il  geffo  fre- 
feo  sfarinato  ,  mefcolato  con  cacio  ,  ò  con  altra  co- 
fa  da'  topi  bramata  ,  e  ridotta  in  bocconcini ,  ò  pa- 
ftelli  :  però  che  il  vetro  rode  loro  le  viicere  ,  lace- 
randole lènza  rimedio  y  il  geffo  cello  ftrignerfi  to- 
lto ,  e  come  pietra  indurarli,  chiudendo  loro  il  fia- 
to ,  gli  affoga  ;  nè  lvno  ,  ne  1  altro  è  atro  a  guaita- 
re  i  cibi ,  che  toccaifero .  Ma  perche  lalciamo  noi  Gatti  migli- 
in  dietro  i  gatti ,  domeftici  cacciatori  ?  Tra  quelti  ri' 
i  migliori  fi  ltimano  quelli  di  color  bigio ,  vergati 
di  nero  ,  e  pallido ,  che  fomigliano  così  nella  gene- 

xoìì- 
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rofità,  come  nelle  fattezze  le  tigri;  e  sì  come  gii 
l'origine ,  cosìl nome  traforo  dalla  Soria  :  pero  che 
quefti,  venuti  da  region  calda  nelle  noftre  parti* 
hanno  il  fangue  più  temperato ,  che  gli  rende  da^ 
vna  parte  facili  al  dimefticarfi ,  e  dall'altra  folleciti 
alla  caccia .  Hanno  a  fceglierfi  di  afpetto  fiero  ,  di 
petto  rileuato  ,  e  fodo ,  di  zampa  larga ,  e  di  corpo 
erande  ,  ed  in  fomma  come  tanti  Leoncini ,  che* 
non  temano  di  aflàlire  i  topi  ben  grotti ,  e  vecchi , 
e  fminuzzargli  co'  denti  :  di  fetóri  mafchi ,  per- 
che habbiano  ardir  virile  -,  ma  caftrati,affinche  non 
diuengano  cacciatori  più  di  gatte,  che  di  topi .  Sie- 
no  manfueri  co'  padroni  ,  e  non  fieri ,  ne  di  vngjjie 
Wuinarie  »  ben  coftumati ,  e  auuezzi  a  lafciar  i  b- 
o  escrementi  in  luoghi  M  enoiu  brda  b 
cafe  :  fpediri ,  e  defti  ;  non  fonnacchiofi  di ,  e  not- 
te i  e  rubanti  :  buone  fentinelle  a  guardar  la  cala., , 
e  non  meri  guardiani  del  focolare,couaceneri,  e  co- 
me  he?  di  dgella  fuperftitione  veftale:  auuezzi  a  paC 
fola  con  poco  ,  e  vii  cibo  ,  e  palcerfi ,  più  che  d  al- 
tro delle  lor  prede,  e  non  a  viuere  a  tutte  fpefe  del 
Prone  .Se'ti  aggrada  canaon-ncn»^ 
Lio  di  trasformare  i  topi  in  gatti  i 
6  dodici  belli  e  vmi ,  che  fieli  grandotti ,  e  ferragli 
dentro  avngranvafo  di  terra  cotta ,  o  di  legno, 
Senz'altro  cibo  :  lafcerai  nondimeno  vn  picelo 
fpiraglio,  donde  tu  podi  ipiare  ciò che :  dentro  h 
è  Maneierannofi  quelli,  ltimolati  dalla  fame,  l  vn 
•aitro!  Ornalo  ,  chi  ve  ne  farà  vn  fido  ,  e  tu  Ub» 
lo  andare)  che  quello  nuouoThiefte,auuezzo  apa- 
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feerfi  delle  carni  de  Tuoi ,  ne  farà  tofto  macello  più 
felicemente ,  perche  più  inganneuolmentc  dVnu 
gatto  .  Puniti  ch'egli  haurà  i  domeftici  ladroncel- 
li ,  prendali  all'hora  di  nuouo  il  boia ,  e  vecidafi  j 
affinchè  chi  non  ha  perdonato  alla  propria  fùa  raz- 
za ,  non  danneggi  infàtiabilmente  la  tua  robba_, . 
Finita  che  fia  di  rapprefèntare  quefta  tragica  fàuo- 
la  di  Thicfte  con  plaulo  da  vn  topo  ,  la  medefìma_i 
natione  forcina ,  di  color  limile  al  terrò  ,  ci  rappre- 
senterà fanguinofi  fpettacoli  di  quelle  armate fchie- 
re  ,  che  nate  da  ftrana  lèmente  di  denti  fèrpentini , 
tra  le  fteflè  combattendo ,  s'vccilèro  ;  le  le  fi  darà 
a  mangiare  della  limatura  del  rame  intrifi  in  pol- 
tiglia :  però  che  tolto  fòpraprefà  da  vna  ingorda., 
rabbia  fi  sbranerà  fcambieuolmente  co'  morfi .  Fi- 
nalmente ,  perche  i  topi  tutti  di  cala  facciano  den- 
tro a  quella  naufragio  ,-  prendi  vn  vafo  di  bocca^, 
(betta ,  lungo  ,  e  largo  :  empilo  d'acqua  fino  ad  vn 
palmo  lungi  dall'orlo:  fpargcui  fopra  della  pula,che 
ricuopra  lafuperficie  dell'acquai  Iti  quella  della  fa- 
rinate del  formaggio  grattugiato .  All'hora  i  topi  al- 
lettati da  quell'odore  ,  credendo  tal  fuperficie  effer 
fò  da ,  e  ftabile  ,  vi  fi  gitteranno  traboccheuolmen- 
cei  e  farà  il  cacio  a  gl'incauti  vn  mal  cafò,non  fòfte- 
nendo  quel  liquido  elemento  la  lor  grauezza.  Senti 
hora,ò  Giardiniere,  con  attento  orecchio,  e/e  puoi, 
fènza  rifò  vn'altra  forte  di  cacciagione  di  lord  di 
campagna ,  e  faluatichi ,  più  d'ogn'altra  piace uole  . 
Fà  vn  buon  numero  di  cartocci  di  carta  pecora,  in- 
collando, ò  cucendo  a  tal  fine  le  parti  eftreme,  che 
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fi  congiungono.-in  cima  fìcn  larghi  quanto  c  il  capo 
d'vn  forciie  tonduti  :  dentro  impiaftra  con  vifchio 
gli  orli  foli  :  e  nel  fondo  ponili  del  cacio  ,  ò  delle; 
noci  i  e  fòtterragli  fino  alla  bocca  in  fouetee  ,  a  tale 
effetto  (caliate  ,  preflo  a'  buchi  de'  topi ,  in  tempo  » 
che  il  ciclo  fia  fcreno  ,  e  la  terra  alciutta .  Auucrra 
quindi ,  che  i  lòrcetti  vagabondi ,  allettati  da  quel- 
l'elea ,  s'incappuccino  ne*  cartocci ,  attaccatili  loro 
con  quel  tenace  vifchio  :  e  fuggendotene  cosi  alla-» 
cieca  ,  arreihti  da'  colpi  di  verghe  ,  ageuolmento 
fi  prendano  quelli  lioncorni  di  carta ,  priui  di  capo 
fenza  ferita  .  Ma  egli  è  horamai  tempo  di  affalir'an- 
che  gli  iteli!  nimici,  benché  piccoli ,  cioè  i  topi 
Baieftr»  con-  campagnuoli,  coll'arco ,  e  colla  baleltra .  L'arco ,  sì 
ual  topi*     come  più  comune,  cosi  men  difficile  a  farfi,  è  limi- 
le a  quello ,  con  cui  fi  prendono  i  beccafichi .  A  fir 
le  baleftre  ,  che  è  maggior  manifattura  ,  {coglierai 
verghe  alquanto  dure  ,  e  ne  farai  più  archi ,  attra- 
uerfando  a  ciafeuno  la  fua  corda  ,  ò  fpago  :  prendi 
apprefio  delle  cannucce  lunghe  dodici ,  ò  quindici 
dita  i  e  aguzzale  da  tutti  due  i  capi  in  due  punte-? 
a  forcina  in  tal  maniera ,  che  vna  inforcatura  volti 
per  vn  verlò ,  e  l'altra  per  lo  contrario .  Lontano  da 
vna  di  quelle  intorno  a  cinque  dita  fà  due  pertugi 
nella  cannuccia ,  vno  tanto  largo ,  che  vi  trapalii 
vno  fpago ,  nel  fine  annodato  ;  l'altro  più  ftretto  ,  il 
quale  trattenga  il  nodo ,  dato  che  haurà  il  paffo  al- 
lo fpago  .  Dopo  taglia  vn  cannello  lungo  vn  palmo 
di  canna  più  larga ,  che  fìa  capace  della  cannuccia 
già  detta,  e  dello  lpago .  Sarà  tal  cannello  aperto  da 
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vna  parte,  dall'altra  chiufo  dal  fuonodo;  fòpra'i 
quale  immediatamente  aprirai  col  coltello  due  fo- 
ri ,  ò  fineltrelle  ,  l'vna  dirimpetto  all'altra ,  per  lo 
quali  pofTa  entrare  il  topo  .  Farai  anche  nel  cannel- 
lo  fteflo ,  quattro  dita  fotto  la  bocca  aperta  di  eflò  , 
vna  profonda  feffura ,  ò  cocca ,  che  ritenga  la  cor- 
da dell'arco  telò .  Ciò  facto ,  poni  dentro  aì  cannel- 
lo largo  la  cannuccia  in  guifa ,  che  la  parte  infilzata 
con  lo  fpago  fìa  più  vicina  al  nodo  del  cannello:  ma 
dourà  lo  (pago  infieme  colla  cannuccia  auanzarfi 
fopra  la  fòmmità  del  cannello .  Inforca ,  ed  incaftra 
l'arco  nella  cima  biforcuta  della  cannuccia:  tira  pò- 
fcia  la  corda  all'arco ,  fino  a  metterla  nella  cocca_,  : 
indi  tira  lo  fpago  della  cannuccia  infìno  a  tantoché, 
efTendo  alzato,  e  ben  cefo  l'arco,  la  punta  baflà  del- 
la cannuccia,  che  turaua  le  fineltrelle  del  cannello, 
fi  follieui  fopra  i  pertugi  :  allo  fpago ,  che  ha  da  ter- 
minare nel  principio  di  effi  ,  ò  tagliarli ,  fe  auanza , 
lega ,  e  annoda  vn  filo  d'herba  ,  il  quale  diftefo ,  e 
con  diritto  oftacolo  turando  vna  fineftrella,ritorce- 
rai  fotto  il  cannello  :  c  così  tenderai  quella  trappo- 
ia.Porrai  fopra  il  buco  del  forcio  quello  del  cannel- 
lo,che  non  è  riparato  dal  filo  dell'herba,ficcando  in 
terra  U  nodo  del  cannelloni  filo  dell'herba,che  di 
fotto  è  riuolto .  L'ordigno  tutto  ftarà  chinato  sì  be- 
ne, ma  non  diftefo  per  terrai  e  acciò  che  dalle  ban- 
de del  buco  non  vi  ha  fcampo ,  fi  turino  i  paffi  con 
terra ,  o  con  faflolini .  In  tal  maniera  il  fòrcio,aftrec- 
to  ad  vfcire  pel  buco  della  canna ,  roderà  l'herba^ 
°Ppofta ,  che  lo  trattiene  ,  e  fcoccherà  fopra'l  fuo 

M  m    z  capo, 
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capo,  già  meflb  nella  concauità  della  catinai  pun- 
ta biforcata  della  cannuccia ,  che  impetuofa  icari- 
cheraffi,  fpinta,e  premuta  dall'arco  rallentato .  Co- 
sì rinfelice,quando  più  penfèrà  di  prouederfi,  men 
auueduto ,  infieme  col  filo  dell'herba ,  il  filo  della-» 
fua  vita  riciderà . 


Perche 


Libro  Terz>o.  *79 

Perche  ad  efèmpio  di  quel  giardino,che  fu  il  priraie-  Rimedi  coo- 
ro,il  ferpente,a  tutti  gli  Horti  clecrabile,  tra  l'herba  ^bottcT*  * 
nafcofo  non  ftiaje  sì  come  già  tra'pomi,così  hora  in- 
ganneuolmente  non  alloggi  tra'fiori,hora  lòtterran- 
dofi  tra  le  radici,e  tra*  bulbi,  per  ifucrnare  nel  caldo 
nafcondiglio  \  hora  inficine  co'  germogli  llcffi  lpa- 
uentolò  vlcendo  fuori  all'aria  già  intiepidita:brucia-  c**jian.  rtg. 
mo  il galbano,le  corna  del  ceruio,ò  della  capraj'vn-  Lultut. 
ghie  ancora  della  capra,ò  il  peloiil  ginepro,le  radici  tt£'tk% 
del  giglio,  lo  Itorace,  il  nafturtio,e  la  ruta,colc  vlàtc 
dagli  antichi.l  moderni  ardono  cuoio  di  icarpe  vec-  **.»4-  '•»• 
chic  i  e  con  quefto ,  e  con  ogni  altra  cofa ,  che  ren-  <**.m!«.Ì£ 
da  puzza,fcacciano  anche  le  botte  .  Mettefi  ne'  bu-  +£''t$' 
chi  loro  l'herba,  che  chiamiamo  tribolo ,  pefta  con 
acqua  .  Buono  è  anche  ,  lèi  Giardino  lo  comporta  , 
piantami  il  franino  ,  nimico  a  lèrpenti  :  allo  ncon- 
tro  tenerne  lontane  la  làluia  ><:  l'ellera ,  piante  ami- 
che .  Perche  a'  Giardini  non  nuocano  3  sì  come  ac-  £™trag!i  vc 
cade ,  anche  gli  vccelletti  importuni,  mentre  riuol- 
gendofi ,  e  ìpargendofi  fopra  la  terra ,  per  lungo 
aiciutto  fpoluerizzata.,  fi  nettano,  e  (come  dice  He-  ^.p-4  c«w 
raclito  d'Efelb)  fi  lauano  colla  poluere,  gualìando  il  WA'** 
piano  del  fuolo  con  fòfiecte ,  in  molti  luoghi  Icaua- 
te ,  e  rompendo  anche  fouente  i  gambi  teneri  del- 
le piante;  porremo  nel  Giardino,  come  vfèuano  gli  «ht».  19. 
antichi ,  dell'aglio,  che  da  fe  fieno  nafee  ne  campi, 
chiamato  alo,  facendolo  prima  leggiermente  bolli- 
faccio  che  non  germogli  :  però  che  mangiandolo 
gh  vccelli  diuengono  in  vn  tratto  ftupidi,e  sbalordi- 
tatene poffono  ageuolmente  prenderli  con  mano. 

Fan- 
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iù.B*pt.Pcrt*  Fanno  vno  Ite flo  effetto  i  Temi  delle  lappole,e  Ther- 
Tv**.**'  lf'  ba,  che  è  fìmile  a  quella  ,  che  chiamano  cinque  fb- 
glioma  ne  ha  lettele  da  quelle  e  detta  da' Greci  he- 
ptaphyllon,da  noftri  tormentilla,fminuzzata<e  cot- 
ta con  vino  gagliardo^  me/colata  con  altri  Cerni  ap- 
petibili agli  vccellij  e  ciò  maffimamente  ne'  freddi 
grandi  del  verno,  e  in  tempo  di  neue .  Mefcoliamo 
altresì  grani  d'orzo ,  e  Temi  di  iufquiamo  con  fìck^ 
di  bue  ,  e  poltiglia  fatta  di  farina  parimente  d'orzo: 
ò  pur  grani  d'orzo  ,  e  femi  di  iufquiamo  con  lunghi 
malefichi ,  e  ne  facciamo  poltiglia  ;  onero  grani  di 
frumento  ,  ò  altro  feme  grato  agli  vccelli ,  con  cui 
fìa  cotto  Thelleboro  nero  in  acqua  naturale,  ò  pure 
in  acqua  vite,e  poi  fìa  benafeiutto .  E fè  poscia  vor- 
remo luegliare  gli  vccelletti,da  quelli  medicamen- 
ti così  ftorditi ,  e  addormentati,  bagneremo  loro  il 
:  becco  coll'aceto  .  Scacciaremogli  etiandio?  sì  come 
i  noftri  contadini  coftumano  ,  col  fumo  Ipiaceuole 
del  folfo  'y  ò,  fecondo  lvfo  antico  infìeme,  e  moder- 
no, spendendone  vn  belle  morto  per  ifpauentac- 
chio  >  onde  temano  i  vini ,  d'hauer  anch'elfi  a  fuo- 
lazzare  dopo  morte . 

Ordigni  contro,  gli  animali  minuti  • 
CAP.  IK 

VA1  finalmente  va  a  terminare  la  grande^ 
za  humana,  che  conuienle  hauer  guerra* 
e  fòuente  infelice,  ò  ambigua,  con  picco- 
le beftiuole  .  E  noi ,  comeiè  haueliìmo  a  combat- 
tere 
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tere  con  giganti  in  fauore  della  belliflìma  nationo 
de'  fiori ,  conerà  vili  vermicelli ,  naturali ,  ed  artifi- 
ciofè  machine  anderemo  apprettando.  Tanto  e  ve- 
ro i  che  ogni  moftro,  per  piccolo  che  fia,  al  nuoce- 
re è  pur  troppo  grande  .  A  te  principalmente,  ò  ru- 
ca  ,  a  te,  ò lumaca ,  diuoratrici  di  fiori,  fi  prepara  il 
meritato  galligo  ;  acciò  che  ,  donde  l'api  innocenti 
fuggono  vn  vital  mele ,  voi  habbiate  a  guftare  vii. 
mortifero  fiele  .  E  quanto  alle  ruchc  ,  eia  cui  ven-comn  lem, 
gono  le  foglie  ,  e  i  fiori  coniumati  ;  e  col  penetrare  chc* 
lotteria  (calzate  le  radici ,  ò  col  toccar  lòlo  veleno- 
fò  bruciate  le  piante  ;  in  tal  guilà  le  teneuano  lonta- 
ne gli  antichi.Bagnauano  i  lemi,ò  i  bulbi,che  doue-  QkmMm 
uano  fotcerrarccol  iùgo  dell'h  erba,  chiamata  lem-  $"1*!?' 
prcuiua  ,  o  col  iangue  delle  ftefle  ruche  .  Più  fpefio 
nondimeno  ,  come  cofa  più  facile  a  trouarfi ,  ado- 
perauano  la  poluere  ,  che  è  iòpra  le  volte ,  ò  la  fu-  ^ 
ligginc  de'  camini.Così  il  giorno  innanzi  al  femina- 
re  l'vna  delle  due  cofe  melcolauano  co'  femi,alper- 
gendogli  d  acqjua,perche  tutta  la  notte  tiraflero  a  fe 
quel  fugo  :  il  giorno  apprefio  così  maceri  gli  fotter- 
rauano  ,  procedendo  in  tal  guilà  alla  làluezza  delle 
piante  .  Se  le  ruche  erano  già  nate ,  fpargeuano  il  pim.iib.  i9. 
fugo  deUaffentio ,  della  fempreuiua,  e  del  marrob-  cÌCmì. 
bio  cotti.  Sofpendeuano  anche  ad  vn  palo  il  teichio 
di  vna  caualla ,  che  haueflè  già  figliato  ,  ò  di  vnafi- 
na  :  teneuano  granchi  di  fiume  dentro  all'horto,  in 
Più  luoghi  appefi ,  ò  conficcati  con  chiodi .  Scac- 
ciano ancora  quelle  pelli  colle  cipolle  ,  chiama- 
te fijuille,ò  fofpelè ,  ò  piantate  :  toccauano  alle  vol- 
*  Nn  te 
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te  con  verghe  di  (ànguine  le  cofc  ,  onde  voleuano 
tener  lungi  le  cache.  Anatolio;autor  graue  tra*  Gre- 
ci ,  le  difeaccia  con  cenere  di  vite >  tenuta  a  molle-* 
nell'acqua  tre  giorni  interi >  indi  {paria  nelle  piante* 
^   ò  col  fumo  di  bitume  ,  ò  di  folfo ,  ò  di  fondu  nati  a 
pie  degli  arbori  della  noce  >  e  bruciati  :  macera  1  te- 
mi nel  ranno  i  fatto  con  cenere  di  fico  :  ò  prelè  del- 
le lleffe  ruche  da  vii  altro  Giardino  >  e  cottele  col- 
laneto  i  e  lafciatcle  raffreddare,  le  (parge  pel  Giar- 
dino ;  guarda  bene  tuttama  di  non  toccar  le  mani , 
ò la  faccia  con  talacqua^che  ha  del  malefico:  ò  pu- 
re le  il  bollire,  hauendo  con  vgual  mifura  melcola- 
to  morchia  ,  e  orina  di  bue  5  e  raffreddate  le  Ipruz- 
za  fopra  le  piante  :  ò  finalmente  bruciando  infìeme 
feftuchi  d'aglio ,  ò  fterco  di  pipistrello  per  ogni  Ipa- 
tio  deirhorto,con  quella  puzzalo  fumo  ageuolmcii- 
te  le  affoga  .  Le  ruche  verdi,  a  parere  anche  di  frM 
Hb.xM  infici,  fichio,  e  di  Vliflè  Aldobrando  ,  andiamo  congeteu- 
"p  4"        rando ,  che  fieno  le  prafocuridi ,  cioè  porricide  di 
Thcofrafto,  che  meglio  fia  di  chiamarle  parricide-» 
della  bellezza  de*  fiori .  Quella  mala  razza  di  anu 
unu  mi.  mali  gli  agricoltori  antichi  per  configlio  di  Diorfane 
in  tal  maniera  perfeguitauano .  Sotterravano  noiu 
molto  lòtto  vn  ventre  di  caftrato  di  frelco  vccilo , 
così  come  era  ripieno  de'  Tuoi  eferementi ,  in  luo- 
go più  a  quelle  beftie  {oggetto  .  Panati  due  giorjj 
trouatolo  ricoperto  di  quelli ,  ò  d'altri  animali ,  1° 
portauano  altroue ,  ò  lotcerrauanlo  nello  fteflo  luo- 
go profondamente  .  Con  far  ciò  due  ,  ò  tre  volte^> 
mandauano  tutte  quelle  bellie  in  mal'hora  .  Tra 
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rimedi,  che  molto  vfauano  gli  antichi,  vno  più  de-  c* 
gli  altri  ne  approdarono  i  moderni ,  che  è  il  pren- 
derle  con  mano,ò  Icotendo  le  piante,  gittarle  a  ter- 
ree calpestarle  la  mattina  a  buon'hora,  mentre  an- 
cora  dal  freddo  della  notte  fe  ne  Iranno  lenza  forza, 
e  meze  morte  .  Potrai  anche  per  diacciarle  bru- 
ciare il  galbano  ,  ouero  l'vnghie  di  capra ,  ò  le  cor- 
na del  ceruio ,  voltando  le  {palle  alla  parte ,  onde_> 
(pira  11  vento  :  ò  vellir  di  paglia  i  cefpugli ,  e  i  gam- 
bi de'  fiori,  per  intrigamele,  ò  farle  tornar'indietro. 
Dourai  anche  andar  cercando  quelle  foglicene  fa- 
ranno accartocciate  ,  e  che  dentro  hauranno  come 
tele  d'aragno  ;  però  che  in  quelle  fono  lvoua  delle 
ruche  ;  e  bruciandole  non  lafcerai ,  che  producano 
nuoui  figlùperò  che  al  primo  intiepidire  del  Marzo 
mandarebbono  fuori  quefti  parti  infelici .  Quanto 
a  vali  piantati  a?  fiorile  da'  buchi,che  haurà  la  ter- 
ra ,  ò  dalle  foglie  roflcchiate  conolcerai  effere  infe- 
ttati da  quefti ,  ò  da  altri  vermi  ;  e  t'increfeerà  cer- 
carci nimico  inteftino  con  pericolo  delle  radici  ;  at- 
tuta il  vaio  dentro  ad  vn'altro  maggiore,pien  d'ac- 
qua ,  fotto  quattro  dita  ,  lafciandouelo  (tare  per  vn 
quarto  d'hora  ;  che  in  tanto  ogni  verme ,  che  vi  fia 
dentro,non  potendo  foffnr  quel  mollore,verrà  fu» 
ri  :  all'hora  tu  vccidegli ,  e  caua  il  vaio  dall'acqua., , 
che  a  poco  a  poco  renderà  quella ,  che  haueuari- 
cernita .  Ed  e  certo  per  la  fteila  fperienza,  che  le  ra- 
dici da  quell  acqua  non  fblo  non  reftano  offefe;  ma 
*a  terra,  traforata  da  vermi,  e  rimala  fmou^fi  riuni- 
re, e  condenfa,  e  fi  turano  i  buchi .  Contro  alle  lu- 
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Contra  ie_>  machc  ,  c  chiocciole  adoprauafì  anticamente  mot- 
tecSlcV  chia  frefea ,  ò  fuliggine,  (pane  per  l'horto  .  A5  tem- 
t*u*AM.    p[  noltri  vfano  i  Giardinieri  di  cercarle  ,  dopo  cli£-> 
fi  è  annottato,  ò  caduta  che  fia  la  guazza  luì  far  del 
giorno  , ò  loffiando lauftro >  ò  in  tempo  piouoio > 
e  piouuto  che  fia  alquanto  .  Così  tro.ua tele  alla  pa- 
j&kmm.  ftura  ,  le  ammazzano  ,  ouero  anche  (  come  altroiic 
dicemmo  )  tanto  quelle,  quanto  le  ruche,  da'  veiii4 
gi ,  che  han  lafciati ,  le  tracciano  ,  cautamente  Ica- 
uando  y  e  facilmente  le  ritraggono  di  lotteria  fensà 
ofFela  delle  piante  .  Però  che  non  fi  ffcima  cola  tan- 
to importante  (benché  fia  chi  dif  cordi  )  il  rompere 
quella  crofta  della  terra,  elricidere  qualche  barbio 
cella    che  non  metta  bene  con  quelle  piccole  le- 
nte impedire  il  danno  maggiore ,  che  ci  fanno  co- 
sì fatti  animali .  Oltre  che  per  lo  più  nafcondendofi 
molto  lupcrficialmente,fe  ne  traggono  con  pochi!- 
Cimo  lcauamento  ,  e  con  leggiero ,  ò  niun  danno  > 
nèfì  poifono  dalle  aiuole  nelle  guife,che  detto  hab- 
biamo  de5  vafi ,  far  Vfcire  ,  con  tuffarle  nell'acqua  i 
contri ìlom-  perche  i  lombrichi  (  fozzi  inteftini  della  terra  )  non 
bnchi  *       vengano  fuorije  col  riuolgerla,e  folleuarla  non  gua- 
ftino  iVguaglianza,e  vaghezza  delfHortoy  ò  co' lo- 
ro infelici  abbracciamenti  non  corrompano  le  radi- 
Ife*  <*t<6.  ci  :  fuggafi  (  come  habbiamo  altroue  infegnato  )  il 
terreno,  che  fia  troppo  humido,  ò  letamato,  e  gral> 
fo  ,  fecondo  via  più  di  vermi ,  che  di  fiori  i  ed  eleg- 
gali il  mezano  crinella  to ,  i  cui  vermi ,  che  faranno 
molto  radi,  rimarranno  nel  criuello  \  e  fe  qualcuno 
ttapaflàto  ne  fatte  ,  fi  torri  via  colla  mano  .  Che  fej 
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alcuni  ne  haurà  generati  la  a  oppa  pioggia  i  e  tu  af- 
fatto tranncgli ,  e  ammazzagli,  alFhora  che  in  tem- 
po piouofo,  6  di  vento  auftrale,  affacciandofi  alle  fi- 
neftre  di  que'  lor  buchi ,  verranno  alquanto  fopra_» 
terra  .  Sono  alcuni ,  li  quali ,  prima  di  piantare  ,  in-  viyf  au.  d* 
narhano  la  terra  con  ranno  ordinano  ,  che  a  lom-  tJt.e. 
brichi  è  mortifero  .  Ma  noi  laviamolo  a  chi  pianta 
degli  alberi  >  non  punto  ne  cellàrio  a  chi  attendo 
a'  fiori  ,  che  con  più  profitto  adopera  il  vaglio  ,  e  la 
mano  .  Pur  nondimeno  >  per  non  laiciare  indietro 
alcuni  altri  rimedi,  e  machine  più  polenti ,  dee  la- 
perfidi  ogni  cofa,  la  quale  habbia  ò  del  fallerò  del- 
lodorofo,  hanno  in  odiose  fuggono  quefti  {ciocchi, 
e  fozzi  animali,  in  maniera  tale,  che  al  toccamento 
folo  fi  ritirano  ,  e  muoiono  .  Il  decotto  ancora  delle 
foglie,ò  de5  fenati  della  canape,  le  fi  fparge  per  terra, 
fa  vfeir  fuora  i lombrichi  :  ò  fia,  che  quell'odore  gli 
alletti ,  oueto  gli  diicacci  .  Ma  non  ha  cofa^  che  pia 
gliallontani^che  Tacqua,airhor  che  bolle  nello  fpe- 
gnere  della  calcina  :  con  quella  in  tal  maniera  fcac- 
cerai  da'  viottoli  quefti  moftri>che  nell'aiuole  pian- 
tate a  fiori  non  torna  bene  .  Trasfondila  così  bo- 
gliente  per  imbuto  ne'  forami  di  quefti  vermi ,  che 
fubito  tapperanno  per  vn altro  buco,  da  quello  a£ 
lai  lontano;  facendo  ciò  in  quanti  ve  ne  faranno/a- 
rai tofto  ne3  viottoli  con  poca  fpefa  (cofa  da  ridere) 
fenz  altra  intasatura,  ò  mufaico>  vn  bel  lauoro  ve- 
ramente  vernacolato  .  Se  vorrai  trarre  il  lombrico 
da'  vafi ,  ficca  vn  fuicello  nel  buco  ,  che  vedrai  fat- 
to dal  verme  :  indi  picchia  alquanto,  e  leggiermen- 
te 
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te  il  vaio  da  quel  lato,  doue  ci  buco  ;  che  ben  torto 
uibid.  vedrai  vfcirlo  da  vn'altra  parte  .  V  na  razza  ve  a  ha 
de'  più  piccoli ,  che  Hanno  anch'eli!  {otterrà ,  chia- 
mati afcaridi .  Quelli ,  ò  fien  bianchi ,  ò  fien  gialli , 
ò  neri ,  col  ricidere  le  barbucce  alle  piante ,  prelta- 
mente  le  feccano,via  più  degli  altri  noceuoli.  Nien- 
tedimeno ,  come  è  maggiore  d'ogni  altro  verme^  > 
così  è  più  danneuole  il  zuccaiuolo  ,  così  detto  dal 
rodere  >  che  fuol  fare  de' femi  delle  zucche.  Al- 
Tvno  ,  e  all'altro  di  quefti  mali  così  ripara  .  Veduta 
che  hauraila  pianta  Languida,  col  capo  chino  ,  pal- 
lida ,  e  {colorita  ,  e  da  ciò  conolciuto  il  male  y  caua 
fino  alle  radici  la  terra  ;  e  ritroua  il  verme  ,  che  la_* 
Contralcfor-  confuma  ,  e  ammazzalo  .  Per  prendere  delle  bifòr- 
bicicchie.  ^  ^  forbicicchie  ,  così  dette  dalla  coda  biforca- 

ta ,  ficca  in  terra  vn  fufcello  ,  fopra  del  quale  metti 
vn  corno  di  capra  y  ò  vnvnghia  di  porco ,  ouero  vn 
cannello  de'  più  larghi  di  canna,  turato  in  cima  col 
fuo  nodo  ,  colla  bocca  all'ingiù ,  alto  alquanto  da^> 
terra  .  Quelle  beftie  ,  che  amano  i  nafcondigli  ,  vi 
contralefor-  fi  annideranno  in  gran  copia  c  Hor  chi  farà  egli  ba- 
TÌCchJ;w.«  fteuole  a  fterminare  le  formiche  ,  al  dire  di  Theo- 
crito  ,  si  come  lenza  numero,  cosi  al  nuocere  lenza 
alcun  termine?  Quelle  non  pur  conlùmano  le  pian- 
te col  rosicchiarle  ;  ma  colle  loro  cauature,e  lentie- 
ri  fbtterranei  fcalzate  le  fan  rimanere  come  in  aria • 
Il  valorofo  Imperadore  Conllantino  Pogonato,  vit- 
toriolo  in  terra  ,  ed  in  mare  ,  dopo  d'hauer  luperaci 
i  Saracini  dell'Arabia,  fi  recò  a  gloria  l'intraprende- 
re vna  nuoua  guerra  contro  alle  formiche  ,  e  quafi 
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a  dibellare  i  Mirmidoni .  Egli  adunque  ,  fecondo  il  d» 
configlio  di  Diofàne ,  huomo  di  Bitinta ,  intenden-  n  C"H°' 
àttimo  degli  affari  della  villa  ,  con  tali  ammaeltra- 
menti  arma  gli  agricoltori  tutti ,  come  fuo'  foldati , 
arrolati  contra  da  quelle  picciole  sì ,  ma  brauiflime 
beftiuole,armate  alla  lcggiera.Se,prefe  che  ne  hau- 
rai  alcune(dic'egli)le brucieraU'altre  tutte  farai  fug- 
gire.Io  nondimeno  con  moke  pruoue  ho  Ipci  imen- 
tato,che  il  fuoco,gran  terrore  nelle  guerre,e  doma- 
tore etianciio  deli  nidra,  che  rinafccua,non  è  baite 
uole  a  vincere  quella  razza  d  animale tti,più  deli'hi- 
dra fecondi .  Certa  colà  e  ,  che  più  volte  armato  di 
fiaccole  ho  veduto ,  che  quante  più  io  ne  andaua_» 
bruciando,tante  più  ne  viciuano  dalla  terra  .  11  per- 
che io  mi  fon  perfùafo  ,  che  le  formiche  romano , 
lpregiatrici  del  fuoco ,  fieno  più  generofe  dell'altre; 
e  che  garegghio  con  lo  Sceuola,loro  paefano.Segue  v»u*iMi. 
l'Imperadorercaccerai  le  formiche  dalle  lor  tane,fè, 
bruciando  i  gufci  voti  delle  chiocciole ,  collo  flora- 
ce,e  tritandogli,  fpargerai  quella  poluere  nel  fbrmi- 
caiojouero  fè  metterai  ne'loro  forami  origano^  fbl- 
fo  ,  ridotti  in  poluere  :  fe  prenderai  vna  di  ehe  dalla 
loro  adunanza  j  l'altre  abbandoneranno  da  fè  ftefTe 
la  tana.  Ciò  per  auuentura  accaderà  nelle  formiche 
della  Grecia  :  le  noltre  nel  vero  non  fono  si  timoro- 
fe  ,  che ,  per  la  perdita ,  ò  gaftigo  di  vna  ,  fi  diano  a 
fuggire  ;  nè  sì  rifpettofe ,  e  modelle,  che  fi  conten- 
tino di  cederli  luogo  al  padrone  .  Se  vgnerai  colla 
ragia  del  cedro  già  detto  la  bocca  de'  buchi  loro  al 
di  fuori  del  Giardino  ,  le  formiche  non  v'entreran- 
no: 
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no  ;  come  anche ,  fe  vi  Ipargerai  il  fugo  del  lafero  , 
che  chiamano  cirenaico ,  filmato  da  alcuni  il  bel- 
giouino,mefcolato  con  olio,tutte  le  vecidcrai.  Così 
ancora  le  ammazzerai  col  fumo  ,  abbruciandola  a 
fuoco  lento  la  radice  del  cocomero  fàluatico ,  oue- 
ro  il  filuro  >  maflimamente  1  aleflandrino  .  Per  te- 
nerle poi  lungi  dagli  arbufcelli  de*  fiori ,  circondai 
i  tronchi  da  piedi  con  terra  bianca  ,  ò  rofla  ;  ò  ba- 
gnali con  acqua  ,  in  cui  fieno  Itati  in  infufione  in- 
—    franti  ,  ò  habbiano  bollito  i  lupini  :  ouero  metteui 
fu  fiele  di  toro,e  pece,me(colati  con  morchia,  ò  pe- 
ce loia  con  terra  rof£i,ò  lafèro  con  aceto  :  ò  adopera 
quetVvltimo  rimedio  con  metterlo  nel  formicaio  . 
Conferifce  anche  il  mettere  a  pie  del  tronco  ori- 
Firn.  uh.  i7.  gano  filuatico ,  ò  lana  bianca  .  Se  fofpenderai  dau 
m/.h.      vn  albero  il  pefee  conio,  vi  fi  aduneranno  le  formi- 
che tutte  di  quel  contorno  >  Coprendo  i  piedi  de- 
gli arbufcelli  d  ellera ,  vi  trouerai  non  folo  le  formi- 
che, ma  ancora  gli  fcarafiggi,  come  addormenta  ti, 
e  frcili  a  prenderfi,  ed  veciderfi  .  In  tal  maniera  co- 
sì gran  principe  guerreggia  colle  formiche,  a  cui  al- 
tri antichi  agricoltori  vengono  come  in  .foccorfo 
?u».  ub. \9.  con  tali  aiuti.  Turano  i  forami  loro  col  loto  del  ma- 
"/10i      re,ò  colla  cenere  delle  fleffe  formiche.  Coll'helitro- 
pio,  ò  giratale,  herba  a  ciò  efficaciffima  ;  ò  con  ter- 
ra rofTa,e  cenere,intrilè  in  acetone  vecidonorò  fpar- 
gono  loro  addoffo  acqua  ,  in  cui  fia  flato  lauato  vn 
***sd.M.i.  mattone  crudo,  a  quelle  beflie  fpiaceuoliflìma  .  Se 
hanno  il  forame  ,  e  nido  loro  dentro  alfHorto  ,  vi 
pongono  il  cuore  di  vn  pipillrello  :  fe  vengono  di- 
fuori, 


LibroTer&o. 

fuori,  circondano  l'horto  di  cenere,  ò  di  creta  bian- 
ca .  Perche  le  fòrmiche  non  fàlgano  negli  arbufcei-  «h.».  17 
li  de'  fiori ,  impiaftrano  il  piede  in  fondo  con  terra  'tììa'.*»». 
rofTa ,  e  con  pece  liquida ,  colle  quali  altri  mefcola.  g£  lh „b, 
no  il  butiro,  altri  adoperano  la  fòla  morchia  ;  ouero  **t  »«• 
di  lupini  ammaccante  mefcolati  con  olio,ò  pur  con 
fua  feccia  impiaftrano  le  radici  ;  ò  cocendo  il  bitu- 
me con  olio  ,  ne  vngono  i  tronchi .  Il  fugo  di  por-  *-**<.ewWì 
celiami ,  ò  procaccila,  con  la  metà  meno  di  aceto, 
o  la  feccia  del  vino ,  rimedio  proprio  del  ciricgio , 
fi  pouono  anche  trasferire  agli  arbufcelli  de'  fiori , 
bagnandone  i loro  pedali.  L'età  inoltra  con  vn'oC 
fo  mezo  fpolpato ,  o  con  altro  qual  Sia  cibo  appe- 
tito/o ,  concorrendouene  in  gran  numero ,  in  più  , 
e  più  volte  le  ammazza  tutte  o  con  fuoco,ò  con  ac- 
qua .  Oltre  a  ciò  fé  fi  vede,  come  auuiene,  la  bruna 
a  correre  innanzi ,  e'n  dietro  ;  vi 
adopera  paglia ,  ò  ftipa  accefi  -,  infocandole  con  eli 
fi  tante  volte,fìn  che  fi  finifeano  di  fterminare. Em- 
pie ancora  i  lor  nidi  di  origano  minuzzato,  e  gli  af 
fumica  con  folfo;  ò  v'infonde  il  decotto  del  riama-  pHr.t,BmM 
gho,  o  la  lagrima  del  papauero,  mefcolata  con  ace- 
to  i  onero  ne  bagna  i  gambi  fteffi  de'  fiori .  Liquefò  S&^W? 
meza  libra  difolfo  in  vn  vaiò  di  terra  al  fuoco  :  ag. 
giugneui  tre  ,  ò  quattro  once  di  fale,  fitto  di  feccia 
di  vino  indurata ,  che  chiamano  tartaro  ,  ò  di  falò 
di  ceneri ,  merlandogli  ben  bene  infieme ,  e  di- 
battendogli in  fino  a  tanto  ,  che  quel  mefcuglio  di- 
venga rollicelo  :  indi  toltolo  dal  fuoco,  fpargelo  fo- 
pra  vna  tauola  bagnata  ,  oue,  poiché  farà  indurato, 

Oo  il 
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il  tritola  ,  c  mettelo  dentro  ad  vn  vaiò  di  vetro  ,  e-> 
riempielo  d'acqua  di  fonte,  laltiandoucla  Ilare,  fin- 
che diuenga  colorata.  Con  tal  veleno  bagna  i  gam- 
bi de  fiori,  e  Ipruzzalo  addoflò  alle  lìdie  formiche} 
the  per  ciò  vengono  a  morire ,  ò  a  dileguarli .  «> 
truoua  inoltre  con  diligenza  ,  e  a  poco  a  poco  dista 
i  far  nidi  :  e  IVoua ,  che  vi  fi  truouano  ,  colle  madri 
B.„i  cu.  ò  abbrucia  ,  ò  tralporta  altroue  .  Finalmente  ha  ** 
d.  Htrt.i.H.  ucncata  vna  nuoua  loggia  di  vaio ,  aperto  di  iopra , 
e  di  lotto ,  con  l'orlo  elhemo  latto  a  canale;  nel  cui 
mezo  pianta  l'arbulcello,  ed  empiuto  d'acqua  il  ca- 
nale ,  quali  con  folTa  militare,  il  difende  dagli  aflal- 
ti  delle  formiche.  Io  per  me  (fia  ciò  detto  con  buo- 
na pace  della  nuoua  induilna)non  approuo  cotti  ri- 
pari di  terra ,  E  quale  accortezza  è  quella ,  voler  ri- 
llrimere  come  in  carcere  di  creta  cotta  la  libera^ 
riouentù  delle  piante?  gualcare  il  bel  piano  de 
Giardini  con  intoppi  tali  di  vafi  ?  ammalile  com- 
battono per  vie  occulte  di  mine  ,  voler  ribatter^ , 
e  tener  lungi  con  cali  eftrinlechi  ordigni  ?  Si .  ch<L> 
i  fiori  delle  aiuole  hauran  bilbgno  de  rimedi  già 
detti  -  que'de'vafi  verranno  difeh  a  baftanza  da 
canaletti  fenati  ne'  piedi  ftefli  ,  ò  bali  loro  ,  nelk. 
quali,  come  in  fole :hi  acquai ,  Icolera  1  acquo  de 
niedefimi  vafi,  riceuuta  o  nel  piouere  ,  oneU  in- 
naffiare ,  che  a  sì  minute  beffinole  iara  vn  oceano 
contra  le  le  inoperabile  .  Se  vn  al  tra  pelle  degli  Horti,  le  b<£ 
cufte^  «*  fte  verranno  a  danni  de  fiori ,  per  config ho .di  L>c 
^ocrlto  fi  fnruzzino  con  falamoia,  in  cui  habbiaiio 
**w       bollito  i  lupini  amari ,  e  i  cocomeri  lancimene 
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tofto  morranno  .  Prenda nfene  molte  ,  e  fi  brucino  ; 
che  da  quel  fumo  ,  e  odore  l'altre  per  vertigine  ca* 
dute  a  rerra  ,  parte  moriranno,  parte  coniale  baffe 
lafcerannofi  agevolmente  pigliare  ;  e  ,  (è  non  vi  fia 
chi  ciò  faccia  ,  verran  guaite  dai  iòle  .  Delle  mede- 
fime  locufte  morte  ,  e  corrotte  facendofene  vna_, 
palla  molle ,  e  impiaftrandone  fofTette ,  a  bello  ftu- 
aio  fcauatej  vi  fi  troueranno  come  addormentate, 
e  quali  morte  .  Sofpendanfi  de'  pipillrelli  a*  più  alti 
albericene  nel  luogo  faranno)  che  da  quelli  fpauen- 
tacchi  fuggiranno  ben  lungi  quelle  piccole  harpie  . 
Si  tocchino  le  piante  con  centaurea,  ò  con  affentio, 
ò  con  porro  triti ,  e  maceri  nell'acqua  ;  che  non  fa- 
ranno elle  tocche  da  quelle  belile  ,  quantunque 
voraciiiìme  .  Finalmente  il  ioliecito  Giardiniere  iu 
l'aggiornare  vada ,  e  prendale ,  aìì'hora  che  troue- 
ralle  intirizzate  ,  e  flupide  dal  freddo  della  notto; 
e  lenz'altre  arme  ,  ò  machine  fi  accorgerà  ,  che  di 
nimici  etiandio  alati  la  vittoria  iòuente  è  polla  in_ 
mano  duarmata .  Le  canterelle  ,  veleno  atto  a  con-  centrale 
fumare  ,  come  gli  huomini,  cosi  i  fiori ,  al  parere  di tcre!le- 
Panfilo  Icaccieremo  col  fumo  del  galbano,  milchia-  ^«/?*«, 
ro  con  letnme  vecchio  di  bue  ,  ò  con  radice  di  co-  'gt*** 
cornerò  faluatieo  :  benché  i  moderni  per  efperien- 
za  c  mfegnino.che  meglio  è  il  prenderle  cautamen- 
te ,  ed  vcciderle  }  perche  mefìè  in  fuga  non  ritorni- 
no Sotto  i  vai, ,  per  l'acqua ,  che  vi  fi  fcàtt,  bene. 
fpeflb  fi  generano  de'  fcorpioni ,. animali ,  sì  corno 
diidiceuoh  a  fiori,  così  a  Giardinieri  pericolofi. 
<<ueili ,  perciò  che  godono  de  luoghi  leuri ,  e  hu- 

O  o    a        midi , 
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midi ,  e  tu  (cacciagli  col  fuoco  .  Colla  puzza  d'vno 
di  c-m  bruciato  (caccerai  gli  altri  j  sì  come  ancora^ 
con  affumicare  1  nafcondigli  loro  con  folto ,  gab- 
bano ,  e  vnghie  d'afino  bruciate  ,  ò  col  folo  lermol- 
lino  ,  ò  ièrpollo ,  fpiaceuole  anche  a'  lerpi ,  e  alle-' 
fcolopendre  j  che  chiamano  centogambe  .  1  mede- 
fimi  feorpion ,  fe  diamo  tede  a  Plutarco  ,  terremo 
lontani  con  Lgare  a  pie  del  vafo  vna  nocciuola.i  er 
efperienza  moderna  s'allettano  convn  bacano  pie- 
no d'acqua  ,  oue  è  tacile  il  prendergli ,  ed  vccidcr- 
di  ;  ò  muouefi  fouente  il  vaio  i  e  le  qualcuno 
.  ve  riè  lotto  nafeoflo  ,  fi  Ghiaccia  .  Vn altra  razza.* 
di  animaletti ,  che  chiaman  pulci ,  ò  pidocchi  ver- 
di ,  che  h  trouano  nelle  cime  ,  ò  bottoni  delle  rote; 
e  quelle,  e  le  tenere  cime  del  rotaie  foghono  coi 
(alo  tatto  bruciare  ,  e  leccare  ,  fi  ammazzano  con-, 
aceto  forte  ,  e  con  fugo  di  mfquiamo ,  rimedio  tro- 
'  nato  già  per  gli  herbaggi  pidocchio» ,  onero  rico- 
perti di  pulaverdi .  Lofteffo  effetto 
me  di  fenapa  ,  e  d'oleandro  ,  fe  infie  me  bolliti  m> 
acqua,  e  pofcia  raffreddati  topra  degli  fteffi  verune- 
ciuoli  fi  tergeranno.  Altri  con  tupplicio  proponi*- 
nato  punifeono  quelli  diuoratori  de  fiori  odorofx 
con  la  puzza  dell'olio  affu  fetido  ,  chiamato  diiai^ 
fo  .  Alcuni ,  con  gittar  loro  addoffo  fabbione ,  o  ce- 
nere ,  di  difperdono.  Altri  finalmente  ,  per  die* 
queftì  animali  affai  molli ,  e  teneri ,  gli  Ghiacciano 
colle  dita .  Hauui  alcuni  vermicelli ,  ò  tignuolo , 
che  Miono  ingenerarli  ne'  Gigli ,  tanto  domeiti- 
chi ,  quanto  faluatichi  i  tanto  noftrali ,  quanto  Ina- 
•  VfT  •  v  meri. 
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nieri .  Quelle  fono  roffeggianti  fui  nafcere  :  ma  do- 
po che  han  rofi  i  fiori ,  e  le  frondi ,  c  gli  fteilì  gam- 
bi ,  s'annerano  ,  e  imbrattano  tòzzamente  gli  auan- 
zi,e'  cadaueri  di  si  bella  pianta,com  e  quella  del  Gi- 
glio .  Perche  ciò  non  auuenga ,  fondi  vn  pannicel- 
lo lotto  la  pianta,  e  fcuotila,  e  sì  le  ammazza  fin  na- 
fcere ,  prima  che  prendano  maggior  vigore  .  Con_ 
quelle  armi  principalmente  (pero  che  ne  tutto  pol- 
iamo rutti ,  ne  tutto  approuiamo)  fogliamo  vendi- 
carci di  così  varie  nationi  di  animali  grandi,  e  pic- 
coli ,  dannofi  agli  Horti .  Generalmente  poi  ogni  Conerà  ogni 
fòrte  di  moftri ,  che  vanno  così  per  terra  ferpendo ,  Sìuolef  b'~ 
e  infettano  le  piantcpolfiamo  in  tal  miifà  perfèeui- 
tare,  e  lpergcre  .  Pellami  ìnliemc  1  oppio,  che  chia- 
mano cirenaico  ,  ouero  lafero ,  la  nigella  ,  il  galba- 
no,  e  l'hiflòpo,  il  pilatro  ,  il  peucedano,  ò  finocchio 
porcino,  il  lolfo,  il  corno  di  ceruio,  e  l'vnghia  di  ca- 
pra :  e  intridonu*  con  aceto  ben  fòrte,e  fè  ne  forma- 
no bocconcini,  ò  pallottole ,  che  bruciate  fanno  vn 
fumo  IpiaceuoliHìmo  .  Teniamo  le  mede/ime  be- 
ftie  lontane  da'  fiori ,  affumicandole  con  galbano  , 
Imdraca  ,  e  butiro ,  ò  graflò  di  capra  .  Tra  le  colo 
odorifere  ,  folamente  lo  florace  ,  habbiamo,  che-»  *0*ku** 
atto  fia  a  discacciare ,  con  accenderlo ,  e  trarne  il 
fumo ,  ogni  fòrte  d'animali ,  che  chiamano  infetti . 
Perche  i  Giardini  non  producano  la  loro  fteOa  foia-  ***** 
gura  ,  cioè  quefte  beftie  a  danài  loro,  tenganfi  a  di-  '"^ 
feccar'ifemi  nella  pelle  di  teftuggine  :  ò  nel  femi-  um 
nargli  vi  fi  mefcoli  della  menta,  fecondo  l'vfò  degli  E*"**» 

«ortolani  :  oucro,  per  auuertimento  di  Democrito,  &u.to.t*. 
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prendano"  gambari  di  fiume  ,  ò  di  mare }  chiamati 
paguri ,  che  non  fieno  meno  di  dieci ,  e  tenganli 
nell'acqua  per  dieci  giorni  a  Icaldarfi  al  fole  ;  all'ho- 
ra  con  quell'acqua  fi  Ipruzzi  ciò,  che  voglianocene 
refti  intatto  da  quefta  pefte,feguendo  pure  ogni  ot- 
to giorni  ad  innaffiare  infino  a  tanto,che  il  iemina- 
.16.  to  Tò  le  piante  crelcano  .  Che  fe  ,  per  detto  di  Afri- 
cano ,  bagneremo  le  piante ,  ò  i  femi  col  fugo  della 
fempreuiua  ,  come  altroue  riabbiamo  detto  ;  non-» 
{òlo  farà  quefto  vn  medicamento  contra  così  noce- 
uoli  animaletti ,  ma  infieme  1  fiori  ne  verranno  au- 
tialorati ,  e  più  riguardeuoli .  Conferirà  parimente^ 
a  femi  da  porfi  ,  ò  la  fuliggine  ,  che  ftà  attaccata-» 
a  camini ,  melcolataui  vn  giorno  prima ,  ò  pure^ 
l'acqua  di  porcellana ,  nella  quale  fieno  ftati  in  in- 
fufione  vna  notte  intera .  Altri  mefcolano  co'  iemi 
il  cipreilo ,  cioè  le  foglie  ammaccate  ;  altri  il  corno 
del  cenno,  che  fia  ben  fecco  ,  tagliato  in  mino» 
zoli,  ò  limato,  ouero  il  dente  dell'elefante,  cioè 
l'auorio  .  Altri  fpargono  fopra  de'  iemi  l'infuiione^ 
di  quelle  olTa  ,  e  sì  rendongh  ficun  da  ogni  ìniefta- 
gione  di  fimiglianti  animali  .  Gioua  ancora  il  te- 
nere a  macero  gli  fteflì  femi  nell'acqua  con  mor- 
chia .  Apuleio ,  fefteuol  medico  ,  perche  non  am- 
malino ,  gli  corrobora  prima  col  vino  .  In  tal  guila 
le  cofe,  che  fono  nudrite,  e  allattate  coll'acqua,  lot- 
to pretefto  di  medicina  appetilcono  il  vino .  Trouo 
ancora  di  quelli,che  difendono  da  ogni  malore  i  Ie- 
mi con  l'orina  ftantia  ,  e  con  lo  fterco  di  cane,  me- 
fcolati  infieme  ,.e  Iparfiui  lòpra .  Gli  fteilì  iemi  te- 
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miti  per  qualche  tempo  coperti  colla  pelle  della»»  Cotum.ub.t. 
hiena,  trahendo  il  fiatore  di  animale  sì  fpauenteuo-  '**  9' 
le,terranno  lungi  gli  altri  tutti,  che  danneggiano  gli 
Horti .  Sogliono  ancora  preleruarfi  quelli ,  che  Ci 
femina.no  a  meza  luna  .  Oltre  a  ciò ,  per  difendere  c»rd»njihu. 
i  fiori  da  ogni  ingiuria  di  animali  noceuoli ,  confe- 
riice  l'aceto  ,  il  fiele  del  toro  ,  il  decotto  del  coco- 
mero lèrpentino  ,  dell'hellcboro  bianco  ,  della  co- 
loquintida ,  e  del  lupino  ,  cole  tutte  amare,  e  al  gu- 
Ito  difpiaceuoli .  Così  anche  gli  ipauenteri  ,  e  ter- 
rà lontani  il  puzzo  del  fòlfo ,  del  vetriolo,  del  fiore, 
e  della  foglia  dell'vno,  e  dell'altro  làmbuco,  del  et* 
dandolo,  della  ruta,  delle  corna,  ouero  dell' vnghie 
delle  beftie  ,  e  finalmente  lo  Itefio  fuoco  .  Due  ri- 
medi efficaci  vfirono  gli  antichi  (  d'amendue  haiu 
perduta  la  memoria  i  moderni  )  la  pece  contra  l'in- 
giurie dell'aria  ,  la  morchia  contra  quelle  degli  ani- 
mali .  Tanto  pronta  hauremmo  la  difefa  d'ogni  co- 
la ,  le  dell'antica  lemplicità  non  ci  vergognailimo . 

Maniera  di  multìplicare  ì fari  . 

cap.  v. 
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|W  *a  mano  >  ò  folleciti  Giardinieri  ;  mentre^ 
Flora ,  gran  moderatrice  de'  Giardini ,  in 
tal  guila  v'impone,  e  publica  la  terza  leg- 
gerne di  giouamento  è  la  prima  .  Chiunque  le  rie 
chezze  de'  fiori ,  di  lor  natura  fruttifere,  non  accre, 
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fi» ,  ftia  pur  lungi  dagli  Morti,  come  poto*** 
D^h  ».  comefcioperato  ,  e  poltrone  E  perche  1  opportu 
««.  di  mi        j.  ,rrjcchire  il  Giardino  li  ha  m  cala ,  e  ci  vie" 

diniere  ,  nell'accrefcere  i  fiori  dementici ,  e  procac- 
ci fiori  ciarc  eli  ftranieri .  Perciò  non  dourà  tutti  i  fiori  del 
ino  Giardino  indiftintameiite  *^f?™*£ 
alcuna  d'ogni  fpetic  più  .celta,  e  nobile  ,  pm  gran 
'di ,  più  rieni  i  «  per  altro  più  riguardinoli  tra  quel- 
li ,  clic  vengon  prima  .  Però  che  quel  primo  parto  , 
mandato  fuori  dalla  pianta  non  ancora  ^«ttata^ 
(cado  più  vigorofo  ,  meglio  aliai  anelerà  in  kme^ . 
Satt ^1 i  perciò  gioueuoTc  di  leuar  le  cime  a  gam- 
SLda/ai  molti  bottoni  da  leme  :  cosi  au- 
uerrà,che  nè  i  bulbi  nel  nutricare  tanti  lemi  fi  fen- 
dano* diuengano  fmunti  ;  e  i  pochi  temi  affai  me- 
glio gouernati ,  meglio  ancora  confondano  con, 
f  loro  fecondità  al  diOderio  de  Giardinieri .  Sono 
i  femi ,  che  da  bulbi  vengono,  il  più  nen^ocon, 
ài  Tpochi  i  piani ,  e  i  rofleggiann ,  come  d  a  cune, 
fnetie  di  gigli ,  e  della  meleagnde  ,  o  fritcUana^  : 
l?au  c^U  fqu  fti  vengono  dentro  a  loro gufa «c- 
chTuff  kaLne  de'funghe.ri,e  de'  fb  chi,e  chiuh 
[u  ba  celli ,  come  quelli  dell'Acacia  indiana  .  Mo  ci 
Lnno  del  Inngo  ,  e  rollicelo  ,  inuolti  ^ 
Vna  certa  lanugine  i  tali  lono  d  ogni  razza  d  Ai  e 
moni .  Quelli  tutti  co'  loro  gulci ,  o  baccellino  La, 
nusinofi  bottoni,  cominciati  appena  ad  aprirti^ co^ 
S  tolto,  prima  che  cadano  da  loro  fte  li,o  fcrf» 
flal  vento  fi  Perdano  .  Giona  il  coglierli ,  dopo  che 


fole  gli  haurà  della  pioggia,ò  rugiada  aiciutti .  Mol- 
to importa  alle  bifogrte  dell'Horto  illaper  fare  buo-  Scelta  di  feoà 
nafceltade'lemi.  I  migliori  fon  quelli,  che  per  e**».,, 
la  grandezza,  e  grauezza  vanno  infondo:  percioc- 
ché hanno  in  le  fugo  più  denfo  ,  e  maggior  vigore , 
per  germogliare  abbondeuolmente  .  Oltre**  ciò  Ccn^ 
per  legno  d  indubitata  fecondità  fi  fcelgano  i  oiù  e"t-1^ 

•      »     •  \  r  j-       \  i  *        Varrò  rei  rieft, 

pieni,  e  più  iodi  ;  si  come  al  contrario  fi  lafcino,co-  «u. 
me  infecondi ,  ed  inutili ,  i  leggieri ,  e  fmunti  dalla 
vecchiezza ,  gli  ammaccati ,  e  grinzi ,  i  languidi ,  e 
macilenti ,  e  que'  tutti ,  che  per  altro  fono  mefeo- 
lati ,  e  per  la  fomiglianza  fallaci ,  e  come  imbaftar- 
diti.V 'ha  vn'altra  maniera  di  moltiplicare  i  fiori  per  ud****» 
via  di  bulbi ,  ò  di  radici ,  nel  figliare,  che  fanno  :  1edibH,bi',? 

«        CI     Sii-      •>  r     »•  °     .  'diradici. 

equeita  c  via  pm  ipedita  ,  venendo  da  tal  prole^ 
l  fiori  più  pretto,  che  da'  forni  9  come  che  da  quelli 
fe  n  habbia  quel  giocondiffimo  vantaggile  ricom- 
penfa  della  tardanza ,  che  è  la  varietà  marauigliofà 
delle  forme  ,  e  de'  colori ,  con  cui  vengono  i  fiori 
ipelfo  volte  a  vagamente  tralignare .  Haffi  più  nu* 
merofi  famiglia  da'  bulbi,  e  dalle  radici ,  fo  fi  caua- 
no  in  capo  a  due,  ò  tre  anni,  come  altroue  riabbia- 
mo detto .  Sappiano  pur  nondimeno  i  Giardinieri 
troppo  auidi  di  molta  prole ,  che  la  copia  di  quella 
nuoce  agli  fletti  fiori ,  e  alla  vaghezza  loro  :  però 
che,  rimanendo  la  madre  sfruttata  in  quel  primo 
partorii  altro  bene  fpelfo  fa  aborti .  Per  tal  cagio, 
ne,a  chi  non  inerefee  vn  poco  più  di  fatica,  ogni  an- 
no caui,e  ripianti  que'  bulbi,e  radici,che  lo  richieg- 
gono j  affinchè  >  con  hauer  meno  partorito ,  mag* 
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4  9«     Del  piantar  e,e  dei  nudrìre  t  Fiori 
gìor  vigore  conferiundo  ,  producano  più  pieno  ,  e 
più  vago  il  fiore.Chc  fe  il  bulbo(sì  come  anche  agli 
huomìni  auuenir  fuole  )  quanto  è  nobile  ,  tanto  fi« 
fterileie  tu  piantalo  in  terreno  ben  macero,e  di  vna 
ben  digefta  gramezza  ,  che  fuolefTere  efficacilfimo 
a  trar  fuori  la  prole  :  ouero  leggiermente  intaccalo 
coll'vnghia  in  fondo  nella  corona  ,  onde  fogliono 
venir  le  barbe  $  ma  non  molto  ne  togli >  che  la  feri- 
ta non  fia  mortale  ,  e  cuopnla  con  poluere  di  terra 
magra  ,  e  fccct  per  medicina .  Quanti  tagli  baxtfa* 
fattì  i  tanti  figli  per  lo  più  verran  fuori .  Da'  bulbi 
nondimeno/che  hanno  più  del  dilicato,  e  del  gen- 
tile ì  non  ti  venga  talento  di  ricercare  tal  feconditi 
affinchè  ,  prima  di  partorire  >  non  perdano  la  vita. 
Modero-  Horachihauràacuore  di  arricchire  il  ivo  Ciardi, 
«cciar  fori  nQ  tutt(luia  di  iiuoui  fiori ,  doura  egli  in  tempo  dei 
at,0D  "    fiorire  andar  riuedendo  i  Giardini  altrui ,  che  forai 
di  qualche  nome  -,  e  trouandoui  de'  fiori,  che  man- 
chino al  ino  ,  fartene  promettere  i  femi,  ò  le  piante 
in  dono  ,  ò  in  vendita  ,  ò  in  baratto  .  E  potrà  pren- 
dere le  Itene  piante  così  fiorite ,  cauandole  con  gti 
»m*|.   ftrumenri  da  noi  deferita ,  fatti  a  fgorbia ,  ò  a  can- 
none >  ò  almeno  fegnarli,pcr  hauerne  ficun  i  bulbi, 
ò  i  femi  a  fuo  tempo  .  I  contrafegni  poflono  di  va- 
ne forti  inuentarfi .  Noi  ne  habbiamo  additati  i  più 
vfati  i  e  facili  di  cannucce  ,  ò  di  fufcelli ,  ò  di  lamet- 
fi» ,  „t,<&  te  di  piombo  ,  la  doue  habbiamo  formato  vn  buon 
»•  Giardiniere^  doue  anche  habbiamo  annoueratogii 

arnefì  dell'Horto  .  Se  poi  haurai  lofpetto  ,  che  ,  chi 
ti  ha  promefTo.con  poca  fedele*  trafporti  il  tuo  con- 
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trafcgno  ad  altra  pianta  umile  ,  ma  dormale,"  c  sì  ti 
gabbi  i  potrai  feruirti  della  cautela,  che  viàta  prima 
in  Fiandra,  di  là  pofeia  è  paOata  in  Francia  :  ed  è  ta^ 
le.  Si  fanno  di  quel  cartoncino  delle  carte  da  giuca- 
re  ,  o  d  altro  limigliante ,  quadretti  non  più  Larghi 
d  vu  dito  :  per  ciaicuno  di  etti ,  traforato  con  ['» 
in  due  parti ,  fi  fa  panare  vn  filo  in  maniera  ,  chc^ii 
due  capi  di  quello  rielcano  dalla  Irena  parte.-ncll'al- 
tra  ,  doue  il  filo  fi  accolta  al  cartone  ,  e  trapafialo  , 
s'impronta  fopra  cera  di  Spagna  l'immagine  del 
proprio  luggello  ,  ò  altro  légno  :  indi  s'applica  quel 
fegnale  al  gambo  del  fiore  nel  più  bailo ,  douo 
col  filo ,  prefo  per  1  due  capi ,  fi  lega  ,  e  s'annodai: 
ciò  che  auanza  oltre  al  nodo  ,  fi  taglia  >  acciò  che  , 
lciolto  il  nodo ,  non  fi  poflà  il  legnale  trasferire  a_, 
qualch'.iltra  pianta  di  minor  pregio  .  Guarderai  be- 
ne di  non  leuar  la  cima  al  gambo  ,  cogliendo  il  fio- 
re ,  ne  tampoco  di  tor  via  le  foglie  di  mezo  ;  affin- 
chè il  legno  non  pofia  cauarfi  per  di  fopra ,  lènza_, 
lnodarlo  .  Che  le  il  fiore  fia  già  colto ,  e  Ipuntato  il 
gambo  ;  fi  leghi  il  filo  fotto  alcune  delle  foglie,  che 
lono  ili  per  lo  ltelìo  gambo:  che  quelle  almeno  fie- 
no bafteuoli  a  vietar  lvfcita  .  Finalmente  perche., 
i  fiori  così  fegnati  ne' Giardini  non  fuggano  dalla., 
memoria ,  fi  fermano  al  libro  ,  notando" il  numero, 
il  luogo  ^,  ò  fito  ,  e  i  legnali,  che  porti  fi  fbno .  In  cai 
guila  a  luo  tempo  potrai  cauare  ficure  ,  e  certe  lo 
piante  promeile  .  Soli  i  Tulipani ,  qualunque  volta 
ti  aggradirà  ,  potrai  cauargli  in  tempo ,  che  hanno 
»  fiore  ;  cofa ,  che  alcuni  degli  oltramontani  fanno 
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j  oo     Delpianure,e  dèlnudtìre  i  Fiorì 
fenza  riguardo  j  purché  Cubito  canari  fi  ricuoprano 
i  bulbi  loro  dentro  ad  vna  danza  fretta ,  &  aleniti, 
con  fàbbion  fecco;e  co'  bulbi  le  Itene  piante  abbai- 
ate a  terra ,  e  giacenti  :  che  in  tal  maniera  leccali- 
dofi  a  poco  a  poco  le  foglie ,  e'  fiori ,  confèrueran- 
nofi  gli  fteffi  bulbi  fugo/J  »  e  fodi ,  lènza  alcuna  le* 
c«™  a*  Sodo,  E  perche  ogni  fòrte  di  terreno  non  produce 
bimodapro-  oanico&,  in  quello  ancora  molto  liamo  tenuti  a 
SE" Giardini,  che  col  foauiffimo  commercio,  e  traffico 
de'  fiori ,  come  con  vn  fiorito  legame,  genti,  di  co- 
fiumi-  infieme ,  e  di  fin  tra  fe  lontane ,  ftrettamen- 
te  s'vnifcono .  Saputo  adunque  c'haurai  per  fama , 
efere  appo  chi  che  fia  qualche  fiore  pdlcgrinoipet 
•  via  di  lettere  amicheuoli,con  promeflà  fcambieuo- 
le  di  qualch  altra  forte  di  fiori ,  ò  con  prezzo ,  no 
domai  procacciare  .  Che  le  tìncrefeera  A  tentare 
cosi  fatto  traffico  da  lontano ,  che  fcmprec  cieco  , 
e  fpelfe  volte  fallace  j  habbi  vn  poco  di  fofferenza-, 
infino  a  tanto,  che  qualcuno  de'  vicini  più  follecitt, 
e  cunofi  ne  procacci ,  e  traiporti  nei  fuo  Giardino  : 
che  in  tal  caio  con  poca  fpeià ,  e  fatica ,  e  con  chia- 
rezza maggiore  potrai  prouedertene  .  Sara  oltre^ 
a  ciò  tua  cura ,  dileguate  che  fon  le  ncrn  ,  alt  nora, 
che  nelle  campagne  ,  e  ne' monti  s  aprono  leggia- 
dre feene  di  fiori ,  di  andar  vedendo  le  ve  ne  tot** 
de'  pellegrini,  ò  per  altro  riguardeuoh  v  ed  eflendo- 
uene ,  di  cauargli  col  cannone  già  diuiiato  ,  e  da^ 
quella  vita  ruftkana ,  e  faluatica  chiamargli ^al  con-. 
Sordo  d'vna  fiorita  ciuilta.  Però  che  fpelTo  adiuietie, 
che  la  generatone  >  come  degli  huomim  ,  co»  de, 
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fiori  felicemente  tralignando ,  moftri  vn  indole  de- 
gna d'elfer  trasferita  dalla  campagna  alla  città .  OL  rfityfe  d>_> 
tre  a  ciò  fi  hi  da  farsi  >  che  i  fiori,  nel  trapiantargli! 
paffino  a  miglior  terreno  ò  di  vgual  bontà ,  ò  air 
meno  non  molto  inferiore  :  altrimenti ,  come  i  rei, 
che  per  misfatti  fono  relegati  in  paefi  pcftilcnti ,  ò 
muoiono  tolto  ,  ò  diuengono  fmunti  :  perciò  che  la 
mutatione  del  clima  ad  ogni  cola ,  che  habbia  del 
debole  ,  genera  per  Io  più  infermità  ,  ò  morte  :  tale 
è  il  feme ,  e  le  piante  de'  fiori  ,  che  di  futa  natura  fo- 
no di  poca  forza  .  Se  alcuno  vorrà  mandare  i  bulbi  Delnwndargì, 
lontano  ,  mettagli  in  caffette  >  ò  fcatole  i  acciò  che  °un°' 
tenuti  allo  fciutto,durino  più  lungo  tempo.Ad  ogni 
ordinerò  fuolo,  lotto  a  cialcun  di  quelli  fi  ponga  del 
molcolojche  nafee  fu  per  gli  pedali  degli  alberinoli 
folo  perche  meglio  fi  conièruino  ,  ma  ancora  per- 
che vna  fpetie  con  l'altra  non  fi  confonda.  Ciafche- 
duna  fpetie  col  fuo  nome  ,  e  numero  fi  diltingua-o 
e  pongafi  da  per  fe^òsmuolga  in  cartocci^aceiò  che 
non  fi  ammacchino,  ò  confondano  nel  portarfi.  Le 
fcatole  riempianfi  col  detto  molcolo ,  e  legate  coiu 
buono  fpago.fùggellinfi  con  cera  di  Spagna,per  aififr 
curarle  da  ogni  frode*  e  fi  taccia  in  e/Te  la  fòprafcriu 
Ca  a  chi  fono  indirizzate  ;  oltre  a  queflo  per  piog- 
gia ,  ò  per  aitr  acqua  ,.  che  sìncontrafic  ,  fi  faccia  lo- 
ro vna  coperta  di  tela  incerata  ,  aggìugnendoui  il 
naedefimo  lòprafentto  ¥  Sono  alcuni  prudentemen- 
te accorti ,  che ,  per  meglio  render  ucure  le  cafFet- 
te,  quaiKunque  fùggellate,di  chi  voleffe,  ricercarle, 
*  trarne  i  bulbi  più  nobili^iconofcendogli  quiui  da' 
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3  o  i     Del pìantareye  del nudrire  ì  Fiori 
nomi  loro ,  a  ciafcuno  ferirti ,  fenza  fermerai  i  detti 
nomi ,  vi  notano  fòlo  ò  numeri ,  ò  altre  cifère  ,  che 
dichiaranfi  da  parte  in  vna  lettera ,  che  poi  fi  maiv 
da  per  altra  via ,  come  interprete .  Se  i  bulbi  venu- 
ti così  da  lungi  per  la  lunghezza  dei  viaggio  ,  ò  per 
altro  diottro  ,  fien  dileccati ,  ò  muffiti  i  fi  fpoglino 
di  quelle  toniche  fecche  ,  ò  mucide  infino  a  tanto , 
che  quel  di  dentro  fi  truoui  intero  ,  e  viuace  ,  che^ 
fuol  ballare  a  faluargli .  La  cautela,  e  difefà  già  det- 
ta delle  fcatole  haurà  da  vlàrfi  ancora ,  quando  fi 
mandano  affli  lungi  le  radici  tuberofè  de  fiori:  che 
all'hora  ballerà  metterle  inuoltc  fòlo  in  carcucce,in 
vece  di  mofcolo.  Le  radici  degli  anemoni,che  coii- 
fiilono  in  occhietti ,  e  in  linguette  minute  ,  e  fragi- 
li ,  douran  porfi  nella  (loppa,  ò  nella  bambagia  ;  in- 
di inuolgerfi  in  carta .  Le  piante  viue  ,  che  fi  caua- 
no,e  fi  ripongono  colle  barbe/e  s'hauranno  a  man- 
dar lontano,  cuopranfi  attorno  fino  a  mezo  di  mo- 
fcolo bagnato  di  mele  :  però  che  il  mele  mantiene 
l'humido,  ed  è  vn  dolce  viatico  alle  piante,  che  tal* 
viaggio  .  Che  fe  quello  durerà  meno  d'otto  giorni, 
il  mofcolo  bagnato  {blamente  in  acqua  le  renderà 
U*i.f*  ficure-a  baflanza.  Diuerfo  alquanto  è  il  modo  di  afc 
0.Mft.     flCUrar  le  marze ,  ò  fòrcoli  nel  tramandargli .  1  ero 
che-ò  gli  mettiamo  nel  mele  ,  che  refille  alla  cor- 
ruzione ,  e  luppli  Ice  come  per  vn  dolce  alimento 
alle  piante ,  ò  germogli ,  diuelti  dal  latte  materno  ♦ 
ò  prendiamo  della  creta  da  far  vafi,  e  intrilì  con- 
mele  ,  ne  facciamo  vn  paftello,  ò  globo  della  gran 
dezza  ,  e  fittezza  d'vn  limone  di  Calabria  .  in  co- 
tal 
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tal  mafia  di  creta  ficchiamo  quattro ,  ò  cinque  di 
quelle  marze  dal  mezo  in  giù ,  cioè  dalla  parte  più 
grolla  :  il  refto,cioè  le  cime  inuolgiamo  nel  molco- 
lo,c  nel  medefimo  la  creta  tutta  ;  e  mettiamole  poi 
dentro  alle  lcatole  ,  riempiute  ,  e  rinzeppate ,  fè  fti 
bifogno,  d'altro  moicolo  .  Colla  ftefla  difelàren- 
diam  ncure  nel  far  viaggio  le  piante  tutte,  che  han 
no  del  tenero ,  e  dilicato .  Potremo  ancora  ficcar* 
amendue  le  punte  di  dette  marze  in  due  pomi  de' 
più  lugofi ,  e  racchiuderle  in  vna  fcatola  ,  metten- 
doni  anche  lòpra  vna  (pugna  inzuppata  d'acqua., , 
per  meglio  mantenerle  numide.  Douremo  Ichiua- 
re  di  metter  mfìeme  1  femi  »  che  vogliono  l'afciutto 
con  dette  marze  ,  ò radici,  che  richiedono  l'humi- 
do,  fèparando  bene  gli  vni  dall'altre  con  le  lue  car- 
te ,  e  nomi  ;  ò  per  maggior  cautela  riporremole  di- 
finitamente  in  diuerfi  icatolini.Che  non  meno,che 
quella  degli  huommi ,  la  natura  dilicata  de'  fiori  vi 
a  pericolo ,  perla  compagnia  di  chi  può  nuocerle . 

Cultura  di  Piarci  fi. 
CAP.  VI. 

A  dottrina  efatta  della  cultura  de'  fiori  ri- 
chiede j  che  a'  precetti  vniuerGli ,  e  co- 
muni fi  aggiungano  i  propria  e  particola- 
ri .  Noftra  mira  tuttauia  non  è  di  trattare 
di  ciafeuna  pianta ,  ma  folo  di  quelle,che  ne'  noltri 
Giardini,  e  principalmente  ne*  nobilititeli  di  Roma, 

con 


3  04  Del piantare,  e  del  nudrtre  i  Fiorì 

con  maggior  cura  s'alleuanojhauendo  io  (limato  et 
fer  bafteuole  ,  da  vna  infinita  felua  di  fiori  eleggere 
i  più  Icelti,  e  più  nobilita  trattarne  particolarmen- 
te in  quella  opera:  che  alla  cultura  degli  altri  balle- 
ranno gii  ammaeftramenti  in  comune  già  dati .  Il 
Narcilò,  fauola  inuero  profitteuole  per  coloro,  che 
troppo  sappagano,e  fi  compiacciono  di  le  ftelli,per 
naturalo  per  arte  hi  vagamente  in  molte  fpetie  de- 
generato ,  che  già  note  a  ballanza  da  quello  ,  che^ 
hanno  Icritto  gli  autori,  e  che  per  continue  pruoue 
hanno  ofieruato  i  cultiuatori ,  noi  habbiamo  riferi* 
ohfe.  M.4.C  te  .  Due  forti  da  sì  gran  numero  ,  e  quelle  di  ba(fa-> 
Viil  uh.  ti.  conditione,per  vfo  medicinale  ne  ha  riceuute  Tali- 
19.   nChità>vna  dal  calice  porporino,laltra giallo,amen~ 
due  dalle  foglie  bianche.  E  chiamarono  il  primo  di 
quelli  Narcilì,dalla  porpora,che  ha  come  {parla  ne- 
gli orli  del  calice,  purpureo  :  il  fecondo,  che  è  chia- 
ro per  la  fauololà  mutatione,dal  fior  di  mezo  di  co- 
lor rancio,coronato  di  foglie  bianche,rancio,ò  gial- 
ilpftde'Nar  \Q  %  La  maggior  parte  de3  Narrili  gode  del  fito  apri- 
co ,  del  terren  magro  ,  fciolto  ,  e  renofo  ,  e  in  parti- 
colare mifchiato  con  calcinaccio ,  che  alcuni  chia* 
oufe.&vu*-  mano  calalino .  Danno  ciò  ageuolmente  ad  inten- 
Ìi*pi.p*n*  dere  col  nafeere  fpontaneamente  neluoghi  fibbio- 
vii.Uk.9uMt.  no(ly  e  alpeftri  ;  Tuttauia  i  doppi  ricercano  miglior 


Quefte  cole  conuengono  vgualmente  a'  doppia 
fempliei,  cioè,che  gli  vni.e  gli  altri  godono  aliai  del 
fole  :  che  lì  piantano  i  bulbi  cinque,  ò  fei  dita  fotto: 

che 
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che  fi  pongono  l'vno  lungi  daH"altro,mafìlmamen- 
te  i  gialli ,  non  meno  dvn  palmo .  V'ha  ,  chi  after- 
ma,  che  il  bulbo  del  Narcilo  non  fiorifera  ,  le  non  fi 
caua  di  rado,  cioè  ogni  tre  anni  \  ouero  fi  diradi,  air 
l'hora  che  i  moiri  figli  1G  mungono  .  Il  Narcilo  dal 
fior  lemplice  ,  che  lòlo  fa  il  lèrne  ,  con  poco,  ò  niu- 
no  auanzo  di  non  molta  varietà  fi  femma .  Quello,  Tazwttabian 
a  cui  la  bianchezza  ,  e'1  color  giallo  pallido  ,  etian-  ca'elo,f3,in3- 
dio  nel  calice  ,  han  dato  il  nome  di  Tazze  tra  d'ar- 
gento ,  e  fòlfàrina  ,  richiede  luogo  del  rutto  lolntio, 
e  terreno  mezanamente  magro  ,  quale  quello  da_, 
herbaggi ,  grato  a  quella,  più  che  ad  altra  fpctic  di 
bulbi.  Intorno  al  piantargh,cioè  quanto  fòtto,e  con 
che  diftanza ,  ollèruifi  ciò ,  che  poco  dauanti  hab- 
biam  detto  degli  altri .  Alcuni  ve  n'ha  folti,  e  dop-  n  retfodop- 
pi  di  foglie  ,  come  il  maggiore  di  quello  di  Coilan-  {J^^** 
tinopoli>che  tra  le  fòglie  bianche  ha  il  calice  incre-  e  Ta»«£j 
fpato  ,  e  dal  nome  di  chi  primo  lo  fé  conofcere  ne-  d<Pf"a* 
gli  Horti  noftri ,  vien  detto  Narcifò  del  buon  cuo- 
re :  come  anche  quel  tutto  candido ,  che  fa  moftra 
d  vna  tazza  d'argento,piena  non  di  vino,  ma  di  fio- 
re .  Quelli  quanto  vagamente  fiorilconoj  altrettan- 
to malageuolmente  s'aprono  :  però  che ,  appallato 
l'inuoglio,  ò  membrana  dalla  nebbia,  ò  dal  freddo, 
il  fiore ,  prima  di  nafcere ,  diuien'abortiuo .  Per  tal 
cagione  foccorra  a  quefto  fiorito  parto ,  come  otti- 
ma leuatrice,l'arte,che  fi  dirà  appretto.  Pianta  que- 
lli bulbi  affai  tardi ,  cioè  al  fine  del  Gennaio  :  (pun- 
tate che  làranno  le  bocce  di  fiori  grauide  in  cima_, 
a*  gambi ,  cuopnle  ful'annotcare ,  per  fàluarle  dalle 
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nebbie,  c  brinate  :  la  mattina,fè  il  tempo  farà  tiepi- 
do ,  e  con  Iole  ,  togli  via  il  coperchio,  e  lalciale  go~ 
der'il  calcio,  e  l'aperto  .  Gioita  ancora  tal  volta  il  e* 
gliar  leggiermente,  e  lènza  offefa  del  fiore  racchiu- 
io ,  il  gufcio  difficile  a  romperli  ,  e  così  fare  al  parto 
la  ftrada  colla  ferita,  perche  in  quefte  anguille  non 
refti  allogato  .  I  bulbi  fteflì,  cauandogli  ogni  anno, 
ièrbcrai  in  vna  ftanza,  che  al  tutto  Ga  alciutta  :  che 
fè  humida  foffe,mandercbbono  fuora  il  germoglio» 
e  la  fòrza, e  virtù  genera tiua,neceffaria  anche  al  fio- 
re.tutta  in  foglie  anderebbe.  Quanto  al  reflo  quefti 
ancora  vogliono  la  cultura  douuta  agli  altrigià  det- 
Giunehiglie  ti.  1  Narcih  dal  fiore  infieme,e  dal  calice  largete  fo- 
diutena .        ^  giuncoi  che  chiamano  Giunchiglia  maggio- 
re, ouero  di  Lorena,  c  comunemente  con  vocabo- 
lo corrotto,  dell'arena  ;  vogliono  vn  terreno  meza- 
no  da  herbaggi  >  il  fìto  pure  mezanamente  efpofto 
al  fòle  .  Amano  di  ftar  fotterra  fino  a  quattro  dita , 
CiuochiPlia  e  altrettanti,  ò  poco  più  l'vno  dall'altro  dittanti  .  La 
iispagnao'do  Giunchiglia  minore,  ò  ha  l'odorata,  o  la  bianca,o  la 
SSSf  "    pallida  con  le  foglie  riuolte  in  lù,  meglio  affai  fa  ne* 
Bj&t?  Vali ,  che  nell'aiuole  .  Vuole  il  fico  aprico ,  e  la  ter- 
ra da  herbaggio  buona  fopra,e  fotto  :  ma  dintorno, 
per  la  groffezza  d' vn  diro  ,  meglio  è  metterli!  della 
inagra  ,  acciò  che  ne'  figliuoli  meno  sfruttata  ,  con 
più  forza  produca  il  fiore,c  fugga  il  pericolo  di  mar- 
cirei cui  pe'l  graffo  humore,troppo  vicino,  fogg»*- 
cerebbe  .  Ama  iniieme  d'effere  lpeffo,  e  fecondo  » 
bifògno  innaffiata,finche  haurà  verdi  le  foglie.Co» 
talarte,  e  cultura ,  lappiamo,  che  1  bulbi  tutti  della 
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Giunchiglia  di  Spagna,  tanto  della  femplicc,  quan- 
to della  doppia,  ingroffano  mirabilmente,  e  diuen- 
gono  fecondi.  Se  queftì  faranno  de'  taudi,ponganfi 
fotte  fino  a  tre  dita;e  tre  altre,ò  almeno  due  fa  lon- 
tano l'vno  dall'altro.  Quc\  che  fon  linighi,meccanfi 
-vn  fol  dito,  o  non  molto  più  baili  j  affinchè,  aman- 
do il  fole,per  goderlo,  non  fi  allunghino  oltre  a  mi- 
lùra .  Perciò  alcuni  nel  piantargli ,  mettono  lor  lòt- 
to cocci,  che  fogliono  a  ntond'ezza  ridurgli .  Più  dr 
rado,e  non  prima  d'ogni  terz'anno,  douran  cauarfù 
per  iihecar  loro  i  figliuoli^  mutarla  terra  già  sfrut- 
tata .  Oltre  a  quattro  ,  o  lèi  giorni ,  non  li  tengano 
così  must»  i  però  chc,  efiendo  affai  piccoli,  e  di  po- 
ca lena,  fuor  del  feno  della  madre ,  mallìmamente 
di  Hate,  vengono  ageuolmente  a  Jftenuarfi .  Di  fe- 
me  nafeono  bulbi  fecondi  di  molti  fiori .  Doppia^ 
cura,e  diligenza  dourà  por/i  in  quefia  forte  di  giun- 
chiglie ,  maflìmamente  nelle  doppie  :  l'vna  è ,  che 
il  fiore  fi  colga  tolto,dfcndo  il  bulbo  di  poca  fòrza, 
c  poco  atto  a  nudrirlo  gran  tempo  :  l'altra  ,  che  ap- 
pena sfiorito  ,  fi  rimetta  il  vaiò  al  coperto  ,  fottra- 
hendofo,  dalla  pioggia,  che,penetrando  per  entro  il 
gambo  ,  fpugnofo  ,  e  voco  ,  fino  al  bulbo,  è  poffen- 
tc  a  guaftarlo  .  La  Giunchiglia  bianca  autunnale^  Giunchiglia 
amailfito  non  efpofto  al  fòle ,  e'1  terreno  le iolto ,  |™caautun- 
e  leggiero  :  fotterrafi  fino  a  tre  dita ,  e  due  foli  fi  le- 
para  :  non  fi  catta»  fe  non  di  rado  :  e  di  Hate,  per  di- 
fenderla dal  caldo,  le  fi  aggiugne  più  terra  di  fòpra; 
ma  parta to  il  caldo,  fe  ne  f carica .  La  tórta  verde,  Verde- 
poco  odoroia,  che  d'autunno  manda  il  fiore  auanti 
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alle  foglie,  e  ha  il  gambo  più  alto,  e  più  graffo,  del- 
la bianca  ,  vuol  terreno  mediocre ,  e  non  molto  io 
latio  .  Si  pone  fotto  tre  dita ,  e  tre  altre  s'allontana  : 
e  cauaii  molto  di  rado.  Vgual'arte,e  cultura  a  cjuel- 

Pfendonar-  la  della  Giunchiglia  di  Spagna  fi  adopera  nel  Nar- 
ciio  iunJfo  cifb  Qfo}  che  ha  fimile  ìj  b\llb0)  e  la  foglia ,  il  Nar- 

Trcmbone.  cj{ò  l.iluatico  del  Dodoneo ,  detto  anche  Narcilo 
fallo  di  Spagna,  il  maggiore  ,  e'1  minore  del  Cluuo, 
che  vien  fempliee  con  fei  fòglie  fatte  a  ftetìa  ,  e  col 
calice  aliai  grande  fatto  a  tromba  ,  intaccata  ne  irli 
orli,onde  ha  il  nome  di  Tromboneiò  ha  giallo,ò  m 
pallido  ,  ouero  bianco  ,  vuole  il  terreno  mediocre , 
e  il  fìto  efpofto  al  fole:pongonfi  i  bulbi  ben  quattro 
dita  lòtto  ,  con  diilanza  tra  l'vno ,  e  l'altro  di  mtzo 
palmo.  11  doppio,che  ha  la  tromba  men'apparente, 
e  l'altro  affai  hmile,  chiamato  Roièo  maggiorenne 
alcuni  tengono  cfler  lo  itefiò  col  già  detto  Narcifo 


hore  ,  non  n  aee  ian.ua  -  t~*  i — • 

però  che  quella  gli  fa  bruttamente  crepare  :  si  che 
per  potergli  cnnl.ir  dall'acqua5meglio  è  hauergh  ne' 
vacche  in  terra.  Quafi  vna  ftefla  cultura  fi  conme- 
ne al  Tromboncino  altresì  doppio .  Quefto  nondi- 
meno ha  di  proprio  ,  che  dee  metterfì  tre  dita  lot- 
to ,  e  in  luogo  più  humido  5  e  non  mai ,  ò  di  rado 
erniari!  ;  perciò  che  il  noftro  clima  non  molto  gp  " 
confa,  i  e  dal  porlo,  e  riporlo  quah"  faegnato  ,  fi  ren- 
de più  contumace  al  fiorire  .  Ne  molto  diuerla  do- 
mi enere  la  cultura  de'  due  altri  Narcifi  >  di  vguale 

picco- 


Libro  T er&Q.  509 

piccolezza  ,  cioè  del  Saluatico  (iellato ,  c  del  Rofeo 
minore  .  L'altro  ancora,  cui  l'ampiezza,  e  vaghezza  Nirciio  non 
notabile  ha  dato  il  nome  d'Incomparabile ,  òNon  hapa"* 
ha  pari ,  quanto  alla  (celta  del  terreno ,  fi  agguaglia 
agli  altri ,  contentandoli  di  quello  da  herbaggi .  Si 
appaga  di  ltar'in  luogo  mczanamente  efpolìo  al  fo- 
le ,  però  che  il  troppo  lo  fa  appallare  .  Mettefi  lotto 
almeno  quattro  dita  ,  mezo  palmo  dagli  altri  bulbi 
fi  pon  lontano,  per  la  copia  de'  figliuoli .  Il  Narcilò,  co'io  dica, 
che  dalla  forma  è  detto  Collo  di  camelo,ma  più  ac-  md°' 
conciamente  dalla  corona  d'oro  ,  che  ha  nel  calice, 
è  chiamato  coronato,  ricerca  terra  graffi/lima  ,  ma 
che  quella  non  tocchi  la  corona  del  bulbo  ,  donde 
(puntano  le  barbucce ,  accioche  no'l  faccia  infraci- 
dargli che  dee  anche  auuertirfi  negli  altri  bulbi,che 
vogliono  la  medcflma  terra  .  Ama  il  luogo  dal  fo- 
le poco  guardato ,  quale  quello,  che  volta  a  fetten- 
trione  :  però  che  viene  aliai  tardi ,  dopo  che  ritor- 
nato è  già  il  caldo  ;  e  qual  candida  (Iella  degli  Hor- 
ti  nell'ombra  via  più  riluce.  Può  metterli  fino  a  me- 
zo palmo  {otterrà  ;  benché  mettendoli  non  tanto  a 
dentro  ,  cioè  non  più  di  quattro  dita  ,  firà  il  fiore-? 
più  doppio  ,  e  più  d'vno  per  gambo  :  colla  lèeffa  ,  ò 
con  poco  maggior  diftanza  potrà  collocarli .  Vgual 
cuiuuamento  vferaffi  nel  Narcilò ,  chiamato  ingle- 
fc,e  nel  narbonefe,e  negli  altri  che  vengon  tardi.So-  Narrili  «fia- 
gliono  i  Narcifi  indiani,  prima  che  fi  auuezzino  alla  ni- 
terra,e  all'aria  noftra,guaftar(ì,e  marcire  fino  al  cen- 
tro, ò  parte  più  a  dentro  :  onde  1  più ,  come  timidi 
foreftieri  >  ne  muoiono .  Altri  nondimeno ,  racqui- 
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ibrido  a  poco  a  poco  le  forze  infieme^e  le  toniche, 
fiauanzano  fino  alla  primiera  grotfèzza ,  promet- 
tendone vn  fiorito  parto  .  Hor  affinchè  holpiti  co- 
d  nobili  più  lungamente  con  noi  lbggiornino  ,  fio- 
rifeano  ,  e  multiplichino  felicemente  ,  dcono  e  Iter 
Narcifo  del-  raccolti  in  terreno  fàbbionolo  .  lì  Narrilo  dell'Ilota 
Laf°daTer^  Verginia  vuol'efler  pollo  in  terreno  da  herbaggi* 
glante0  r0fIeg  ma  dentro  a*  vali ,  due  dita  fotto  ,  e  non  più  >  e  1^ 
luogo  mezanamente  fòla  ciò:  non  mai  lì  caua,  laluo 
che  per  leuargli  i  figliuoli  dattorno.  Ne'noltri  paefi 
mdianogigiia  non  fi  ieme  .  Il  Narcilòindiano.nelle  fittezze  Uf9Ìr 
[Zll™^  le  al  Giglioni  color  rancio  fcuro.fono  già  dodici  an- 
iliache  lòtto  nome  di  Narrilo  Iacobeo  capitò  in  Ro- 
mane prima  che  altroue>negh  horti  Farnefiani.Stec- 
te  gran  tempo  lenza  fiorire  ,  mettendo  folamento 
le  toglie  fole  .  Ma  vna  nuoua  indultria  ,  ò  più  tolto 
ingiuria  ha  trouato  il  modo  d'aiutarlo  .  Però  che  il 
bulbo  fi  pone  in  terra  magriifima  ,  non  più  di  due, 
ò  tre  dita  fotto  :  e  qui  riceue  alimento  bafteuole  >  e 
s  mgrotfa^e  multjplica.Fino  al  Nouembrc  fi  tiene  al 
{ole,  e  fi  viene  innaffiando,finche  fi  fecchino  pri- 
mi freddi  le  foglie  .  All'hora  il  vafo,  in  cui  è  pianta- 
to  ,  fi  rimette  al  coperto ,  quanto  baiti  per  làluarlo 
dalla  pioggia ,  e  dal  gielo  :  oltre  a  ciò  dourà  ellere  il 
luogo  aperto  ,  ed  elpolto  all'aria  più  dolccre  a'  pi*- 
ceuoli  venticelli  \  doue  infino  a  mezo  Maggio  li  la- 
feia  ftare  lenza  innaffiarlo.  Alfhora  fi  Icaua  attorno 
con  deltrezza  la  terra  fino  a  Icoprire  il  bulbosa  cub 
lenza  Imuouerlo,  fi  (piccano  i  bulbetti,  da  piantar!* 
lèparatamente:e  quello  palcia  colia  .terra  già  Icaua- 
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ta  fi  ricuopre  .  Da  prima  il  vafo,  al  tutto  acetato ,  fi 
può  attutare  in  vna  fonte  ,  onde  venga  inzuppato  > 
e  riiWato  a  brillanza  :  ciò  facto,  fi  pone  al  Iòle,  e  al- 
le piogge  ,  e  sinnaffia  fecondo  il  bifogno  .  Benché 
ad  altri  Giardinieri  la  pruoua  fattane  ogni  anno  ha 
inoltrato  ,  che  lenza  tanta  cultura  ,  e  vezzi  quello 
bulbo  ha  fatto  il  fiore  più  prontamente  .  Amendue  Nardfiindte 
i  Narcifi  indiani  gigliati  j  cioè  tanto  il  rodò  carico  ,  £É?"j&* 
quanto  1  altro  di  color  dilauato ,  fioriicono  felice- D?.nnabel!a' 

i-    /-  e  '  allumato 

mente  -,  le  li  pongono  in  terreno  da  nerba  gin  ,  ma  ch'aro,  detto 

i  V  j      J        v         i       r  Donna  bella 

alquanto  renolo  ,  e  rado,  due,  o  tre  dita  lotto  ,  e  in  faifa. 
luogo  aprico  .  Perche  mettono  le  radici ,  che  fem- 
pre  viuono ,  ne  fi  leccano  ogni  anno  ;  non  s'hanno 
a  cauare  ,  fe  non  per  leuar  loro  dattorno  i  figliuoli . 
Ne*  nollri  Horti  ancora  non  fanno  lème  .  Il  Narci-  Narcifo  in- 
fo indiano  Sferico ,  di  moki  fiori,  e  gigliato  ,  richie-  So8?''"0 
de  la  llella  cultura,che  gli  altri  indiani. Saprai  tutto 
dee  guardarli  dal  lòperchio  humido  }  perche  il  cal- 
do ,  di  cui  gode ,  non  fi  fpenga  ,  ò  raffreddi .  Vn  al-  indiano  rea- 
tra  Ione  di  Narcifo  indiano ,  chiamato  anche  Suer-  fogH? twghe? 
tip  ,  da  due  fòglie  ,  larghe,  e  dal  fiore  vermiglio  ,  fi  ^0°.r  vettm- 
pianta  in  tal  guilà  più  ficuro  ,  e  con  buona  riulcita. 
Ponfi  il  bulbo  in  vn  ampio  vaiò,  e  ricuoprefi  di  ter- 
ra magra,  e  renofi  ;  però  che,  elTendo  per  fua  natu- 
ra carnofo ,  farebbe  ageuole  a  marcire  ,  fe  s  inzup- 
pali tra  le  fcaglie  del  grallo  della  terra ,  che  è  cal- 
do ,  e  humido  .  Non  va  pollo  focto  fe  non  tre  dita  , 
e  vuole  Ilare  in  luogo  aprico  .  Per  effere  fcagliolò , 
e  loggecto  al  guallarlì,  riceuendo  tra  le  fraglie  Itimi 
Ciore ,  quando  haurà  perdute  le  fòglie ,  che  làrà  al 
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Mag<no,ò  poco  Prima>  §a fl  lafci  feccar  **  rerr<1  dat~ 
torno  :  ed  effondo  in  vaio,  ripongafi  al  coperto,  per 

faluarlo  dall'acqua }  ma  fìa  efpoflo  al  fòle  .  Se  pian- 
tato fìa  in  qualche  aiuola,ricoprendoIo  con  p-ù  ter- 
ra alciutta  ,  fi  guardi ,  quant  e  polhbile  ,  dall'acqua 
infame,  e  dal  caldo,  che  vgualmence  gli  nuocono. 
Al  Settembre  ,  quando  è  profumo  il  germogliare  , 
fc  farà  nell'aiuola,gli  fi  tolga  la  terra  aggiunta^  arti- 
monfìcchiata  fòpra  :  fé  nel  vafo  ,  ripongafi  allo  (co- 
perto ,  e  s'innaffi  per  vna  volta  abbondeuolmente , 
per  prouocare  il  germoglio .  Quella  induftria  di 
SS?  Tranquillo  Romauli,  pratichiffimo  di  tal  mefliere, 
om4ui.  ^  ^  tratto  il  fiorc  ogni  anno  .  Non  è  noto  ancora, 
(è,  venendo  per  via  di  Teme,  muti,  come  accade,  il 
colore  .  Quello  è  certo  ,  che  le  ftefle  fraglie  fpicca- 
te  ,  e  piantate  figliano ,  e  fanno  razza  .  Guardati  fi- 
nalmente ,  che  tu  mai  non  caui  quello  bulbo  ;  pe- 
rò che  tutti  i  Narcifi  indiani,reftano  da  ciò  notabil- 
mente offefi. 

Cultura  del  Croco ,  del  Colchico ,  della  C orona 
imperiale ,  e  de*  Tulipani  • 
CAP.  VII. 


tico , 


Croco  falua-  L  Croco  faluatico,tantc  quello  di  primaue- 

^ra^fe  ra,quanto quello  dautunno,vuole  la  terra 
S||J§1  graliiflìma,purche  fia  lenza  vermùe  la  po- 
ftura  guardata  alquanto  dal  fole.Nel  piantarlo  met- 
tefi  tre  dita  fotto ,  e  tre  altre  dittante  .  Colla  mede. 
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fima  diftanza ,  ma  vn  dito  più  (otto,  fi  pone  il  Col-  Cokhka, 
chico ,  in  terren  grano ,  e  in  luogo  fufììcientemen- 
te  folatio .  Il  bulbo  aliai  groflb ,  e  tondo ,  i  cui  fiori  corona  im- 
del  color  dell'oro  ,  in  bel  cerchio  fofpefi  dattorno  ,  petU!cw 
riportano  il  pregiato  nome  di  Corona  imperiale^ , 
dee  piantarci  in  terra  da  herbaggi ,  la  più  inagrì , 
e  in  luogo  aprico,  cinque  dita  adentro,  con  vn  pal- 
mo ai  lontananza:e  per  ellère  di  carne  tenero,e  nu- 
do ,  mal  comporta  di  ltar  fuori  della  terra  :  e  però 
non  dee  cauarli,làluo  che  affine  di  /piccargli  1  figli- 
uoli gii  adulti.  Si  caua,e  fi  ripianta  nel  mele  di  Set- 
tembre .  Se  nalce  di  lème,non  muta  colore .  h*  fla- 
to da  molti  ofieruato,  che  quella  pianta  ci  fa  cono- 
Icere  la  mutatione  della  ltagione  ,  e  de'  tempi  :  pe- 
rò che  col  mandar  mora  il  germoglio,  ci  dà  a  diue- 
dere  ,  che  il  freddo  è  pattato  :  cauato  ancora  il  bul- 
bo^ lerbato  in  luogo  afciutto,lè  mette  fuori  le  bar- 
be ,  ne  pronollica  le  piogge  ,  e'1  tempo  più  frelco  . 
Ciò  ancora  per  lunga  pruoua  pollò  affermare ,  che 
quelli  fiori  vengono  in  maggior  numero,  e  più 
belli ,  e  con  più  giri ,  in  paefi  freddi  di  là  dall'Alpi , 
che  in  quella  nollra  temperie  dell'aria  di  Roma .  Il 
Tulipane  pare  ,  che  per  vna  cerca  arroganza  ,  vitio  Tulipani 
folito  della  bellezza,  habbia  a  fdegno  la  compagnia 
degli  altri  fiori.Richiede  in  piantarli  tre  dita  di  pro- 
fondità,cinque  di  lontananza;  e  sì  come  il  fùolo,co- 
sì  il  Iole  mediocre  :  quello  aliicura  più  i  bulbi,  que- 
llo i  fiori;  acciò  che  la  louerchia  gramezza  di  quello 
non  guaiti  1  bulbi ,  per  natura  aliai  teneri  ;  e'1  trop- 
po ardore  di  quefto  non  bruci  i  fiori ,  che  vengono 

Rr  aliai 
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kfTai  tardile  finalmente  per  non  efiere  affcretti  a  fen- 
dere i  padiglioni ,  come  per  accamparli  ,  e  per  far 
guerra  col  cielo ,  e  col  Iole .  Più  jflcuri  le  ne  ilan  *  > 
in  terren  magro  ,  maiììmamerite  le  corone  ,  ò  bah 
de*  bulbi ,  onde  /puntano  le  barbuccc  >  lopral  Q}^ 
le  può  metterli  altro  terreno  di  miglior  fugo  ,  c  vi- 
gore 9  ma  leggiero  ,  all'altezza  di  tre  dita  •  La  prua- 
•uà  ci  ha  fatti  accorti ,  che  la  terra  letamat  a  ,  in  QUI 
fieno  Itati Tanno  in  dietro  gli  Anemoni  >  da  quegli 
alquanto  sfruttata,  è  fopramodo  profitteuolc  a  Tu- 
lipani ,  elicili  quella  crefeono  a  marauiglia  ,  e  feli- 
cemente fionfcoiio  .  Godono  ancora  quelli  fiori  di 
quel  fiore  di  terra  ,  che  la  pioggia  iuol  tirar  IccO 
nel  decorrere  al  baffo,  per  gli  campi  porti  a pen- 
dio •  I  maggiori  bulbi  de  Tulipani  più  leciti  spian- 
ilo a  cauare  filétto  dopo  il  cadere  delle  foglie  ogni 
anno  :  perche,  lafciandoglijò  impiccolirono  i  ò,per 
vn  certo  naturai  talento  di  nafcoiiderfi/empre  mai 
più  dibaflandoG ,  fi  perdono  ;  ò  incalcinando^  im- 
pietrano |  ò  al  fole,  e  alla  pioggia,  ribollendoci  gita- 
ilano  .  Que'  che  fono  più  dozinali,  fi  lafciano  polar 
due  anni  \  purché  ,  dopo  d'hauer  perdute  le  foglie, 
vengano  ricoperti  con  terra  ammontata  lor  (òpra-, 
quattro  altre  dita  contra  l'ingiuria  deiia  ftatc.  Que- 
lli figliano  il  primo  anno  ;  il  fecond  anno  que*  figli 
crefeono  >  il  terzo,  fe  non  fi  cauano,  gli  lucili  allieta 
non  ben  maturi  producono  vna  nuoua  prole  ,  e  in^ 
quella  fi  sfruttano  ;  e  bene  Ipeflfo  nftretti  da  molti, 
inuogh  ,  e  gonfiati  dalfhumor  dentro  rinchiulo ,  fi 
guaftano:  il  che  ci  inoltra  la  fearfezza  pofeia  de'  fio- 
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n .  Fanno  alcuni  vn  pauimento  di  mattoni  vn  tariti 
mo  lotto  alla  iùperfìcie  del  terrcno,a  ritenere  i  bul- 
bi de'  Tulipani, che  troppo  non  fi  profondino  .  Pri- 
mieramente io  ciò  Aimo  efler  fouerchio  \  però  die 
appena  logliono  a  mezo  palmoabbatfarfi:e  i  più  no- 
bili douendofi,  come  fi  dittè ,  ca-uar'ogni  anno,  non 
hanno  tempo  di  calare  molto  a-baiìò-Ciò  ftimo  an- 
che nocetioléjperciò  che  a  poco  a  poco  fi  turano  le 
c-ommclTure  de'mattoni  colla  terra  in  maniera,che 
ritengono  l'acqua  ;  e  da  quella  quella  generation^ 
di  bulbi  aflài  teneri  ageuolmente  fi  guaita  ,  e  mar- 
alte  .  A  conferunregli  ftefli  bulbi  fuor  della  terrai 
non  ha  colà  più  gioueuole,che  cattati  lalciargli  con 
gli  lor  figliuoli  attorno,  co'  loro  inuogli,  ò  membra- 
brane,  e  con  le  barbe,  purché  già  forche,  anzi  colla 
llella  terra  attaccata  ;  e  mettergli  per  quattro  gior- 
ni a  leccare  all'aria,  ma  non  al  iole  :  dopo  i  quaìi  gli. 
riporrai  in  luogo  alciutto ,  e  frelco  ,  inuolti  in  carta. 
Venuto  il  tempo  di  ripiantargli ,  togliendo  loro  k_» 
terra  dattorno  ,  e  le  prime  Ipoglie  ,  colle  barbuccc, 
gli  tremerai  colla  medefima  prole  interi,  e  frefehi . 
Che  le  ,  al  cattargli ,  lènza  quella  auuertenza  fi  to- 
gliefle  loro  quella  tal  lordura,cou  cui  difendonfi,fa- 
rebbono  vna  cerca  crolla  dura,come  di  calcina,atta 
a  corrompergli.  Oltre  a  ciò  non  s 'ha  da  Ipogliare  ne 
meno  del  primo  inuoglio  il  bulbetto  attaccato  alla 
madre;  che  così  nudo  ageuolmente  fi  guaftarebbe. 
E  perche  fpelTo  auuiene,  che  quella  radice  neruolà,. 
e  bianca ,  donde  nalcono  i  bulbetti ,  efea  fuori  del- 
ia terra ,  e  dmien  rolla ,  e  fi  guaita  ;  con  diligenza^ 
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dee  ricoprirfì,perche  meglio  partorita'.  E  con  tut- 
to che  il  più  delle  volte  reflino  le  Ipoglie  vote  de' 
bulbi  eshaufti  nel  lorVltimo  parto,  nondimeno  tal 
hora  da  qualche  poco  di  vigore ,  ò  fugo  rimafoui  fi 
genera  qualche  bulbetto>quafi  figlio  pofthumo,e  fi 
truoua  tra  quelle  lottili  fpogiie  ,  come  iecondinc^  ? 
perciò  dconti  ricercare  con  diligenza.Di quelli  fio' 
ri  lalcerannofì  per  feme  quelli  ,  che  ottimo  lo  pro- 
ducono. I  tardiui  ti  antipongono  a'  primaticci,pero 
che  i  le  mi  di  quelli  fògliono  aflài  più  variare  .  So- 
gliono anche  a  tal  fine  eiler  antipolii  i  candidi,  che 
hanno  il  fondo  nero  ,  paonazzo  ,  c  c deliro  >  i  ver- 
migli ancora  più  rari  col  fondo  trai  cilcilro,  e  pao- 
nazzo ,  coronato  dvn  bianco  circolo  :  perciò  che  il 
feme  degli  viri,  e  degli  altri  farà  il  fiore  Iparfo  vaga- 
mente di  più  colori.  Se  poi  qualche  fiofe,per  la  va- 
rietà riguardeuole,fopra  gli  altri  s auanza,  non  fi  la- 
ici per  fcme,ma  fi  colga  toftorperche  il  bulbo  fmun- 
to ,  e  sfruttato  non  venga,  come  accade ,  ad  impic- 
colire ,  ò  mancare  .  A  ciò  aggiugni ,  che  da  tali  fio- 
ri ,  il  cui  fondo  non  s  annera  ,  nafee  vn  feme  inuti- 
le, che  imbaftardifce,  e  produce  fiori  dvn  fol  colo- 
re.Si  caua  il  feme  da  gufci,ò  bottoni,che  da  fe  ftelfì 
fi  aprono  ;  alle  prime  acque  del  Settembre  fi  iemi- 
na  in  terra  buona  ,  e  minuta  da  h erbaggi ,  dentro 
a'  vati,  lòtto  vn  mezo  dito,e  non  più  ,  Prima  di  due 
anni  i  bulbetti  >  che  quindi  nafeono  ,  non  fx  caua- 
no:  e  ripiantanti  i  maggiori ,  leparaci  da' minori, 
nell'aiuole  ,  ò  ne  vati .  In  tal  guifà  piantati ,  il  quar- 
to,ò'l  quint  anno  faranno  abbondcuolmence  i  fiorii 
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e  quelli  con  belle  macchie  affai  riguardeuoli .  S'ha 
per  pruoua  ,  che  feminati  da  prima  in  terra  graffa , 
nel  ripiantarli  poi  vogliono  pur  terra  graffa  .  Il  pic- 
ciol  bulbo  del  Tulipane  di  Perfia  non  fi  pon  fotto 
più  di  due  dica  >  ò  più  di  tre  lungi  l'vno  dall'altro . 
Si  caua  ogni  anno  ;  altrimente  va  troppo  a  dentro  . 
Non  fa  meftiere  di  porre  il  Cerne  ,  perche  non  mu- 
ta il  colore. Quanto  al  relro  cultiuafi  nel  modo  fte£ 
lo ,  che  gli  altri . 

Cultura  della  FriteUaria ,  dell'Iride,  del  Ciglio, 
dell'Orchi ,  e  deltOrnitogalo . 
CAP.  Vili 


A  FriteUaria  ama  il  terren  buono  e  gra£  FriteUaria. 
fbj  il  luogo  non  punto  iolati'o,  e  l'aria  fre- 
(ca  :  gode  anche  ne'  tempi  caldi  d'effero 
innaffiata  lècondo  il  bilògno .  Meglio  ftimano  il 
piantarla  ne'  vali ,  che  nell'aiuole  ,  affine  di  poter 
fottrarla  dall'ingiurie  del  cielo ,  e  del  tempo .  Pian- 
tali tre  dita  iotto,e  con  diltanza  non  difuguale.  Nel 
coglierà"  i  fiori,dee  troncarfi  del  gambo  quanto  me- 
no fia  poflìbile  ,  però  che  è  cofa  dannofà  a'  bulbi . 
Quelli  di  rado  cauanfi  per  la  loro  piccolezza,  e  'nu- 
dità .  Ma  fe  pur  s'hanno  a  cauare„ciò  fi  faccia  al  Set- 
tembre dopo  la  rinfrefeata^e  riponganfi  toltole  non 
ftieno  lungo  tempo  (coperti  :  però  che  lungi  dalla-, 
terra ,  come  efiliati ,  diuengono  grinzi ,  e  fi  lecca- 
lo .  Quella  lotte  di  fiori  nata  di  leme  non  muta_, 
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iridebuibofa.  colore  .  Liride  bulbofà  vuol  terreno  mezano  \  e  fi 
iridetubcro-  pone  rre  dita  forco .  La  tuberofà  l'ama  più  magro  > 
e  alciutto  y  ne  conuiene  porla  fotto  più  di  due  dira* 
Quella  pian tafì  indilianza  di  quattro  dita  ^quella 
dvn  palmo  :  quella  pare *  che  fugga  il  iole  \  quella 
il  cerca  :  IVnax  l'altra  cauafi  ogni  tre  anni  lu  la  fine 
defaS1^  ^  ^US^10  >  e  Efpwntafi  al  Settembre  .  L'Indo  ,  chc^ 
perfìana.  '  chiamano  prima  del  Clufio,  e  Falera  dcica  di  Perda- 
vogliono  il  terreno  temperato  ,  ti  lìto  aprico  ,  e  fi 
pongono  tre  dita  lòtto  .  Le  radici  di  quelli  bulbi , 
che  fono  aliai  grolle, vogliono  eflcr  de  lira  mente  al- 
largate, e  iparle,  che  non  Ci  rompano*  ò  luellano  ,  il 
che  apporterebbe  loro  graue  danno  Si  piantano  in 
diftanza  dVn  palmo,  ne  fi  cauano  ,  le  non  per  trar- 
ne i  figliuoli ,  il  che  falli  al  Settembre  .  Dal  lèmo 
non  accade  afpettar  diuerfità  di  colori .  Al  Giglio, 
faluatico,o  montagnuolo,  ò  alerò  guai  fi  ha  de' lira- 
nieri ,  che  i  moderni  chiamano  Martagoni ,  è  ami- 
co il  terreno  da  herbaggi,  grallb  alquanto>e  leggie- 
ro ?  il  /ito  frefeo,  e  non  ef  polto  al  fòle  ,  ne  all'i ì umi- 
do -  La  diftanza  nel  piantargli  farà  dVn  palmo  ,  nè 
minore  la  profondità .  1  bulbi  non  fi  c  auino  ,  faluo 
che  allo  ftelTo  fine  difpiccarne  i  figliuoli.Si  trapian- 
tano affai  per  tempo  ,  appena  sfioriti ,  all'hora  che 
hanno  perdute  le  barbe  vecchie  .  Le  fcaglie  fteffe 
di  quelli  bulbi  piantate  ctciconoyC  di  larghe  diueflr 
gono  tonde  ,  e  Ci  fanno  anch  effe  bulbi .  Dal  fernet 
non  può  lperaifi  varietà  di  colori .  Il  calore  eccell- 
ilo della  fiate  a  quelle  piante  ,  amiche  del  frelco  > 
è  mortifero .  Per  difenderle  da  quello  -  s'accumuli 
*  loro 


Gigli  fitaati* 
chi ,  ò  Marca, 
goni. 
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loro  la  terra  (òpra,  ouero  con  altro  riparo  safficuri- 
ilo  .  Vero  e ,  che ,  e/rCndo  elle  proprie  ,  e  natie  de' 
luo^hifreddt  della  Germania ,  mal /apportano  la^ 
temperie  del  noitro  ciclo,  e  dimoiano  il  difpiace- 
-le  cofhonre,  che  fanno,  fcarfo  .  L'Orchiti  Satino-  Orchi.eSatU 
ne  fi  pongono  lotto  intorno  a  cinque  dita  >  in  terra  "°ne' 
numida,  e  in  luogoiombrofò.  UOrnitogalo  noftra-  omitogaio. 
le  richiede  vna  itefìà  cultura  col  Narcilo  .  Loftra- 
niere  ,  detto  anche  indiano  ,  qui  in  Roma  s'ha  in- 
pregio ,  e  cultiuafr  con  molto  lhidio .  Ama  il  .fòle  , 
come  natio  di  luoghi  caldi  ;  e  teine  i  n altri  freddi . 
Per  tal  cagione  fi  pianta  in  vafì  con  terraluiona  ve 
forte  :  nutricali  alla  foggia  della  Giunchiglia  di  Spa- 
gna-, e  fi  pone  due  dica  lòtto  nel  Settembre  .  Nell'a- 
fprezza  del  verno  lì  pone  in  fàluo  con  rimetterlo  al 
coperto  .  Non  vien  bene  a  cauarlofpeHo:  e  le  pure 
doura  cauarfi  4  ciò  fi  fàccia,  sfiorito  chefàra  pc  ma- 
turo il  lème;  però  che  incomincia -tolto  a  metterle 
nuoue^barbe. 


Cultura  di  Iacinti. 
CAP.  IX. 
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-  lacintojcome  quello  che  è  di  molte  fòr-  feeintìdituf- 
ti>  di  color  vario,  e  di  forme  diuerfe  ,  pri-  teleforti  * 
meticcio,  di  mezo  tempo,  e  ferotino,dee 
piantarli  nc'  Giardini  in  gran  copia ,  per  hauerne_j* 
ci  ogni  generatione  \  Al  che  aggiugnen\che,figlian- 
do  i  lor  bulbi copiofamen te,,  e  mettendo  attorno  di 

molti 
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molti  fpicchi  ,i  quali  fino  al  fecondo ,  ò  terzo  anno 
non  fono  atti  a  produrre  il  fiore  i  la  pianta  tutta-., 
quanto  ai  fiorire ,  diuiene  fterile  :  perciò  fì  meftie- 
re  di  feminarne  gran  quantità\perche  alcuni  ne  rie- 
Icano  Pollanti .  I  più  amano  fito  apertiliimo  ,  e  fo- 
latto  .  I  bulbi  loro  non  fi  mefcolino  con  altri  ;  e  » 
piantino  dittanti  vn  palmo,  e  altrettanto  lòtto .  Ciò 
s'intende  di  quelli ,  che  fono  dVnà  giufla  grandez- 
za ,  c  che  fanno  la  fpiga  con  molti  fiori  :  gli  altri  fe- 
condo la  loro  piccolezza  fi  porranno  fòtto,hora  lei, 
hora  quattro,hora  folo  due  dita.Generalmentc  tut- 
ti ,  le  prima  non  figliano  in  gran  copia,  fi  lalcino  fi- 
no al  quart'anno  lenza  cauargli:  perche  fuor  di  ter- 
cikftro  Po-  ra  vanno  a  rifehio  di  guaftarfi,  ò  sfruttarli .  Il  ladri* 
hmo'      lo  Poliamo  dal  fior  cileflro  »  tanto  femplice  ,  quan- 
to doppio ,  va  piantato  in  tal  guiià.  Vuole  il  terren 
magro  ,  non  del  tutto  leggiero  ,  nè  sfruttato ,  ma^ 
pnUofto  gagliardo  .  La  terra  vergine  ,  quantunque 
magra ,  più  d'ogni  altra  gli  conferire  ,  pofla  lotto , 
e  dartornos  mcttcndofi  tuttauia  fopra  della  buo- 
na ,  e  più  graflà  i  affinchè  quella  ,  col  trafmettergli 
a  poco  a  poco  il  fùo  graflo  temperato,  abbondeuol- 
mente  il  nutrifea  ;  quella  trattenga  la  troppa  fecon* 
dita,e  vieti  la  corruttione.  E  perche  la  terra  fi  Itali- 
ca è  col  parto,e  col  tempo;  ha  fòuence  da  luitituim 
della  nuoua,e  gagliarda.  La  prole,che  nalce  intorno 
a'  bulbi,  non  fi  fpoppi  il  pnmo,ma  il  fecondo  anno; 
che  in  tal  guifa  nell'altro,  ingroffata  a  baftanza,pro- 
tonco  prima  durra  copiofamente  i  fiori .  Il  Iacinto  candido  pri- 
ticcio.      niaticcio ,  perche  il  primo  anno  »  dopo  che  e  pian- 
tato, 
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tato  y  manda  fuori  vna  gran  copia  di  {picchi*  ò  bui- 
betonati  dattorno,come  denti  ;  paffato  il  fecondo, 
colla  prole  già  adulta  dee  cauarfi.  I  bulbi  del  Iacin- 
to bianco  tardiuo  ,  e  dell'incarnato  pur  tardiuo  ,  dì 
molti  fiori  per  ogni  gambo,  come  anche  del  pao- 
nazzo ,  che  la  pei  gambo  ,  oltre  a'  fiori  >  ha  le  fo- 
glie, come  naftri,  vogliono  il  terren  magro  ;  e  poli- 
gonfi  fotto  al  più  quattro  dita  ;  e  cadute  che  fìen  le 
foglie  ,  deono  cauarfi  ogni  anno  >  altrimenti  per  e£. 
ler  di  carne  tenera,  fi  guallano  in  fondo,  fino  ad  in- 
uerminare  ,  e  a  nfracidare  .  Quello  y  che  ha  il  fiore 
verdeggiante  ,  non  fi  tenga  in  luogo  molto  efpollo 
al  fole  ;  però  che  da  quello  abbronzato  ,  fcolorafi  , 
e  come  cenere  impalfidifce  .  Il  raccmofo,  che  chia- 
mano, ò  fatto  a  grappoli,  ama  la  terra  magra,  il  po- 
llo aprico  ;  e  piantafi  lotto  cinque  >  ò  lei  dita  .  Il  Ia- 
cinto,chiamato  mazzetto  di  perlc,che  è  lenza  odo- 
re 3  il  Belgico  ,  il  Tardiuo  di  Spagna ,  ei  Capellino 
(colorito,  amano  all'incontro  la  terra  buona,  e'J  fito 
più  tolto  ombrofo  .  Si  pongono  lòtto  fino  a  tre  di- 
ta i  e  tre  altre,  ouero  quattro  fi  tengono  lontani  da- 
gli altri  bulbi .  Il  Peruano  ftellato  vuol  terreno  da_> 
herbaggi  mezanamente  graffo,  e  forte  ;  il  fico  verlò 
tramontana^  non  volto  al  loie;  che  in  tal  gui/à  pel 
defiderio ,  che  han  le  piante  di  rimirarlo,  anderà  il 
gambo  più  in  alto,  e  verrà  il  fiore  più  ragguardeuo- 
le  .  E  perche  il  bulbo  è  molto  grolfo  ,  e  fa  i  figliuoli 
attorno  pur  grandicelli  -,  dee  piantarli  con  diftanza 
tra  lVno  ,  e  l'altro  di  più  dVn  palmo  :  la  profondità 
bafta  di  quattro  dica .  Si  caua  al  fin  di  Luglio.  Quel 
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Mufchiogrc  Iacinto  fàlfo,che  inConftantinopoli  chiamano  Mw 
C0,         fcari,e  noi  Mufchio  greco, vuol  terreno  grailìlfimo, 
il  fìto  alquanto  folatio  i  e  fi  pone  in  diiìranza  a  Va* 
palmo  ,  in  profondità  di  vn  mezo  :  di  rado  cauafi  f 
cioè  non  prima,  che  venga  quafi  oppreflo  dalla  co- 
pia della  prole  ;  imperò  che  ha  le  radici  lempre  vi- 
lle; onde  tratto  dalla  terra,  col  vitale  alimentcper- 
de  inhome  il  profitto  del  crefeere  .  Ne  ,  cauatoche 
{la  ,  deono  le  radici ,  che  ha  fngolè,  e  camole,  ftaC- 
carghfi,  le  non  dopo  che  faranno  difeccate  ;  che  al- 
i'hora  gli  fi  leuano  fenza  oftefà  :  benché  fia  meglio 
aliai  il  cauarlo  al  Settembre,  e  ripiantarlo  torto  :  nel 
qual  calo  gli  fi  leuano  le  barhesperò  che  itando  lun- 
go tempo  fuor  di  terra  fi  guaita.  Gioua  ancora  ogni 
anno  ,  allo  fpuntar  delle  foglie  ,  rinouargh  la  terra_? 
3acim*eipEef  fino  alle  radici ,  lènza  toccarle  .  II  Iacinto  -,  che  nel- 
600 •        la  forma  appuntata  fimiglia  il  cipreflo  ,  va  piantato 
in  luogo  mezanamentc  icoperto  al  fole  ,  in  terreno 
alquanto  gradò  i  e  ,  perche  ha  il  fiore  ben  ramofo  > 
in  dilìanza  dVn  palmo,non  più  lotto  di  quattro  di- 
ta :  ne  fi  catti ,  fe  non  panati  tre  anni ,  per  leuargli  i 
-     .    figliuoli  dattorno  .  L'indiano  poliamo  ,  dalla  radice 

Iacinto  tube-  "6        ^  ,  ,.n%  ,_„„  rat. 

«*>•  tuberofà ,  di  odore  gioeondiihmo ,  ricerca  vna  ter- 
ra buona,  e  gagliarda ,  ma  leggiera  j  il  Tito  percoiio 
da'  raggi  def  foie  ^  e  per  tutta  la  fiate  di  continuo 
dee  innaffiarli .  Meglio  è  porlo  in  vafì,  che  in  terra* 
perciò  che  nell'ampiezza  di  quelta ,  figliando  trop- 
po ,  vien'a  sfruttarli  :  ma  nelle  anguftie  di  quelli  ri- 
ftretto  ,  il  vigor  tutto  manda  nel  fiore  :  oltre  a  ciò* 
in  tal  gitila  può  fàcilmente  fottrarfi  dalle  ingiurie^ 
0      1  delle 
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delle  temperie .  fia  fòlo,  ò  piantato  con  altri  fio- 
ri, haurà  il  letto,  ò  fpatio  d'vn  palmo  i  e  tre,ò  quat- 
tro dita  di  profondità .  Ripongali  a  primi  freddi  al 
coperto  ,  ma  in  modo ,  che  vi  Ipiri  il  vento  ,  e  tra- 
pali! l'aria  .  Si  cani  ogni  anno  ai  mancar  della  luna 
del  Marzo .  Hauendofi  a  mandar  lontano  ,  può  ca- 
uarfi  anche ,  cadute  che  fien  le  foglie  .  Gli  fi  leuìho 
i  figliuoli  già  adulti ,  e  fàcili  a  ipiccarfi  :  e  come  più 
piacerà,fi  taglino  anatto,ouero  fi  {puntino  le  lunghe 
barbe  ;  e  in  tal  calò  nel  ripiantare  ,  s'hanno  a  ipan- 
dere  intorno  ad  vn  mucchietto  di  terra,che  alzerai 
nella  buca,doue  il  poni .  Il  feme,chc  non  muta  co- 
lore ne'  fiori ,  fi  lèmina  nel  modo  ftefio ,  che  l'altro 
de'  Iacinti  noftri  comuni .  E  acciò  che  il  feme  de'  sce!tl  «Mfe- 
noilri  degeneri  in  vane  fòrti,  e  colori ,  in  tal  guilà^  Tjiodc 
farai  fcelta  di  quello,  e  lo  feminerai .  Primieramen-  lemmario, 
te  dourà  enerc  di  bulbo  tale,  che  non  habbia  figlia- 
tesi che  per  tal  cagione  non  fia  sfruttato .  Serberai 
il  gambo  principale ,  e  primo  veftito  di  molti  fiori, 
troncando  gli  altri,  che  dopo  nafeeranno  .  Poi  fìi  lo 
sfiorire  troncherai  la  cima  del  gambo  fìeflo  con  la_, 
maggior  parte  de'  fiori  già  fùaniti ,  laiciandone  tre, 
ò  quattro  da  piedi,  in  cui  vada  il  vigor  tutto  della,» 
pianta .  Maturi  che  faranno  i  bottoni,ò  gufci,apren- 
dofi ,  inoltreranno  il  fème  neretto  ;  all'hora  cogli- 
lo ,  e  riponlo  in  luogo  opportuno  fino  al  Settem- 
bre ,  ò  all'Ottobre  ;  e  in  vno  de  due  meli  feminalo 
dentro  a'  vafi  larghi,  e  cupi ,  in  buona  terra  da  her- 
kaggi  j  aliai  ratio  ;  che  per  due  anni ,  finche  i  bulbi 
^ngroflino,non  s'hauranno  a  toccare  :  innaffiagli  le- 
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condo  il  bifognb:c  di  verno  con  mettergli  al  fole,di- 
fendigli  dal  freddo:  di  fiate  per  contrano,col  ritrar- 
ne <>li,°anìcuragli  dal  caldo  .  Perdute  c'hauran  le  fo- 
glie ,  fa  sì,  che  il  terreno  habbia  fempre  deirhumi-- 
do,  perche  i  bulbi  teneri,  eflendo  di  poco  fuga>ncl 
troppo  arido  non  fi  lecchino  .  Panato  l'anno  riciio- 
prigli  con  nuoua  terra,afHnche  quella  di  Cotto,  eh? 
già  sfrattata  ,  coll'aggiunta  dell'altra  grana,  fi  rinuj- 
gòrifea  .  In  capo  a  due  anni  caucrai  1  bulbi  nati  da 
quel  feme,che  diuenuti  faranno  grandi  quanto  vna . 
nocciuola  ,  e  tolto  gli  riporrai  più  radi  alquanto ,  e 
più  baffi  \  che  così  piccoli,  e  teneri  fuor  del  terreno 
ibn  foggetei  a  guaftarfi .  Dal  primo  fiore ,  che  man- 
dali f bora  il  terzo  anno,non  fi  ha  pruoua  certa  del- 
l'indole :  il  quarto  sì, che  ne  accerta  a  balta  nza:  ne 
tre  appreilo  mollreranno.a  qual  numero  di  fiori  pol- 
la giugnere  ciafeuna  pianta .  Quelle  adunque  ,  che 
in  detto  tempo  vedrai  fiorire  bene ,  e  coptamen- 
te, conferuerai  ;  l'altre,  come  tralignanti,  sbandirai: 
però  che  dopo  non  può  fperarfene  maggior  vantag- 
gio ,  ò  maggior  numero  di  fiori . 

Cultura  del  Ciclamino ,  e  del  Fiore 
indiano  violato  feuro, 
CAP.  X. 

I^Sè^  '  Vno  ,  e  l'altro  Ciclamino ,  ò  fia  quello  di 
primauera,  ò  quello  d'autunno,  vuol  elfer 
pofto  in  vafi  aliai  grandine  capaci ;  perche 
me^o  fiorifea  J  e  fi  cónfèruì  più  lungo  tempo .  Più 

ancora 
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ancorà  s'auanza  tanto  il  tubero  ,  quanto  il  fiore  i*u 
,  terren  buono  ,  e  graffo  ,  ma  leggiero  .  Si  pone  fotto 
due  dita  folo  i  che  fe  più  fi  metteffejocchio  del  tu- 
bero ,  per  defiderio  della  luce,  crelcendo  troppo  in 
fu,  verrebbe  a  indebolire,  e  a  perder  la  forza  gene- 
ratrice del  fiore  .  Il  fiore  infieme  ,  e  le  foglie  lòno 
grandemente  offefe  dal  freddo.  L  autunnale  fa  me- 
glio all'ombra,  ma  con  qualche  fpiraglio  di  fole,ve- 
nendo  tra  l'ombre  ancora  rifcaldato  a  baldanza  in-, 
tale  ftagione,  per  mandar  fuora  vn  copiofò  parto  di 
fiori .  Quello  di  primauera  ama  il  luogo  più  lòlatio, 
venendo  in  fine  del  verno  ,  quando  il  caldo  non  ha 
gran  forza .  Alfhora,  e  non  prima,dee  trafpiantarfi, 
che  crelciuco  a  baldanza  ,  la  terra  più  noi  nutricaci 
e  reità  come  affogato  nella  Grettezza  del  vaio  .  Di 
ciò  daran  legno  le  foglie  folte,  e  dirtele  fuor  del  va- 
fo  fteffo  .  Nel  cauarlo  non  fi  dee  lcuotere,  ò  llaccar 
la  terra  ,  che  vien  fuori  attaccata  alle  barbe  :  altri- 
menti quelle,  per  la  copia  ,  e  fpeffezza  loro  non  po- 
tendoli ,  nel  ripiantarle  ,  a  baldanza  ipiegare  ,  intri- 
gate, e  confife,  marcirebbono  ageuolmente,  e  con 
effe  anche  il  tubero  .  Olcre  a  ciò  quella  terra  ,  così 
reftata,  tornando  ad  inhtimidirfi  dalla  vicinanza^ 
della  nuoua,e  frefca,racquilta  forza  bafteuole  a  nu- 
drir  la  pianta ,  il  cui  tubero,  naturalmente  aliai  hu- 
mido,dalla  nuoua  terra  troppo  humida,  fenza  la  di- 
fela  dellalciutta  attaccata  ,  vàia rilchio  di  gualhpfu 
Vn  fol  tubero  di  quelli  ne  farà  molti ,  ò  tagliandoli 
in  pezzi,  ò  cogliendofene  il  lème  .  Col  tagliarli  così 
ttlultiplica  ,  Cadute  che  fìenle  foche  ,  fi  caui  eoa, 
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diligenza  ;  però  che  ha  le  radici  viue  :  e  fi  tagli  in-, 
maniera  ,  che  delle  parti  tagliate  ciafeuna  habbia-» 
il  fuo  occhio  illefo  :  e  tengano*  in  luogo  frelco ,  ma-» 
alciutto ,  fin  che  il  taglio  faccia  la  crolla  ,  onero  il 
callo  ,  lòpra'l  quale  diftenderai  cera  mcfcolata  con 
trementina  ,  che  all'hora  fi  appiccherà  ,  doue  pri* 
ma  ,  per  l'humidezza  ,  non  fi  farebbe  appiccaci  • 
Pianta  il  pezzo  cosi  incerato  in  vn  vaio,  metten- 
do per  fianco ,  la  parte  ferita  ,  sì  che  l'acqua  non-» 
vi  fi  fermi .  Al  medcfimo  lato  offelò  vi  s'accodi  la-* 
terra  magra ,  e  lecca  ,  e  prello  a  quella  dell'altra-» 
buona .  Non  s'innaffi ,  le  non  dopo  che  haurà  dato 
f  ùora  il  germoglio  i  affinchè  il  tubero  così  ferito  , 
quanto  più  tardi ,  con  tanto  minor  pericolo  s'inhu- 
midilca  .  Per  via  di  lème  quella  pianta  così  multi, 
plica.Mancate  che  fien  le  foglie,attorcendofi  il  pic- 
ciuolo a  ferpe ,  il  bottoncino  s'apre ,  onde  il  feme  fi 
prendere  lèrbafi  pel  tempo  debito,cioè  l'autunnale 
per  lèminar  l'autunno ,  l'altro  alla  primauera  j  rico- 
prendolo non  più  di  vn  dito,  e  mettendolo  in  terra 
grafìa,  e  ben  macera .  Gode  affai  del  fole  ;  e  col  cal- 
do di  quello,  e  coli'humido  dell'innaffiare  s'appro- 
fitta .  Lvno ,  e  l'altro  fi  lafcia  crefeere  tre  anni  inte- 
ri fenza  muouerlo  .  Muta  con  ageuolezza  il  colore. 
Paffa  tuttauia  più  fpeflo  dal  bianco  al  roffo  ,  che  in 
fiore  indiano  contrario .  Il  tubero  del  fior  dell'India,  di  color  vio- 
22*S£2  lato  feuro ,  fi  pianta  in  vafi ,  ponendolo  lotto  due  , 
tuberofe.     £  tre  dita  •  e  £  meglio  in  terra  non  molto  graffa-, . 
Gode  al  fole ,  e  patilce  al  freddo . 

Cultura 
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Cultura  d'Anemoni. 
CAP.  XL 

'[Anemone  dalla  foglia  larga ,  come  quello  Tempo  dì 
che  è  difficile  a  nafeere,  a  fiorire,  c  figlia-  Écmonf? 
re  più dell'altro  dalla  faglia ftretea/ì pian- 
ta pili  per  tempo,  cioè  tre  giorni  prima  del  plenilu- 
nio di  Settembre.L  altro  dalla  foglia  ffcretta.che  fio- 
rilce  di  verno,e  tofìo  sfiori/ce,  e  /òuente  ancora  pel 
freddo  diuiene  abortiuo,la  lunga  fperienza  ci  ha  in- 
fegna tocche  dee  piantarfì  all'Ottobre .  Il  paonazzo, 
el  macchiato  di  bianco  ,  e  ro/To ,  come  quelli  >  che 
preuengono  la  primauera  nel  fiorire,  n pongono 
più  tardi ,  e  meglio,  che  in  altro  tempora!  Nouem- 
bre,  accia  che  vengano  più  ferotini  sh  ma  più  belli, 
e  ficuri,  in  tempo  di  primauera, quando  la  ftagione 
è  già  raddolcita  .  LVna ,  e  laltra  fpetie  d'Anemoni  Luogo, 
dalla  foglia  larga,  e  ftretta  meglio  fi  conferua,  e  fio- 
rilce  meglio,  e  multiplica, piantata  dentro  a  vafìin 
terra  da  herbaggi,  minuta  x  e  pallata  per  vaglio,  co-  Terra, 
me  alerone  habbiamo  detto .  Più  d'ogn  altro  ci  pia-  Modo, 
ce  il  modo  di  piantar  gli  Ancmoni^felicemente  via- 
to  da  Tranquillo  Romauli ,  a  cui  molto  l'amenità  Tranquillo 
romana  e  tenuta   hgli  prende  letame  vecchio ,  di- 
uciiuto  già  terra  leggiera,  e  graffa ,  e  non  punto  va- 
porofa5ò  fetente  ;  e  vagliata  la  mette  ne'  vafi  :  quin- 
di vi  poli  fbpra  le  radici,  ò  tuberi  degli  Anemoni  in 
maniera  ,  che  habbiano  attorno  del  terren  magro  , 
e  minuto  per  la  groifezza  di  due  dita:  e  dinuouo 
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torna  a  metter  .(òpra  il  letame  già  detto;  affinchè  il 
magro  della  terra  accorta ta  preierui  dalla  corruttio-. 
ne,  il  grano  dell'altra  più  lontana  apporti  più  nutri- 
mento tirato  dalle  barbe ,  clic  là  fi  ftendono  .  Pro- 
fitteuole  non  meno  agli  Anemoni,  per  allenargli  >  e 
fargli  maggiori^  quel  fiore  della  terra  più  morbida, 
e  più  leggiera,  che  (si  come  dicemmo  ne'  Tulipani) 
tira  fcco  la  pioggia  nello  /correre  per  i  campi  aJFitt" 
Pofftura.     giù.  Ne  dee  eflere  vn  lòlo  il  modo  di  porre  i  tuberi, 
ò  radici  di  quefta  pianta.Però  che  le  fane,e  libere  da  > 
ogni  difetto  fi  mettono  boccone,  ò  col  ventre  pofa- 
to  in  terra,e  con  gli  occhi  riuolti  in  lìupcrò  che  trag- 
gono dalla  terra  gran  copia  d'humore  ,  afloctiglia- 
to,e  lòlleuato  dal  calore  del  fole,e  perfettamente  Io 
concuocono ,  per  nudrirfi,  e  crefcere,e  per  produr- 
re in  gran  copia  altre  radici,e  fiorLMa  le  lingue,chc 
hanno  i  lor'occhi  in  fu  la  punta,non  fi  piantano  rit- 
te, ma  alquanto  chine  in  manieratine  la  parte  larga 
fia  volta  in  giù,non  la  più  ftrettaje  fia  l'occhio  riuol- 
to  in  fu.  Il  giacer'alquanto  per  lo  largo  fa,che  tirino 
in  maggior  copia  l'humor  vitale,e  fècondo,che  dal- 
la terra  per  via  diritta  trafmettefi:  donde  nalce,che 
nutricanfi  aflai  meglio,e  diuengono  più  fertili.  Che 
fe  quel  fugo  fòlleuato  dalcalore,nonincontralfe  nel- 
la parte  più  larga  delle  radici,per  gli  meati  della  ter- 
ra inutilmente  fuaporerebbe  .  Perche  adunque  (di- 
rà alcuno)  non  fia  meglio  il  metterle  al  tutto  in  pia- 
no,e  giacenti  ?  già  che,  quanto  più  traggono  dell'a- 
limento,tanto  più  feconde  diuengono .  Certamen- 
te io  mi  permado,  che  vna  tal  poihira  fia  noceuoler 
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però  che,  trahendo  troppo  dell'humido  nutrimen- 
to,non  può  a  baftanza  slogarlo  in  fiori  per  gli  occhi 
al  tutto  colchi ,  e  giacenti ,  che  riuolti  in  fu  meglio 
mandano  fuora  i  germogli ,  bramofi  del  fole,  verfo 
il  quale  s'alzano  a  dirittura  .  In  fomma ,  sì  come  gli 
huomini ,  così  le  piante  dal  nutrimento  ,  che  mal 
jxmno  digerire,  vengono  eftinte  .  Che  fé  il  tubero, 
o  radice,per  eflerle  fiata  tolta  in  fondo  la  parte  gua- 
lìa,haurà  la  cicatrice, nel  piantarla  fi  ponga  alquan- 
to in  fiancojperò  che  in  tal  guiià  ferita,e  mezo  mor- 
ta non  ha  baitcuol  forza  a  fmaltire,  e  concuocere  il 
molto  humore  della  terra  ,  che ,  andando  fempre_j> 
mai  in  fo,e  dal  fole  ribaldato,  e  rifoluto  in  caldi  va- 
pori,alIe  cofe  maflìmamente  deboli,ò  mal  compiei 
n'oliate  è  cagione  di  corruttione .  La  parte  adunque 
così  ferita  non  foggiacerà  a  cotal  pericolo  ,  llando 
mezo  a  giacere ,  mentre  il  vapore  copiofo,  che  per 
diritto  s'innalza ,  non  ritenuto ,  paiTa  libero  per  gli 
pori  della  terra  ,  e  poco  n'entra ,  cioè  quanto  balla 
per  nutrimento ,  e  fecondità  della  radice,  cagione- 
uole  per  tal  ferita .  Molto  ancora  s'aiuta  quefta  for- 
te di  radice  ,  fe  ha  già  vecchia ,  ò  malata  ,  col  porla 
in  vafi  in  maniera  ,che  tocchi  dentro  lo  lleflò  vaiò. 
La  radice  crelciuta  a  ballanza  piantai!  con  diftanza  Dfoanza; 
d'vn  palmo,e  profondità  di  quattro  dita  ;  sì  che  ab- 
ballando/i poi,  come  accade,  la  terra,  retti  fotto  tre 
dita,che  farà  il  fuo  douere  .  Se  farà  ancora  piccolet- 
ta,e  non  ben  crefciuta,dourà  porfi  in  diftanza,e  pro- 
fondità minore.  Gli  Anemoni  tutti  vogliono  il  fole,  Bifognodiftj 
Maflìmamente  di  verno .  Così  amano  di  ftare  alla tca!fok< 
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luogo,»*,,  larghe  in  luogo  apertole  folatio;  però  che  fuor  dei- 
lvSto  di  molte  piante  (tendono  aliai  le  tolte  barbe, 
c  fpargono  vna  balla,  ma  larga  felua  di  foglie  .  Che 
fe  quelle  molto  sauanzano  per  cagione  dell'ombra, 
ò  ftrettezza  del  luogo,verrà  il  fiore  abortiuo,  cagio- 
ne uole,e  più  rado,  e  alzandofi  troppo  in  alto  1  gam- 
bi ,  patiranno  via  più  dal  freddo,  e  dal  vento  faran- 
no più  ageuolmente  abbattuti  ;  e  dal  patire  ,  ò  lec- 
carli di  quelli, patiranno  infieme  notabilmente  le-> 
Ripa».      radici .  Hora ,  come  che  gli  Anemoni  non  temano 
molto  de'  freddi ,  pur  nondimeno ,  le  il  verno  tara 
neuofò,e  gelato  fuor  di  mifura,potranno  i  vali  met- 
terli in  luogo  ditelo  da  tramontana,  e  volto  a  mezO 
Giorno,  ed  efpoflb  al  fole  ,  infino  a  tanto ,  che  li  di- 
ianaffiamcn.  facciano  le  neui,  el  gielo  .  L'innaffiare  dourà  farli, 
t0'         come  altroue  riabbiamo  detto,  all'hora  che  la  terra 
non  ettari  al  nero,ma  farà  fciolta,e  poluerofà.  Ubo* 
ra  è  quella  della  mattina  di  verno ,  della  fera  di  pn- 
luogo  «1.  mauera .  E  benché  meglio  ftieno  quefte  radici  ne 
vafi ,  pure  taluolta  fi  pongono  anche  nelle  aiuole , 
maffimamentc  le  più  gagliarde  ,  mefcolate  con  al- 
tre piante:  nel  qual  calò  quelle  douranno  porfi  nel- 
l'eftreme  partile  negli  angoli,acciò che  le  foglie  del- 
le altre  non  laduggino,e  l'affoghino:  ouero  potran- 
no porfi  ne'  compartimenti ,  ò  calfette  più  rtrette  , 
chiamate  comunemente  guide,  che  a  guila  di  Bice 
ricingono  l'altre  aiuole  :  in  quefte  fi  potranno  met- 
tere tre,ò ■■quattro  radici  per  ciafeuna  fòrte,  tramez- 
zandole con  qualeh  altra  fpetie  di  Anemone  di  fat- 
tezze r  e  color  diuerfo .  Così  pofti  quelli  fiori  per 
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attorno  faranno  afta  i  vaga  corona  all'amenità  dei 
Giardino .  Con  la  lunga  fperienza se  ritrouato ,  che 
gli  Anemoni,fe  il  verno  è  humido,fanno  meglio  ne' 
vafìiper  lo  contrario  nelle  aiuole,fe  fia  afciutto:perà 
che  i  vafi  trafine  tcon  l'humore  ageuolmente  ,  e  col 
rimettergli  al  coperto ,  ò  tenergli  alquanto  chinati, 
fi  difendono  dalle  molte  acque  :  le  aiuole  per  Tarn- 
f>iezza,e  profondità  della  terra  hanno  Tempre  liumi-' 
dezza  a  baftanza,etiandio  nel  lecco  del  verno  ;  e  ini 
quefte  bafta  che  riabbiano  terra  da  herbaggi>non  s& 
grafia,  e  minuta,  come  quelli  de*  vafì .  Si  iotterrano 
fino  a  due  dita,con  diftanza  d'vn  palmo .  In  sì  poct 
profondità  fè  daH'impeto,ò  copia  dell'acque  fi  ven- 
gono a  dhcoprire,fi  rincalzino  con  diligenza:  eder- 
elle richieggono  vna  certa  mediocrità ,  e  temperie 
di  freddo,  e  d'humido  ,  gioua  molto  il  porgli  preflò 
a'  mattoni,che  intorniano  l'aiuole.  Sono  alcuni,che  Pjjoeagioae 
affine  d'hauer  quello  fiore  (  fugace  ancora  nel  no-  ÌSbE? 
me,  cornei  vento  )  in  tutto  l'anno Jo  piantano  ogni 
mefe  ;  e  in  capo  all'anno  nei  mefe  lleflò ,  che  vna_* 
volta  lo  piantarono,  lo  ripiantano .  Ma  al  parer  mio 
non  è  colà  da  vfàrfi ,  ne  conuiene  il  voler  trarre  co- 
sì a  forza  da  piante  sì  dilicate  vna  lunga,  e  perpetua 
primauera  :  che  col  tanto  porfì,e  riporfi,  in  tempo, 
e  fuor  di  tempo,per  lo  più  fanno  abortoje  quafiche 
la  natura  fi  rechi  ad  onta,  che  le  lue  leggi  fi  prezzi- 
no, fòuente  vengono  a  perire  prima,  che  a  partori- 
te .  Sogliono  le  radici  di  quella  pianta ,  che  hanno  u  temi 
gu  occhi  ipeiii,e  minuti ,  e  maflimamente  di  quel-  teggj. 
k>  che  ha  il  fiore  dei  colore  del  pefèo,ouero  bianco 
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lucido  >  produr  gran  copia  di  foglie  >  ma  fenza  fiori. 
Così  fuole  a  mortali  accadere  >  che  fouente  manca 
loro  la  fperata  felicità  in  fui  fiorire  .  S  altri  cerca  per 
qual  cagione  ciò  auuenga,  io  direi^perche  gli  occhi 
così  denfì ,  e  confufi  mal  fi  nudrifcono  dalla  terra  > 
e  non  ilice hiano  comodamente  quel  più  puro  ali- 
mento ,  onde  nafeono  ì  fiori  >  e'1  più  groffo  ,  di  che 
s  appagano,non  è  atto  a  produrrete  non  foglie.  Per 
corregger  quefto  vitio,  diradifi  quella  ipeflèzza  de- 
gli occhijdiuidendo  la  radice  in  più  parti;  acciò  c  he 
ciafeuno  d  elfi  tiri  Thumor  più  lottile,  che  produce 
i  fiori  :  e  fi  pongano  tardi ,  affinchè  dall'auuicinarn 
del  fole  Thumor  fertile  della  terra>concotto3e  afTot- 
tigliato  a  baftanza,meglio  penetri  nelle  radici  a  pro- 
raborto,co-  durre  il  bramato  fiore.  Colà  propria  dell'Anemone 
me  s'incedi-  falla  foglia  larga ,  e  in  vero  ammirabile  ,  è  quefta  > 
che  tal  volta  dalla  ffcefla  radice  col  fior  doppio  vie- 
ne anche  il  lemplice  .  La  cagione  di  tal'aborto  non 
è  punto  diuerfi  dall'altra  già  detta3cioè  la  radice  oc* 
chiuta  di  fuperchio  .  Però  che  il  fiigo,e  vigor  gene- 
ratiuo.mentre  fi  riparte  in  tanti  occhi,diuiene  Icar- 
io in  ciafeuno  >  e  men  atto  a  produrre  il  fiore  ;  onde 
vengono  di  quelli  parti  ftorpiati,  e  mancheuoli* 
L  occhio  poi ,  che  fa  molti  fiori  y  e  doppi,  è  quello, 
che  trahe  maggior  copia  d'humore  ,  ed  è  tenace  sh 
che  non  laicia  andar  alrroue  il  vigor  racchiufo,  effi* 
cace  a  generare  il  fiore  .  Quefto  adunque  dourà  fe- 
gnarfi  con  vn  filo  legato  al  gambo  ,  e  (èrbarfi  pe£ 
razza  i  e  a  fuo  tempo  ipiccarfi,  per  piantarlo  fepara^ 
camente .  Gli  Anemoni ,  che  troppo  s  affrettano  di 
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fiorir  nel  verno,  per  lo  più  fanno  aborto  .  Sì  che ,  fè 
alcuno  fe  ne  vedrà  fmunto  ,  e  mal  fatto  >  taglifi  ra- 
fente  terra  -,  affinchè  trattenuta  in  tal  guifa,  e  rinui- 
gorita  la  fecondità ,  mandi  fuori  a  fuo  tempo  i  par* 
ti  compiti  ,  e  riguardeuoli .  Ne  conuiene ,  che  fi  la-  Rigoglicco- 
fcino  fiancar  le  radici  col  produr  troppi  fiori  :  e  per  ™e  fitrattcn' 
ciò  f opra  dodici  gli  altri  fi  tolgan  via ,  cagliandogli  ° 
con  le  forbicine  più  tolto ,  che  con  Tvnghie  ;  però 
che  ogni  poca  forza,  che  fi  fa  in  troncargli,  è  bafte- 
uole  a  trar  fuori  la  radice,  leggiermente  abbarbica- 
ta, ò  almeno  a  fmuouerla  .  Ogni  annodò  al  più  ogni  Caliamento, 
due,fi  cauano  le  radici  per  iftaccarne  la  prole*  e  in-  ecuftodia< 
tanto  fi  alza  lor  fopra  la  terra,per  difenderle  dal  fo- 
perchio  caldo  della  ftate  ,  e  dall'acqua  :  e  dopo 
prime  piogge  dell'autunno  fe  ne  fcaricano.  Benché 
ciò  dee  farfi  nelle  aiuole:che  neVafi  non  gioua  mol- 
to ?  doue  il  caldo  ,  e  la  pioggia  pafTa  ,  e  penetra  più 
ageuolmente.Onde  a  quelli  miglior  difefa  non  può 
farfi,  che  il  ritirargli  al  coperto,  sfioriti  che  faranno} 
pur  che  il  luogo  fia  alquanto  aperto  ,  che  vi  pafH  il 
vento,e  l'aria  :  però  che,in  tal  tempo  rimanendo  le 
fòglie  afciutte,efecche,rhumor  tutto  ritirafi  alle  ra- 
dicijche  per  ciò  corrono  pericolo  di  ribollirete  gua- 
ftarfi  ^Quelle,che  non  s'hauranno  a  cauare,fi  riffco- 
rino  al  Settembre  con  terra  graffa ,  gittata  lor  fòpra 
all'altezza  d'vn  dito.  Alla  fine  del  Giugno  cauando-  Diuifioae; 
le  con  le  lor  barbe ,  e  terreno  a  quelle  attaccato  >  fi 
conferuino  in  luogo  afciutto  >  e  paffati  otto  giorni , 
non  lafciando  che  s'indurino ,  fi  diuidano  ,  e  fi  fpic 
chino  da  quelle  i  figliuoli,che  hanno  dattorno.Men- 
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tre  fono  ancor  tenere,la  ferita,  Ce  pur  vi  refta,  incal- 
lire ,  nè  foggiace  al  guaftarfi  ;  doue  quelle ,  che  già 
fono  fecche,  non  facendo  callo,  reflano  colla  ferita 
aperta,non  fenza  pericolo  di  graue  nocumento .  Se 
faranno  atte  a  diuiderfi,  vi  uadopri  con  deftrezza 
il  coltello .  Ciò  fàcendofi  più  prefto,  e  cauate  appe- 
na che  foflero,nuocerebbe:  perciò  che  appaflàte  fa- 
rebbono  le  grinze  ;  e  nel  ripiantarle  gonfiate,  e  pie-' 
ne  di  malumore ,  fi  guafterebbono .  Non  e  betu 
fatto  il  tagliarle  in  pezzi,  fè  non  fon  facili  per  fè  fteC 
fè  a  diuiderfi .  Doiiranfi  dunque  (blamente  leuar 
quegli  occhi ,  che  appena  ftanno  attaccati  i  falcian- 
do gli  altroché  tenacemente  fi  vnifeono,  acciò  che* 
>  (piccati  con  graue  ferita  ,  non  perifcano  .  Sogliono 
anche  quelle  radici ,  inuecchiate  che  fono ,  e  ere- 
feiute  molto ,  intarlare  in  fondo,  e  marcire .  Cono- 
feerai  tal  vitio,  percotendole  con  vn  buffetto,e  fen- 
tendole  rifonare  come  bucate ,  e  vote ,  le  taglierai 
in  maniera  nella  parte  intarlata ,  e  guafta ,  che  re- 
fti  il  tutto  agguagliato  lenza  alcuna  concauità ,  che 
ripiena  d'humidezza  (àrebbe  atta  a  corrompere  il 
rimanente  ;  e  quel  buono,e  viuo,  che  reftafle  intor- 
no a  quel  voto,piantato  che  fofle,prima  che  abbar- 
bicafle,  fi  corromperebbe  ;  ò,  Ce  pure  ciò  non  autie- 
ni(Te,producendo  le  foglie  fole,  e  quelle  minute,  la- 
verebbe di  fare  il  fiore,  ò  farebbelo  abortiuo  .  Che 
fe,  togliendo  via  ogni  voto,  fi  taglia  vgualmente  \  il 
reftante  piantato  con  diligenza  diuerrà  tofto  fecon- 
do così  di  fiori,  come  di  molti  occhietti  nati  per  at- 
torno -  Nè  farà  del  tutto  inutile  il  ferbare  quelle  ta- 


Libro  Ter &o  «  33  J 

gliature  fteflè,  purgate,  e  ben  nette  che  fieno,  e  col 
piantarle  far  pruoua  del  vigor  loro  ;  perciò  che  può 
accadere,  che  alcune  ringiouenucano  ,  e  diuentino 
a  baftanza  feconde.  Difcccata  che  farà  la  radice  co- 
sì tagliata  ,  ricuoprafi  la  cicatrice  di  cera  mefcolata 
con  trementina;  altrimenti  liicchierebbe  ogni  forte 
d'humor  noceuole  .  Se  poi  la  magagna  è  tale ,  che, 
col  toglierla  via  con  taglio  vguale  ,  vengano  a  patir 
troppo  le  parti  lane  ,  e  gli  occhi,  che  quelle  hanno» 
fi  netti  bene  la  concauità  ;  e  con  vn  coltello  fi  tagli 
tutto  il  fracidume-,  e  leccata  che  farà ,  riempiali  del 
medicamento  ftelfo  :  nel  piantarla  poi  fi  metta  in_r 
terreno  aliai  magro  ;  quale  per  la  ftefla  cagione  ri- 
chiede ancora  ogni  vecchia  radice  ,  benché  incor- 
rotta,e  làida.  Vna  varietà  incredibile  di  colori,e  fat-  ilfemefieor- 
tezze  di  quelti  fiori  s'acqnifta  col  feminargli .  Il  mi-  f^™"'* 
glior  feme  hauralTi  dagli  Anemoni  doppi,tra  quelli 
delle  foglie  larghe  ;  per  io  contrario  da'  lèmplici  tra 
quellijche  l'hanno  ftrettejperò  che  il  feme  di  querti 
fa  molto  variare  il  colore  ,  e  fouente  produce  Ane- 
moni dal  fior  doppio  .  Da  tal  feme  due  forti  d'Ane- 
moni affai  riguardeuoli  ha  vltimamèhte  hauutiGio.  Gio  BattiRa 
Battifta  Martelletti  nel  lùo  Giardino  ameniiIìmo,da  Ma"dIetu- 
cui  rifplende  via  più  il  Gianicolo  ,  nominato  anche 
dall'oro  .  Vno  di  quefti,  dal  lème  d'Anemone  fem- 
plice  pagliato,  e  fpruzzato  di  rofio ,  è  venuto  con  le 
foglie  del  color  della  paglia, vergato  di  chermesi,con 
vn  fiocco  affai  folto  del  medefimo  colore .  Vn'altro 
dal  feme  d'Anemone  pur  femplice  a  fiamma  è  ve- 
fìuto  {ìmiiffiente  infiammato,con  due  fiocchi  l'vno 
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fbpra  l'altro  >  il  più  baffo  del  colore  di  rofi  fecca  >  il 
$ V  m  I  ti  OL  pm  alto  incarnato .  Si  coglie  il  feme  fui  mezo  gior- 
no già  difèccato,  all'hora  che  il  bottone  lanuginofo 
e  aperto  :  e  fi  coglie  con  vn  poco  di  gambo,  perche 
meglio  fornifca  di  maturare.Si  femina  comodamen- 
te aU'Agoftpjvfcito  che  fia  il  fole  dal  Leonejò  alme- 
no  tre  giorni  prima  del  plenilunio  del  Settembre^  • 
L'anticipare  all'Agofto  farà  ,  che  il  più  delle  volto 
venga  il  fiore  infra  otto  mefi ,  e  fi  veda  la  riufeita-* . 
La  maniera  del  feminarlo  farà  quefta .  Si  prender  > 
e  mette  in  vn  largo  vafo,ò  catino  terra  graffale  leg* 
giera  >  palTata  per  vaglio,  e  come  sfarinata  :  e  fopra 
fi  fpande  il  feme  lanuginofo,ftendendolo,e  brigan- 
dolo minutamente  dalla  fiia  mafia  >  ò  più  torto, pri- 
ma che  fi  femini  ,  mefcolato  con  terra  minuta^, 
e  leggiera  dentro  ad  vn  vafetto ,  ouero  in  vn  piatto 
fi  vien  riuolgendo  infino  a  tanto,  che  i  minutiilìmi 
granelli  tra  loro  fien  feparati ,  e  confufi  in  maniera 
con  la  terra,  che  non  pollano  da  quella  diicernerfi. 
All'hora  quella  miftura  fi  (emina  ,  e  fi  fpande  affai 
rada y  e  ricuoprefi  colla  ftefla  fòrte  di  terra  non  più, 
che  alla groflezza  dvn coltello  .  Poi  fi  lafcia  ftare  al 
fole  della  mattina  due ,  ò  tre  hore ,  e  non  più ,  per 
infino  a  tanto,  che  nafea  :  nel  qual  tempo  fi  lpruzza 
—  fouente  con  acqua^ma  leggiermente,acciò  che  dal- 
la copia  d'eiTa,ò  da  gocciole  troppo  grandi  non  ven- 
ga a  lcoprirfi.  Dpurà  quefto  innaffiamento  durare, 
hn  che  ogni  germoglio  habbia  tre  foglie;  e  all'hora 
dourà  aggiugnerfi  nuoua  terra ,  pafTata  per  vaglio 
forato  a  minuto ,  infinche  le  piccole  radice tte  alla-* 


grofTe?za  dVn  dico  fieri  ricoperte  .  Ma  >  perche  da 
freddi  eccefliui  del  verno,e  gelate  della  notte  gon- 
fiandofi  la  terra  ,  e  lieuitandofi  ,  le  medefime  radi- 
cette  non  reftino  a  galla  ,  e  /coperte  \  dourà  il  vaio 
metterfi  in  luogo  elpofto  al  fòle  ,  e  a'  venti  più  tie- 
pidi .  Difeccate  pofeia  che  fien  le  fbglie,rimectafi  ai 
coperto  in  qualche  portico  ,  ò  loggia  frefea  ,  difeià 
dal  iole,e  dalla  pioggia.  Prima  che  fia  a  mezo  il  Set- 
tembre, le  radicette  nate  di  tal  feme  non  fi  cauinoi 
acciò  che  dal  caldo  non  reftino  offcCe  .  Le  maggio- 
ri ,  e  più  adulte  fi  trapiantino  più  dittimele  più  ra- 
de :  le  minori  fi  ripiantino  ne*  catini  fteflì:  e  da'  ho- 
ricche  ne  verranno,potrà  vederfi,  quali  d'efli  sgab- 
biano a  ritenere  ,  e  quali  a  gittar  via  . 

Cultura  di  Ranuncoli  • 
CAP.  XII. 


p  L  Ranuncolo  di  Conftantinopoli  >  ouero  *™™c$£ 
|  Afiatico, dalla  radice  grumolo  granellofa  grumofct 
|  (  però  che  quefto  comunemente  salleua 
ne'  Giardini  )  prima  di  piantarlo ,  fi  tiene  in  mollo 
in  acqua  per  lo  fpatio  di  ventiquattro  hore  intere , 
affinchè  inteneritole  gonfiato  fi  renda  facile  al  ger- 
mogliare >  e  ,  qual  ranocchia,  viuendo  in  terra,  e  in 
acqua  ,  col  diuenire  vn  fiore,  non  perda  ne  la  natu- 
ra, nè  il  nome  .  Si  pone  al  Settembre  tre  giorni  pri- 
lla del  plenilunio  .  Non  ha  terreno ,  che  più  gli  fi 
confàccia, e  meglio  il  nudrifea,  di  quello,  che  è  fat- 
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to  di  letame  d'huomini  ben  macero ,  e  disfatto  >  e 
mantenuto  ben'humido.  Amano  le  radici  d'effo  di 
ftar  a  galla  ,  cioè  non  più  lotto  di  due  dita ,  ne  vuol 
efTer  lontana  Tvna  dall'altra  più  di  tre ,  ò  quattro  „ 
Mal  s'accolta  ad  altre  piante,perche  le  brucia,e  co- 
me velenofò  l'ammazza.Da  prima  vuole  il  fo!e,che 
viuamente  Io  colonica  ;  indi  l'ombra,che  più  dure- 
uole  il  renda .  Perciò  meglio  è  porlo  ne  vali .  Se  ha 
huopo ,  s'innaffi  :  lè ,  qua!  ranocchio  ,  fcappi  fuora 
di  terra,  ricuoprafi .  Difèccatc  che  lien  le  foglie,  e  i 
gambo,  fi  caui  tofto  ;  però  che,  amando  l'humido, 
alle  piogge  di  Hate  vien  lùori,e  ribollendo  fi  gualla. 
Ranuncolo  Vn  altra  fpetie  di  Ranuncoli  dalle  radici  allo  ileflo 
™c™km  modo  granellolè ,  ma  dal  fior  lemplice,  fi  pianta  in 
terra  grafia  da  herbaggi ,  in  luogo  al  fòle  men'efpo- 
fto,  in  diftanza  di  quattro  dita,  e  due  fòtto .  Si  calia 
ogni  annose  nel  refto  cultiuafi  nel  modo  rteflo,che 
gli  altri.  Per  hauerne  di  più  colori,ma  non  già  dop- 
Giattodap.  pi ,  fi  ponga  il  lème  .  Il  giallo  doppio  dalle  tòglie  di 
fogfcdlm-  ruta  ,  va  pollo  in  vali,  in  terra  buona  da  herbaggi  r 
e  in  luogo  aperto,  &  efpofto  al  fole  i  due  dita  lòtto, 
e  tre  dittante .  Per  efTere  di  radice  nuda ,  e  tenera  , 
fe  ftà  lungo  tempo  difotterrato,  và  a  rifehio  di  gua- 
ttarli .  Si  caua  al  Settembre  ■■>  e ,  Attrattagli  la  pr°le 
dattorno,  IT  ripianta  .  Seccate  che  faranno  le  foghe» 
riponi  il  vafo  al  beico  :  alle  piogge  d'Agofto  ritiralo 
al  coperto  ,  che  non  metta  nuoue  barbucces  o  pi11 
tofto  IT  caui ,  e  poi  ripiantato  ripongali  in  luogo  ri- 
moto affatto  dal  fòle>e  ftia  quiui  come  nafeoftorche 
in  tal  guifà  le  piogge  non  iòlo  non  potranno  nuo- 
cergli* 
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cergli>ma  più  tofto  gli  gioueranno/Quafi  Vgual  cui-  Bianco^, 
tura.nchiede  il  bofcarcceio  dal  fior  bianco  doppio ,  p,°" 
e  dalla  radice  ,  che  ha  molte  barbucce ,  cioè  vna_, 
buona  terra,  e  numida  ;  e  di  Itar'in  vafi,  c  non  mol- 
to fotto,ma  fòlo  due  dita  :  perdute  che  ha  Je  foglie, 
vuol'euer  ritirato  in  luogo  difefò  dal  fòle  sì  bene-.  , 
ma  lcoperto  ;  e  quando  IH  per  fiorire  ,  pur  fi  tenga 
in  luogo  non  molto  efpofto  al  iòle:nè  yuol'eiTere  di* 
fotterraro,ialuo  che  a  lòttrargli  la  prole  all'autunno, 
e  ben  tofto  ripiantatoceli  di/unirgli,  e  allargargli  le 
radicette  in  quel  modo  ,  che  dicemmo  douer  farfi 
nell'Iride  prima  del  Clufio,e  fiam  per  dire  poco  ap- 
pretto della  Peonia .  Il  Ranuncolo  globofò ,  volgar-  Giobofo,**. 
mente  detta  Peonina ,  ricerca  buona,  e  frefea  terra  mtem• 
da  herbaggi ,  il  pofto  mezanamente  iòlatxo  ;  nè  im- 
porta fe  ttia  in  vafi ,  ò  in  terra  .  L'occhio  della  radi- 
ce va  piantato  non  più  lotto  d'vn  dito ,  perche  po- 
fcia  s'auanzi  fuora  .  Non  fi  caua ,  fe  non  per  leuar- 
gli  d'addoflo  i  figliuoli  troppo  in  numero  crefeiuti  ; 
e,  cauandofi  al  fin  del  verno,  pur  all'hora  ripiantai!. 
Il  tuberolo  fi  pone  lotto  ben  quattro  dita ,  con  di-Tub«°f<>, 
ftanza  di  mezo  palmo .  Vuol  terreno  della  ftena_» 
bontà,come  il  fito  mediocremente  aprico;  nè  fi  ca- 
lia, faluo  che  fu  la  fine  d'Agofto,a  {piccargli  Ja  prole 
attorno ,  fe  fia  molto  crefeiuca  ;  e  rantolio  fi  ripian- 
ta.,. 
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Cultura  del?  Asfodelo ,  della  Peonia ,  del  Mu- 
ghetto }  e  della  luca  indiana . 
CAP.  XI  IL 


'Asfodelo ,  oucro  Asfodillo ,  vi  piantato 
tre  dita  (òtto,  con  vn  palmo  di  lontanan- 
za :  vuol  terreno  humido ,  e  grano  :  ama 
il  fito  non  molto  aprico;  e  fi  caua  in  capo  a  due  an- 
«on'/i  »    m  a  &accargh  te  pr°le  dattorno  .  La  Peonia  ,  timi 
?«£'4.d.*i*.  {portata  da  monti  orribrofi,  c  dalle  ièlue  ,  richiede 
»7.«f.i°.    j|  luogo  non  molto  iolario  ,  il  terreno  da  li  erbaggi  , 
del  più  graffo ,  e  humido .  Nel  piantar  la  fua  radi- 
ce fi  (otterrà  in  maniera ,  che  l'occhio  ftia  fotto  tre 
dita  ;  ma  tre  palmi  in  circa  fi  pone  lungi  dall'altre^ 
piante  .  Rade  volte  fi  caua ,  cioè  di  tre  anni  in  tre^ 
anni ,  all'hora  che  ,  come  gli  occhi  fotterra ,  così  le 
foglie  co'  rami  fopra  fi  fon  troppo  diftefi.  Venendo 
tal  bifogno  ,  fi  dee  ciò  fare  alla  fine  del  Nouembrej 
nel  qual  tempo ,  non  hauendo  ancor  mene  le  nuo- 
ue  barbe,meno,che  in  altro,  s'offende  .  Senza  rom- 
perla, ò  ferirla,  cauata  che  fia,  deliramente  diuidefi 
in  molte  piante,e  diuifa  ripiantaci.  Perche  ha  gam- 
be ,  ò ,  come  altri  dalla  fomiglianza  le  chiama ,  lai' 
fìccie ,  intrigate  ,  e  ben  grolle  j  prima  mettefi  in  vn 
vafo  d'acqua,  e  dimenata  cjuiui,  e  ben  bene  dilaga- 
ta, e  netta  ,  dalla  terra,  e  lordure  ,  fcuopre  l'intrigo 
delle  gambe  in  maniera,  che  può  ageuolmente  ve- 
derli il  luogo  da  fpartirla. Anzi  il  capo  ftelfo  della  ra- 
dice 
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s  t  dice  Dptrà  tagliarfi  in  più  parti  ,  ciafcuna  delle  qua- 
li lm&bia  tre  ,  ò  quattro  occhi  >  ò  almeno  vn  occhio 
folo  .  Si  fa  poi  vna  buca,  e  nel  mezo  di  quella  folle- 
uafi  vn  mucchietto  di  terra  j  e  in  cima  d  effo  fi  po- 
ne la  radice  ,  che  venga  l'occhio  ad  efTere  tre  dita_> 
fottò  la  iuperficie  della  terra  :  le  gambecce  >  che  ha 
dattorno  ,  s  allargano  in  gitila  tale  ,  che  circondino 
gentilmente  il  mucchietto  ,  riè  tra  loro  fi  tocchino* 
altrimenti  tra  loro  intrigate  la  terra  non  ben  le  nu- 
drirebbe  y  c  facilmente  fi  guaiìerebbono  .  Ciò  fat- 
to,ricmpiefi  la  bucale  affinchè  la  terra  s'accofti  me- 
glio ,  allo  Hello  tempo  s'innaffia  .  Se  nel  porre ,  ò  in 
altra  occorrenza  di  maneggiare  tal  radicele  ne  fiac- 
ca qualche  pezzetto,ò  ghianda,  fi  pianti  pure  ;  però 
che  luol  viuerc^  e  crelcere  fino  a  diuenire  giufta  ra- 
dice .  I  Gigli  detti  delle  valli,  ouero  Moghetti,  han-  G'|K  *l!e-* 
no  le  radici  con  molti  nodi ,  che,  per  efTere  ineftri-  gheta?  M°" 
gabili ,  nel  pianthrfi,  non  fi  Iciòlgono  Tvn  dall'altro, 
ne  fi  fiaccano  i  ma  fi  tagliaitocol  coltello  così  intri- 
gati al  Nouembre  ,  ò  al  Decembre,  ponendogli  tre 
dita  (otto  in  terreno  graffo,  e  in  luogo  ombrolo,  co- 
me pianta  auuezza  nelle  valli .  Non  fi  laici  d'innaf- 
fiargli: rade  volte  fi  cauinoiperò  che  fan  meglio  con 
lo  ftare  lpefli^e  ftretti.Si  rinuoui  loro  la  terra  in  vno 
de'  due  detti  mefi  >  cauando  cautamente  attorno  il 
terreno  sfruttatole  accumulandone  fopra  del  frelcoj 
perciò  che  la  prole  ,  che  fanno  in  gran  copia,  viene 
ageuolmente  a  galla.  La  luca  indiana  vuole  il  terre-  iuca. 
no  ordinario  de*  noftri  herbaggi  del  piti  gagliardo  ; 
Sopporta  i  noftri  freddi:  ama  il  fito  folau'os  ed  eifei>. 

do 
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do  di  feme  Aerile,  multiplica  per  via  d'occhi,  come 
k  canna .  Sotterrai  da  prima  non  più  d'vn  diurna 
fouente  pofcia  rmcalzan/i  fecondo  il  bifogno  :  che? 
per  ciò  nel  piantarla  fi  pone  /otto  alla  fommità  dei- 

ìtfT'T  ^  C  ^Uefta  noniì  *1SS*#* 
ma  nempieiia  poco  a  poco.Le  /ì  ffec«no  i  figliuo- 
le ripiantane  alla  primaucra .  Pofti  in  va&pif  pre- 
ito  crelcono,e  conferuanfi  meglio.  Nella  Hate  ap- 
pagano di  poco /ole  ,  come  anche  dinonmolt'ac- 
qua  :  po/Tono  tuttauia ,  cicciuti  che  fono ,  da'  va/i 
tra/piantar/ì  nell'aiuole  colla  terraglie  hanno  attor- 
nia da  quelle  non  è  vale  fpeffo  cauare  ne  la  ma- 
dre ,  ne  ì  figliuoli . 

Cultura  del  Tradelio  americano ,  ouero  Pian- 
ta cardinale ,  della  Ltchnide  di  Cofianti- 
nopok ,  e  d'altre  piante /iniettanti. 
CAP.  XIV. 

X3  "rdi-  |BP  LnTracheIi<>  dell'America ,  detto  anche 

llÉt  ra  cardmale  3  di  nat"™  dilicati/Tima , 
fi  pianta  in  va/7,  come  ouelli5che  fono  at- 
ti a  difendere  da  molti  incontrici  quali  que/ta  pian- 
ta e  foggetta  .  Vuol  terra  buona  da  nerbaci,  e  ben 
macera ,  ma  che  non  generi  vermi ,  ó  altre  peftì  sì 
latte  ;  che  le  ruche ,  e  lumache ,  per  e/Iere  così  te- 
nera,  ne  fonamgordi/ìime .  Ancorché  non  tema  il 
freddo,  meglio  e  metterla  a  fuernare  in  luogo  tiepi- 
do, e  temperato  .  Così  anche,  per  amica  che  ha  del 

caldo, 
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caldo j  non  fi  lafci  patir  d'acqua  •  Col  trapiantarla 
ognLjmno  diuiene  più  dureuole  i  però  che ,  facen- 
do altrimenti,  la  copia  rtefla  della  tua  prole  loppri- 
me,e  corrompe  .  Al  Febraio.ò  non  molto  più  alian- 
ti fi  caua,  e  ripianta,  e  fi  lena  la  prole ,  per  multipli- 
caria  trapiantandola  '>  che  in  quel  tempo ,  più  che 
mai,  /otto  è  gagliarda  la  madre,  e  la  prole  più  vigo- 
rola .  Gli  occhi  nouelli ,  /piccati  dalla  radice  colica 
barbe,  nel  piamargli,fi  pongono  due  dita  fotto,  fino 
a  tutta  la  cima  del  ver  de>  allargando  loro  le  barbe, 
perche  tirino  in  maggior  copia  il  vitale  alimento  > 
e  ,  piantati ,  torto  s'innaffiano ,  perche  meglio  s'ac- 
colti loro  la  terrai  e  fi  mettono  al  fole;  altrimenti  in 
luogo  da  quello  rimoto ,  e  ombrofo ,  di  leggieri  fi 
guartano  .  Venuto  che  (ara  il  fiore,  perche  il  foper-' 
chio  fole  non  gli  nuoca,  fi  ritirino *  Il  leme  ritien'in 
guila  il  color  natio,  che  non  accade  fperarne  varie- 
tà alcuna  dal  leminaflo.La  Lichiude  di  Cortantino-  Lichnìde  di 
poli  fi  pone  anch'ella  in  vafi e  cultiuafi  quafi  alla_>  poli  doppia" 
itefia  guila.In  quello  è  diuerfà,che  la  radice  di  que- 
fta,per  piantarla,fi  taglia  in  pezzi  con  tre,  ò  quattro 
barbe  >  ò  radicette  per  pezzo  >  dpue  in  contrario  la 
prole  nouella  della  Pianta  cardinale  fi  fpicca  dalla_, 
madre  fènza  tagliarla  .  Richiede  terra  graflà,e  vuol* 
etfere  a  foo  tempo  innaffiata  ,  e  di  verno  tenuta  al 
caldo  .  Porta  in  alto,  fi  mantien  giouane,  e  viue  più 
lungo  tempo .  Per  contrario  nel  ballo  impallidire , 
inuecchia  torto  ,  e  poco  viue  .  Allliora  che  la  pal- 
la del  fiore  c  diuenuta  ben  tonda ,  fi  ritira  dal  fole  > 
perche  duri  più  il  fiore,e  la  vaghezza  fua:  s'innaffia 
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fecondo  il  Infogno .  DVna  pianta  le  ne  fanno  mol- 
te in  tal  guifi  J  Su  l'entrare  della  primauera  h^\c 
cano  gli  occhietti  con  alquanto  della  radice  ,  elot- 
tcrranfì  infino  al  verde  del  germoglio  .  Gioua  moU 
to  il  piantargli  nella  maniera  già  dettatoli  vna  par- 
ticella della  radice  vecchia,benche  fia  lenza  barbe. 
La  parte  ferita  per  la  llaccatura  s  accolla  in  guila  ta- 
le da  vn  lato  ,  che  tocchi  il  vaio  \  all'altra  fi  ììrigne^ 
bellamente  il  terreno  .  Con  tal  cura  ,  e  arte  quella 
pianta  facilmente  s'appigliale  felicemente  s'auanza. 
Piante  barba-  L'Orecchia  d'orfo,el'Hepàtica,altrimenti  detta  Tri- 
nità doppia,piante  tutte  barbate  del  più  gelato  Set- 
tentrione ,  per  la  varietà  loro  aliai  riguardeuoli,  co- 
me che  appo  noi  polle  in  buona  terra  louente  alli- 
gnino comodamente,  pur  nondimeno,  ò  non  ci  vi- 
uono  lunga  ftagione  ■>  ò ,  per  efTere  troppo  amiche 
del  freddo ,  s'attriftano  in  vn  certo  modo  de*  noflri 
caldi,e  marcirono  .  Le  noftrali,  che  il  più  vengono 
da  feme,e  fiorirono  di  fiate ,  amano  la  terra  grafia, 
e  d'effere  Ipeffo  innaffiate,e  tenute  in  luogo  lòlano. 

Cultura  di  (garofani . 
CAP.  XV. 

Doppio  mo-  §§||£i|l|  L  Garofano,fior  noflrale,e  comune,  viene 
ptì  Tsl  ||||  Wm  e  Per  via  &  leme,  e  di  germoglio ,  ò  ram- 
rofani*       |lliJil§  pollo.  Per  hauerne  il  migliore,  e  più  fcel- 
to  lème/erberannofì  due  foli  fiori  di  tutto  il  nume- 
ro ,  che  la  pianta  ne  haurà ,  lavandogli  per  infino 


a  tali- 
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H  tanto  j  che  da  lè  ftefli  i  bottoni  s  aprano  ,  e  mo- 
ftrin/> i  granelli  già  neri ,  fegno  certo  di  maturità . 
I  più  baili  del  gambo  lògliono  efiere  i  più  fecondi 
de*  fiori  doppi,  come  quelli,  che  prima  tirano ,  e  in 
più  copia  il  vitale  alimento.  Dal  teme  del  Garofano 
bianco  fuol  venire  via  maggior  varietà  .  Tra  quelli 
di  più  colori  il  dipinto  di  fofche  macchie  vtilmen- 
te  fi  lèmina ,  per  hauerne  pur  de'  macchiati  in  più 
ltraordinarie  guilè  ,  e  più  riguardeuoli .  11  rollo  ca- 
rico ,  onero  leonato  le  uro  altresì  varia  molto  fino  a 
farne  de*  bianchi .  La  lementa  non  s'indugi  all'Ot-  Tempo  dite, 
tobre  ;  ma  fi  fàccia  ,  raccolto  che  fu  il  leme  ,  fé  fi  mtait&1' 
Vuole  hauerne  il  fiore  lo  ftels'anno.Pcr  hauerne  de* 
molto  doppile  foltiiiì,mi,e  di  ftraordinaria  grandez- 
za, fi  lèminano  il  di  alianti  al  plenilunio,  in  tempo, 
che  loffi  il  zeffiro  :  altrimenti  s'afpetti  pure  vn'altra 
luna  fino  a  quel  termine  del  plenilunio  vicino  .  Si  Nutricami 
pone  il  feme  in  vn  largo  vaio,  ò  catino,  oue  Ga  ter-  t0* 
ra  grafia ,  e  vagliata ,  non  più  lotto  di  mezo  dito  ;  e 
s'innaffia  louente  >  ne  fi  tiene  al  Iole  più  di  tre  hore 
della  mattina  .  In  tal  guilà  tra  otto  giorni  nalcerà  la 
primiera  verdura  .  Mede  polcia  che  haurà  quattro 
fòglie,/!  laici  pure  lungo  tempo  al  fòle;  purché  fèm- 
pre  fi  venga  innaffiando  .  Ali  vfeita  dell'Ottobre  fi 
trapianti,  e  hauraffi  il  fiore  alla  ftate,  che  fegue  .  Il  Pi>ntj??0ne 
medefimo  fiore  fimultiplica  col  piantare  i  rampol-  d'"Cchl- 
U  (piccati  dalla  pianta ,  che  habbiano  vn  poco  del 
vecchio  della  madre.Quefti  da  quella  non  traligna- 
no, ne  mutano,  come  i  lòminati,il  colore  ;  ma  tèm- 
pre mantengono  la  medefima  forma ,  e  vaghezza 
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materna,  che  ricomperai  quel  variare  incerto,e  fo- 
uente  in  pcggio.H  piantargli  il  dì  quarto  d'Ottobre, 
come  in  giorno,che  non  fàlliica,è  oiferuatione  inu- 
tile di  donnicciole:  così  anche  è  iòueichio  il  pian- 
tami appreflo  dell'orzo ,  come  quello  ,  che  con  la-» 
natia  humidezza  aiuti  a  metter  le  radici  del  cac- 
chio .  Con  maggior  ragione ,  e  profitto  fi  pongono 
dal  principio  del  Febraio  fino  a  mezo  Marzo .  cbtJ 
è  a  dire  ,  quando  danno  per  germogliare  .  Nel 
piantargli  taglianfi  loro  le  cime  ,  e  il  pongono  ra- 
lènte i  lati  del  vaiò  con  accortami  bene  la  terra,tan- 
to  fotto,che  non  fi  fcuoprano  gli  occhi. Non  fa  rne- 
ftiere  di  torcergli,  ò  fendere  da  piedi  gli  virimi  due 
nodi  vecchi ,  collmternodio  ;  ma  balla  tagliare  irò 
fondo  per  mezo  il  nodo  vltimo  a  trauerfo ,  e  leuar- 
ne  il  leccume  delle  foglie .  Meglio  fanno  in  terreno 
alquanto  sfruttato,  e  in  luogo  aperto,  e  folade  fuor 
che  ne'  primi  venti ,  ò  trenta  giorni,  finche  comin- 
cino a  crefeere  le  foglie tte  di  mezo  i  che  ali'hora  fr 
diramente  al  fole  s'efpongono  ,  pur  che  non  fi  laici 
loro  mancar  dell'acqua.  In  tal  maniera  meglio  aito* 
croceranno,  e  fioriranno,  che  fe  foflero  piantati  al- 
l'Ottobre .  Auuenuto  che  ti  farai  in  qualch  vna  di 
quelle  piante  ifquifite  ,  e  fecondo  il  tuo  gufto,  e  io- 
disfattione ,  viàui  tale  fludio  .  Ai  principio  del  ver- 
no rimbocca  il  vaiò  ;  e,  fcotendolo  alquanto,  caca- 
ne la  pianta  tutta  con  la  malfa  della  terra ,  c^c^ 
dattorno  i  e ,  lènza  romperla  ,  ò  Uri tolarla ,  delira- 
mente taglia  le  cime  delle  barbe  fino  a  due  ditartu- 
ra  il  pertugio  del  vaiò  con  ghiaiate  ponui  fopra  ter- 
reno 
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reno  ordinario  all'altezza  d'vn  dito,ò  due,e  per  quat- 
tro    cinque  altri  /àngue  di  vacca  ,  e  di  nuouo  del 
tcrren  magro  fino  ad  altte  tre  dica  :  e  all'hora  torna 
a  mettenti  la  pianta  colla  marta  della  terra,  e  cespu- 
glio attorno  tolato,come  già  &  e  detto  :  poi  riempi  il 
voto  con  terra  buona,  e  grana  ;  e  riponi  al  lòie  il  va- 
iò, innaffiandolo  fecondo  il  bilògno.  Sopragiugnen- 
do  polcia  il  verno,  metti  in  molle  dentro  ad  vn'ara- 
pio  vaiò  lterco  di  colombi,ò  di  polli,calche  diuenga 
ben  macero  }  e  con  quell'acqua  vieni  innaffiando . 
Quefta  cura ,  e  ftudio  ,  come  che  quella  pianta  nel 
noftro  clima  piaceuole  non  fia  molto  iniettata  dal 
freddo  le  recherà  fecondità^  vigore  infolico;  e  ver- 
rà il  fiore  più  doppio ,  e  più  ragguardeuole ,  Panato 
il  verno  gittaui  dell'acqua  pura  yeriò  la  lèra, perche 
nel  caldo  del  giorno,ribollen  do,  potrebbe  incuoce- 
re la  radice,e  guailarla  .  Acciò  che  il  fiorire  fia  cor-  Cominuatia- 
tinuo ,  e'  fiori  vengano  maggiori  ;  togli  via  di  ma-  De4k'&0"'- 
no  in  mano  i  bottoni ,  che  nalcono  ih  pe'l  gam- 
bo ,  prima  che  s'aprano ,  lalciandone  fiorire  po- 
chi per  pianta  de'  più  alti ,  e  de'  primi .  Per  hauer- 
ne  ancora  di  verno,  fi  troncano  i  germogli  di  ftate, 
quando  mettono  le  bocce  -,  che  in  cai  guilà  sfogano 
polcia  fuor  di  ftagione  .  Gli  oltramontani  ne'  Ired- 
di  grandi  li  prefèruano  con  adunare  il  letame  {òpra 
de' vafi,  ò rimettere  gli fteilì  al  coperto ,  e  cauar- 
gli  poi  in  tempi  più  dolci  al  fole  ,  e  alle  piogge  .  Se  curadiquer- 
tal'hora,  sì  come  auuiene,per  la  eraflezza  della  ter-  |ii'chcct£P'- 

11     1 1  >  1 
a  copia  dell  alimento  quefti  fiori  vanno 

Conciamente  crepando  ;  due  giorni  prima,  che  fia 
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il  tempo  d'apriffi ,  lega  le  bocce  già  gonfie  con  vni 
filo  auuolco  attorno  due  ,  ò  tre  volte  ,  facendojor 
intorno  alla  bocca  alcuni  tagli  vguali  con  vn  coltel- 
lino ;  e  vedrai  vn  prodigio,che  le  ferite  tal'hora  gio- 
uano  :  però  che  tialcun  bottone  s'apre  in  vn  fiore  , 
Trafpianta-  che  raflembra  vna  fiorita  lèluetta.Prmcipal  cura  in- 
raent0-     torno  a  quello  fiore  (ara  il  trapiantarlo  lpcffo ,  e  le- 
uargli  il  leccume  ;  con  che  mirabilmente  profitta , 
c  dura  gran  tempo  :  altrimenti  crelcono  le  foglie-» 
troppo  ,  e'1  fiore  fi  diminuilce  ,  fcemando  anche  di 
Potamemo.  odore .  Deono  etiandio  ,  sfioriti  che  lotto ,  i  gambi 
rimafì  nudi  tagliarli  infino  all'vltimo  nodo,  lalcian- 
done  tuttauia  alcuni,perche  vengano  a  riuelhrfi  di 
fiori  di  mano  in  mano  ,  fin  che  gli  altri  tagliati  fi  ri* 
l0ogo,<ìoue  nouellino.  La  medefima pianta  fa  meglio  in  yafw 
fi  dee  pian-  cn£  m  Km  aperta  ;  perche  in  quella  i  fiori ,  o  pe  1 
troppo  alimento  crepano,ò,come  per  tedio  del  luo» 
Bifogno  di  go,marcifcono  .  Si  deono  renerai  lòie,  del  quale  al- 
folc-       lai  godono  ,  fàluo  che  ne'  caldi  cccefìiui  ;  da'  quali 
bilogna  difendergli ,  ritirandogli  al  coperto,  ò  ripa- 
randogli con  qualche  tenda  ,  ò  ponendogli  in  altro 
luogo  difelò  dal  foleracciò  che  quella  fiorita  moftra 
di  colori  vari,e  ameni,dal  fouerchio  calore  abbron- 
zata,non  rcfti  priua  d'ogni  vaghezza,  e  milcramen- 
te  ingialli . 
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Cultura  della  granadìglia  • 
CAP.  XVI. 

A  Granadiglia ,  miracolo  dell'India  occi- 
dentale ,  che  i  tormenti ,  e  pene  d'Iddio 
per  noi  morto  ci  rapprelènta ,  fi  è  afliie- 
latta  a  quello  noftro  terreno  ,  e  clima  in 
maniera ,  che  homai  per  tutto  con  fecondità  ine- 
ftirpabile  nafce,e  s'auanza.Nel  piantarla  fi  pone  di- 
rtela tutta  tre  dita  lòttojperò  che  da  ogni  nodo  ger- 
moglia .  Ama  lòpramodo  il  fole ,  e  l'acqua  .  La  ra- 
dice ,  piantanddfi ,  tanto  fa  meglio ,  quanto  è  più 
giouane  .  Se  vorremo ,  che  troppo  non  fi  diftenda, 
porremola  in  vafi:  e  perche  non  trapafTi,come  fuo- 
le  accadere,  pel  buco,  rl-w-  A  fatto  di  quegli,  e,Iten- 
dendofi3penctri  dentro  della  terra  emetteremo  il  va- 
io (òpra  dVn  mattone  :  e ,  fè  tuttauia  fuggitiua  cer- 
ca la  libertà  (  il  c  he  lòuente  anderemo  offeruando) 
la  troncheremo.E  perche  il  vaiò  a  lungo  andare  rie- 
fce  prigione  troppo  angufta,  cresciuta  che  fia  quiui 
di  fouerchio,lpartiremola  in  molte  piante,  da  porti 
in  diuerfi  luoghi .  Vlcico  che  farà,  il  germoglio,con- 
uerrà  farle  vn'appoggio  ingraticolato ,  ò  di  fpago , 
ò  di  cannucce ,  o  di  verghe  :  perciò  che  ambitiofa-, 
di  falire  in  alto  ,  come  per  fare  più  riguardeuole  la 
diuina  paflìone ,  fe  tal'appoggio  non  hà ,  in  vn  cer- 
to modo  vergognandoti,  diuiene  Iterile,  e  fi  fdegna 
4  andar  ferpendo  per  terra , 
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Cultura  di  C elfomini  • 
CAP.  X  VII. 


camino         f4  A'  il  Gelfomino  ancora ,  ben  che  fiore  fal- 
gneo  uh»  ||p||  uatico,  b  Tua  gratia,  c  amenità,  degna  de 
fSgB  più  nobili  culciuatori,  amabile  non  imi- 
odore  infonde  per  la  verdura  :  pero  che: 
fenza  dire  delle  ipallie.re  ,  leene  degli  bora,  facce  di 
quella  arrendei»*  pianta;  fe  alcuno  vorrà  prender- 
ne vn'alcro  diletto,  colga  verghete  giotiani,  tonde, 
e  lifccdella  groffezza  d'vn  dico,che  habbiano  mo 
ce  barbe  :  e  in  tempo  di  primauera-,  o  d  autunno  le 
ficchi  nel  vafo  sì,  eie  due  dica,  e  non  più  foprauan- 
zino  la  terra ,  tagliandole  fopra  rocchio  ju  baffi, . 
Crefciud  che  làranno  i  ramicelli  preflo  a  due  palmi, 
rondagli  più,e  più  volterche  ne  verrà  vna  folca  ver- 
dura,!!! tórma  di  palla  biancheggiante  di  mola  ho- 
ri,leggiadrifrima,e  bafteuole  a  rallegrare  le  miglio- 
riftanze  della  cafa,e  i  più  fplendidi,  e  dehciofi  con- 
uici    Quella  pianta  fi  nutrica  con  terreno  grano  , 
e  con  copia  d'acqua:  gode  anche  del  fole  concinno, 
«atóco  già!  che  nell'ombra  và  tutta  in  rami ,  e  in  foghe .  1  Sai, 
P         uatico  di  color  giallo,pri«o  di  odore  non  vu  M 
co  fole:  nel  retto  richiede  la medefima  cult ur^ 
^no  II  Gelfomino  di  Spagna,  detto  anche  di  Catalogna, 
a  spagna  dai  in  niun*alCra  maniera  vien  meglio,  che  per  inncu 
Eortopuce.  dono      tfc&tto  piante  diGeliomino  coj 

mine ,  e  faìuacico ,  nouelle  ,  fife ,  non  punto  ru* 
dofe ,  groffe  vn  dito,  con  buone,  e  folte  barbere 
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piantano  in  vafì  mezani .  Sono  alcuni >  che,  pianta- 
te anpenaj'imieftano  :  ma  tu  afpetta  vnanno  >  ò,  fe 
piantate  l'hai  all'autunno*  almeno  indugia  lèi mefi, 
fin  che  ripiglino  forza;  ed  inneiiale  al  Marzo  a  luna 
mancante .  Soprai  tutto  auuertirai.che  la  pianta  da 
inneftare  fi  tagli  poco  fopra  all'occhio  ,  ò  nodo  più 
baffo;  che  in  tal  guifa  la  marza,che  dourai  inneftar- 
ui  3  meglio  affai  fi  appiglierà  :  però  che  l'alimento , 
che  y  come  anima  3  paffi  per  la  midolla  >  quafì  per 
vn  canale  ,  tirato  naturalmente  in  fu,  trattenendo/! 
nella  fjpeffezza  de'  nodi  >  quiui  fi  aumenta  >  e  coru, 
gran  forza  mette  vigorofi,  e  gagliardi  germogli  per 
molti  occhi .  Onde  auuiene  ,  che  l'innesto  ,  vici- 
no all'alimento  più  abbondante  >  prettamente  alli- 
gna y  e  s'auanza  ,  malfimamente  fe*  togliendoli  via 
di  mano  in  mano  i  germogli ,  che  nafeono  dal  fàl- 
uaticojliumor  fertile  vienaftretto  a  concorrer  tur» 
to  nel  ramo  adottiuo  dellmnefto .  Dopo  che  i ger- 
mogli faranno  crefciuti3finche  hauranno  cinque  oc- 
chi ,  ò  gemme  >  douranno  fpuntarfi  ;  affinchè  >  ve- 
nendo i  ramofcelli  più  fpefli ,  facciano  anche  mag- 
gior copia  di  fiori. Ogni  due  anni  almeno  fu  l'entra- 
re della  primauera  dee  la  pianta  cauarfi  dal  vaio  * 
ci  pane  della  terra  tagliarli  attorno  alla  groffezza_» 
di  due  dita ,  e  con  terra  nuoua  >  e  ben  graffa  ripor- 
uifì .  Così  anche  ogni  anno  allo  fteflb  tempo  h  po- 
ta a  tondo  rafente  il  capo  dellmnefto  :  però  che,  fe 
fi  lafciano  le  verghe  con  vn  occhio^ò  dueverranno 
i  germogli  radi  >  e  di  fiori  men  fecondi  :  j^er  lo  con-? 
trario  dal  capotò  nodo  potato  baffo  vfcira  quafì  vna 
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folta  chioma  di  germogli  ;  e  farà  più  feconda,  e  du- 
re uole.  Non  polio  in  quefto  luogo  lodare,nc  l^imaf 
prudenti,e  pratichi  potatori  quelli ,  che,  troppo  te- 
mendo di  ferir  bado  la  pianta ,  in  tal  guifa  la  pota- 
no ,  che  lafciano  i ramucelli  tagliati  lòpra l'vltimo 
occhio  ;  i  quali>mentre  fon  verdi,  tirano  a  Ce,  e  luc- 
chiano  il  nurrimento,chc  farebbe  andato  ne' nuoui 
germogli,  e  dopo  che  fono  lécchi,  la  verde  giouen- 
tù  della  pianta  con  quel  vecchio  leccume  grande- 
mente disformano .  Ama  la  medefìma  pianta  d'ef- 
{ere  innaffiata  lpeffo ,  e  di  guardare  più  tofto  ver- 
fo  l'oriente,  che  l'occidente:  altrimenti  tara  più  fo- 
glicene fion.Ne'mefi  eftiui,ma{Iìmamente  al  Giu- 
gno, e  al  Luglio  ,  s'innefta  comodamente  a  occhio; 
e  a  quello  effetto  meglio  è  metterla  in  vafi.Ma  con 
più  leggiadria  Ce  ne  fanno  come  arazzi  ad  amman- 
tare i  muri  degli  horthe  in  quelli  fa  anche  i  fiori  più 
ampi,e  più  riguardeuoli .  A  quefto  fine  fi  piantano 
i  Gelfomini  faluatichi  de'  più  groffi ,  e  più  vigorofo 
che  podi  così  alla  larga,  facij  di  più  copiolo  ahmeii- 
to,mandano  dall'innefto  verghe  lunghiilime.  Que- 
fte  in  tempo  di  potarle  non  fi  tagliano  si  baffo ,  per 
poterne  fare  le  propaggini ,  le  quali  finnofi  in  due 
maniere  :  l'vna  è,quando  Ci  fotterrano  le  verghe  fo- 
le nouelle  ;  l'altra,  quando  fecondo  il  numero  delle 
verghe  fi  (otterrà  la  pianta  tutta ,  e  diuidefi  in  pi« 
piante  per  le  fue  verghe  .  Le  verghe(che  è  la  prima 
manieratosi  s'abbaflano,e  coricano.Su  lauuicinarw 
della  primauera  fi  fanno  i  folchi  preflò  alla  madre , 
e  in  quelli  fotterranfi ,  torcendole  alquanto  apf>rei- 
.    *  Co 
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Co  dekronco  materno  ,  però  che  mettono  più  ageJ 
"oliente  le' barbe;  e.ripiegate  a  guila  d  arco,ricuo- 
pronfì  fino  al  quarto  occhio  ,  facendo  ,  che  ritorni- 
no fuor  di  terra;  ^tagliando  le  cime^rimangano  fo~ 
lo  due  occhi  al  più.  Così  adunque  nutrite  dalla  ter- 
ra gittata  lor  fopra,  e  dalle  radici  della  pianta,quafi 
da  due  madri  ,  e  da  doppio  aiuto  fouuenute,  pren- 
dono vna  gran  forza  ;  e  di  figliuole  ,  ch'erano  dian- 
zi >  incontanente  diuengono  madri .  Paflato  Tanno, 
nel  qual  tempo  hauran  mefle  già  le  radici,/!  bacca- 
no dalla  madre,  e  trapiantano  doue  fi  vuole, come 
bafteuoli  già  da  fe  llefle  a  figliare  .  Egli  è  vero  ,  che 
tal  fòrte  di  pianta  è  menatta  a  fiorire ,  e  non  viuo 
lunga  ftagione  per  la  fua  fottigliezza  ,  e  fcarièzza  di 
barbe  .  Di  maniera  che  più  profitteuole  riufcirà 
l'altro  modo  di  far  propaggini,con  metter  fòtto  tut- 
ta la  pianta  ,  il  che  fùol  farfi  ancora  nelle  viti  :  don- 
de auuiene  ,  che  i  germogli  per  cagione  di  più  co- 
piolo  alimento  /puntano  più  vigorofì .  S'abbaflaJ 
adunque  deliramente  lènza  offe fa  delle  radici  la_* 
pianta  ,  e  non  fòlo  fi  fa  vn  folco  ,  ma  molti  altri , 
che  indi  fi  diramino  \  in  quelli  iòtterranfi  le  ver- 
ghe per  quel  verfo  ,  che  ciafcuna  richiederà,  tor- 
cendole pure  ,  come  se  detto ,  e  puntandole ,  con 
lafciar  loro  vn  folo  occhio ,  ò  al  più  due  .  MefTe  che 
hauranno  le  radici^fi  trapiantano  .  Benché  ne  men 
quelle  vengono  così  fertili ,  e  dureuoli ,  come  lo 
piante  innevate  nel  faluatico  .  Quelle  forti  di  fpal- 
here  meglio  è  che  fieri  volte  all'oriente,  che  al  me- 
zo  giorno,ò  al  ponente  :  perche  il  fiore  della  prima 
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luce  col  fuo  candore  dipinga  quella  amica  pianta 
e  aggiunga  celejfte  bianchezza  a'  bianchi  fìonV  In- 
naffiati il  Gelfomino  abbondeuolmente ,  e  fi  guar- 
da dalle  netti ,  e  dalle  gelate  .  Per  tal  rifpetto  i  vafi 
ne'  mefi  più  freddi  fi  ripongono  al  copertole  le  det- 
te fpallierc  fi  ammantano  con  ftuoie,  ò  graticci  fat- 
Ceifominodi  ti  di  cannaio  di  giunco.  Vgual  cultura  dourà  haue- 
Spagna  doP-  rc  jj  Gcifomino  fa  Spagna  doppio  :  benché  babbi» 
molte  volte  ingannato  chi  ha  voluto  per  via  d  in- 
nefti  ,  ò  propaggini  multiplicarlo,  forle  affine  di  el- 
ièr  tenuto  in  più  pregio  col  far  di  (è  minor  copia-»  • 
Arabie*»,  d«-  Querto  ancora  meglio  affai  è  hauerlo  in  vafi.  Vn  al- 
to del  ami.  tra  1|)cdc  n>ha  acMoppi^dalle  foghe  fimili  agli  aran- 
ci, di  marauighoià  foauità ,  che  chiamanti  Aleffan- 
drini  5  ò  Arabici ,  e  anche  del  Girne .  Quefti ,  fenza 
che  amano  il  terren  graffo,  e  molto  humido,  il  luo- 
go aperto,  e  fòlatio,  temono  talmente  il  freddo,  e  1 
caldo ,  che  bene  fpeffo  ò  dall'vno ,  ò  dall'altro  pati- 
rono fino  a  feccarfi  .  Laonde  farà  bene  di  porgli  in 
vafi  ,  per  rimettergli  ne' tempi  freddi  al  coperto  . 
Sarà  dunque  tua  cura,al  fentirfi  de'  primi  freddici- 
mettergli  in  luogo  coperto  sì ,  ma  non  chiufo,  cioè 
in  qualche  portico  fpatioio,ed  efpofto  al  fole  di  ver- 
no ,  e  all'auftro ,  ma  non  già  alla  tramontana  .  La_» 
lunga  fperienza  ci  ha  infegnato,  che,tenendofi  rin- 
chiufi,cafcano  loro  le  foglie,  non  fenza  qualche  no- 
cumento .  Più  tardi  degli  altri ,  cioè  quando  la  pri- 
mauera  è  vn  pezzo  oltre  ,  fi  rimettono  allo  {coper- 
to ,  e  s'innaffiano  fecondo  il  bilògno  :  nel  che  fi  ha 
da  por  cura  di  non  bagnare  le  foglie ,  però  che  ver- 

rebbo- 
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rebbono  ageuolmente  a  cacare ,  come  Ce  toccato 
fp/fcuo  da  brine  di  verno .  Pur  tuttauia  le  ftelfe  ne' 
caldi  grandi ,  bagnate  leggiermente  con  vna  fpaz- 
zola ,  ricreanti  mirabilmente  .  Quefto  ancora  han- 
no con  gli  altri  già  detti  di  comune ,  che  s'innefta- 
no  (òpra  i  faluatichi  :  ma,  per  effere  di  legno,  di  fo- 
glia ,  e  di  fiore  diuerfi  aflài ,  più  malageuolmento 
s'appigliano.  Raccoglieremo  qui  in  breue  tutto  il 
modo  di  cultiuargli.Quefta  è  vna  pianta  sì  dilicata, 
ancorché  dura,  e  ruuida ,  che'l  molto  cultiuarla,  e'1 
vezzeggiarla  l'offende ,  e  le  carezze  l'ammazzano  . 
Sono  i  Giardinieri  tra  le  difcordi  intorno  al  potar- 
la ,  combattendo  in  vn  certo  modo  infieme  con  le 
diuerfità  de'  pareri ,  e  col  ferro ,  cioè  del  modo  di 
adoperarlo  .  V'ha  chi ,  fecondo  il  coftume  pratica- 
to nell'altre  piante  de'  Gelfominija  pota  ogni  anno 
di  primauera  alla  lunghezza  d'vn  palmo .  Altri,  (ri- 
mando quefto  modo  di  tagliare  sì  frequente ,  e  sì 
ballò  troppo  fpietato,quafi  tofandoIa,le  tolgono  fò- 
lo  le  cime .  Non  manca  chi,  diradando  quella  fpef, 
fezza  delle  foglie ,  lafcia  i  rami  fènza  toccargli .  Da 
alcuni  ricidefi  quanto  v'ha  di  tenero  fino  al  duro  4 
Tra  fentenze  così  diuerfè  interpongo  la  mia  in  tal 
guifà .  Ciafcuno  di  quelli  rocca  vna  parte  del  vero 
artificio  :  tutti  infieme  tutto  l'abbracciano  .  Il  pri- 
mo ,  e'1  fecondo  anno ,  poiché  fi  è  fatto  l'innefto,  fi 
pota  baffo  fino  al  primo  occhio: che  cosi  quello  più 
s'ingroffa ,  e  mette  più  fpeflì  rami ,  e  più  vigorofi  ; 
i  quali,  crefeiuti  che  fieno  da  quattro  dita ,  a  foggia 
de'  Gelfomini  di  Spagna  (puntano ,  perche  ed  elfi  , 
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e  l'occhio  più  ingroifino  *  11  terzo  anno  gli  fi Jafcia-  J 
no  i  ramicelli  d'vn  palmo  a  guifa  dVn'arbuliell.Q  • .™ 
così  ogni  anno  di  mano  in  mano  fino  a  tre  palmi 
per  altezza ,  e  larghezza  fi  lafcierà  la  pianta  diueni- 
rc  come  vn'arbore  ;  e  in  grandezza,  e  ftatura  tale  fi 
manterrà,  togliendo  via  infieme  i  ramicelli  più  lot- 
tili ,  ò  riuolti  all'ingiù  ,  ò  biftorti,  ò  fecchi ,  ò  per  al- 
tro inutilùdiradando  in  talguifi  la  fpeifczza  dell'ar- 
bufcello  ;  e  lafciando  i  rami  più  vigorofi ,  più  dritti» 
c  più  lilciie  fpuntandogli  fouente  alla  mifura  già  det 
to.ln  tal  modo  fi  prouederà  alla  làluezza,c  vaghez- 
za di  quefta  pianta,  con  alleuarui  ramolcelli,ò  mar- 
ze per  altri  netti .  A  quello  ancora  fi  ponga  cura,  di 
toglier  via  ogni  ramo,  ò  germoglio  ,  che,  come  ac- 
cade, nafcefle  fotto  fra  terra  dal  làluatico ,  che  è  at- 
to a  sfruttar  la  pianta  ,  e  togliere  il  nutrimento  ai- 
Americano  ,  rinnefto  .  Richiede  via  più  diligente  cultura  il  Gel- 
SL0?3'  fomino  rono  deirAmerica,che  ogni  anno  fi  riferm- 
na ,  e  con  vocabolo  barbaro  è  detto  ,  Quarnoclito . 
I  femi,difficili  a  nafcere,fi  tengono  in  molle  nell'ac- 
qua ,  e  quella  fi  tiene  al  fole,  che  la  intiepidifca,  in- 
hno  a  tanto ,  che  diuengano  gonfi  ;  e  piantana  vno 
per  vaiò ,  ò  al  più  due  ,  in  terra  gralfa,  due  dita  fot- 
to .  Non  fi  lafcia ,  che  manchi  loro  Iole  ,  ne  acqua  i 
ma  fi  tengono  difefi  dal  vento  troppo  gagliardo  . 
Del  tempo  di  lèminargli  non  s'accordano  i  cultiuà- 
tori ,  volendo  altri ,  che  ciò  fi  faccia  al  Giugno  ,  al- 
Kri  prima  ,  altri  dopo  .  A  me  batterà  proporre  vna 
maniera  vfata  con  buona  riufcita  da  perfona  prati- 
ca di  tal  mettiere  .  Quefti  al  Maggio ,  ò  Giugno  ìru 

tem- 
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tempo,  che  la  luna  è  nell'vlcimo  quarto ,  pone  due, 
ò  tre  Temi  per  vaiò;  e  del  continuo  lui  mezo  giorno 
gl'innaffia,  facendogli  in  tal  maniera  venir  luori  fra 
otto  giorni .  Alzati  che  fien  da  terra  da  quattro  di- 
ta, lalciando  vna  loia  pianta  per  vaio,  l'altre  tralpo- 
ne  altroue  ,  leuandole  con  fa  terra  ,  che  hanno  at- 
torno ,  ponendone  pure  vna  loia  per  cialcun  vaiò  ; 
e  con  la  medelìma  cura  l'innaffia.  Piglia  pofeia  vali 
maggiori,ed  empiutigli  d'acqua,vi mette  i  vali  del- 
le piante,  perche  vengano  abbondeuolmente  a  in- 
humidirfi  :  e  ,  fecondo  che  fi  confuma  l'acqua,  tor- 
na ad  aggiugnerne  più ,  e  più  volte  ,  non  lalciando 
intanto  ,  iè  fi  alciugaffe  la  terra  ,  d'innaffiar  le  pian- 
te anche  al  di  lòpra .  E  perche  quella  pianta  è  Ipe- 
tie  di  vilucchio,che  ambilce  di  andar'in  alto;  le  po- 
ne dintorno  canne  ingraticolate  ,  ò  vi  ftende  fila_# 
di  lpago  all'altezza  di  due  braccia,  aiutandola  infie- 
me  al  iàlire  con  accoltami  i  ramicelli ,  che  andaffe- 
ro  vagando ,  e  pendeffero  :  e  i  medefimi ,  faliti  che 
fieno  in  cima  dell'appoggio ,  tofa  ,  perche  acqui- 
ilino  maggior  vigore  a  produr  fiori .  Quello  lleffo 
ci  dà  vn 'altro  ammaellramento,  che  cogliamo  con 
diligenza  i  lemi  appena  fecchi  :  altrimenti  calcano 
da'  gufei  loro,e  fi  perdono.  Oltre  a  ciò  affermarne 
detti  femi ,  le  non  fieno  aiutati  da  humor  copiolo , 
e  da  molto  lòie,  fe  ne  Hanno  fotterra  vno,due,e  tre 
anni/enza  nalcere.Nouello,e  raro  è  in  Roma  il  Gel-  JjJJjj"^ 
lomino  dal  fior  vermiglio ,  chiamato  indiano,  ò  ca-  vermiglione: 
nadanoi  che  è  vna  fpetie  di  Clematide  .  Quefto,ol- 
tre  al  terreno  affai  graffo,e  ben  macero ,  richiede  il 
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pofto  folano>ampio,e  libero  il  luogo  per  difteqderui 
le  radici  comodamente;  e  l'appoggio  ingraticolato, 
perche  faccia  vna  bella  moftra  \  ò  almeno  vn  buon 
palone  lungo,  da  ftar  faldo  alle  piogge,  e  a'  venti,  di 
fcorza  rimondo,ma  intaccato,  ò  con  lima  fatto  fca- 
brolb  ;  perche  i  nodi  pieni  di  piccole  radici  meglio 
vi  s  attacchino,  e  la  pianta  tutta  fi  follieui  all'altezza 
dvnalbero  .  Deefì  tener  lontano  dalle  muraglia  i 
perche  ,  percotendo  in  quelle  il  vento,  non  fi  fcuo- 
tano,  e  fi  dibattano  le  cime  cariche  di  fiori .  Po- 
co teme  del  freddo .  Dal  principio  della  primaiie- 
ra  infino  alla  fine  della  ftate  vuolelTere  innaffia- 
to .  Non  fi  è  ancora  prouato  a  porre  il  feme  ,  vedu- 
toli in  Roma  non  prima  di  queft'anno,  ne  tampoco 
per  via  d'innefti  quefta  pianra  pellegrina  con  le  no- 
ftrali fi  è  collegata  .  Vna  pruoua  a  moltiplicarla  se 
già  fatta  con  buona  riufcita .  Di  primauera  ,  prima 
che  gli  occhi ,  ò  gemme  fi  gonfino  ,  fi  taglia  vn  ra- 
micello  con  tre  di  quellerfendefi  col  coltello  da  ca- 
po ,  e  fotterrafi  fino  al  fecondo  occhio  ,  talché!  ter- 
zo non  fi  ricuopra .  In  tal  guila  s  appiglia ,  e  crefce, 
aiutato  maflìmamente  dall'acqua ,  e  dal  foie  ♦ 

Cultura  di  Rofe . 
CAP.  XVIII. 

A  Rofa,  che  è  come  vn  bel  rifò  dell'anno, 
e  real  porpora  de*  Giardini ,  sì  come  già 
rallegrò lantichità,e  l'abbellì  j  così  anche 
la  ftimolò,  e  la  punfe,  più  che  con  le  fue  /pine ,  con 
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vna  cura  amorola.Ella  dunque  così  era  fblita  di  cui-  Cu'»!*  *nu 
Guariate  nutricarla  .  Ne*  giorni  eftremi,  quando  ftà  fa.  e  a 
per  tramontare  la  ftella  ,  chiamata  Lira,  ò  Fidicola,  ,g# 
che  è  a  dire  al  Febraio  ,  le  il  tempo  lo  comportaua,  c*t-%6* 
vangaua  il  terreno  per  piantami  le  rofe.  Nel  tempo  c*l*mMb.iu 
fteflò  ,  ò  trai  iolllitio  deU'inuerno  ,  e'1  tramontare^  €*,t%* 
delle  Vergilie,dal  volgo  dette  le  Gallinelle,  poneua 
i  nuoui  rolài  per  via  di  feme,ò  di  verghe^  ò  cultiua- 
ua  i  vecchiifàrchiandogli,e  (calzandogli  con  la  zap-  ***** 
pa,e  leuandone  il  feccume  .  La  medefima  gli  lauo-  v*rdereR». 
raua  allo  Ipirare  del  fauonioj  e  di  nuouo  al  Iolllitio.  tb-ue*t* 
Ma  ne'  luoghi  caldi ,  maritimi ,  ed  elpofti  al  iolo  %u 
piantauagli  anche  al  Nouembre  .  Il  piantar  della-» 
Kola  taceuafi  m  più  maniere,  o  per  via  di  iemi,  cne  ?/#».  /i*.n. 
vengono  aflài  più  tardi,  ò  per  via  dlnnefti,  taglian-  C*M* 
do  il  gambo,  ò  con  gli  occhi  delle  radici,ponendo- 
eli,come  fi  pongono  le  canne. Prendeuano  altri  i  ra-  con$*nu?og. 
mi,e  piegauangh  per  propaggini;  o  hauendo  taglia-  TknpbrM*. 
te  dalle  radici  le  verghe  della  lunghezza  dvn  pai-  £j£  ub'  * 
mo,  in  diftanza  d Vn  braccio  le  piantauano,  aiutan- 
dole collmnaffiarle  :  melTe  pofeia  che  haueano  lo 
radici ,  le  trafpiantauano  .  Tra  quelli  gli  habicatori  pH*M4. 
del  monte  Pangeo  col  trapiantare  tanto  profitta- 
rono ,  che  rofe  doppie,  ma  piccole ,  fecero  diuenir 
grandi  a  marauiglia .  Eranui  anche  alcuni ,  che  pri-  cei«m.M.4$ 
ma  delle  calende  di  Marzo  ,  ò,lparite  che  foffero  le 
Vergilie,  piantauano  germogliò  ramucelli,quattro 
dita,  ò  poco  più  lunghi,  e  dittanti  vn  piede  \  e  lauo- 
rauangli  attorno  allo  ftefTo  tempo  ogni  anno,  e  po- 
tauangli  j  perche  fi  conleruaflfero  le  piante  lunghiC- 
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fimo  tempo  :  uè  ciò  (blamente  ma  ancora  bruito-  J 
WtMtM,  lauangU  j  perche  il  molto  fugo  luole  slogare  m  vns 
V.Vuffu».  vana  copia  di  rami ,  e  di  foglie  -,  fe  dal  ferro  ,  o  dal 
fuoco  non  è  ritenuto*  in  quelle  anguille  d'vn  bre- 
ue  ramo  vtilmente  riftretto,  e  con  quel  lungo  trat- 
tenimento ben  digefto ,  e  perfettionato  ,  accio  che 
in  tal  guilà  sfoghi  in  fiori  grandi ,  e  doppi  Zappa- 
uno  per  tal'efFetto  più  balfo,che  non  farebbe  i  per 
le  biade,  ò  legumi \  ma  non  tanto  ,  quanto  richieg- 
gono le  viti .  Poneuano  la  rofa  in  terreno  ne  molto 
erallo  ,  nè  crctofo  ,  nè  acquofo  i  ma  rido ,  e  leggie- 
ro, e  che  hauefTe  del  calcinaccio  ;  qual  lorte  di  ter- 
ra comunemente  chiamano  cablino  :  e  perche  del 
256 continouo  fioriiTe,  la  poneuano,  e  letamauano  ogni 
mefe  i  e  offeruauano  di  metterla  in  luogo  volto  a. 
mezo  giorno,caldo,e  fecco;  dalla  natura  in  ciò  am- 
,»  miMfi  maeilrati  col  vedere,che  in  Cartagena  citta  di  Spa- 
<ma,pofla  in  tal  fito,fiorifce  per  tutto  il  verno*  che 
hi  Cirene,  paefe  afeiutto,  vengono  i  fiori  fopra  mo- 
do odoriferi  i  per  lo  contrario  in  Egitto ,  nebbiolo , 
r ,  ,      c  humido  ,  fenza  odore  .  Hora  la  maniera  che  ten- 
2£E      rono  i  moderni ,  è  quella  .  Piantano  la  rofa  fenza. 

molto  riguardo  in  ogni  forte  di  terra  ,  ma  più  leu- 
cernente  nella  graffa  ,  e  che  guardi  al  fole .  La  pon- 
gono vn  palmo  fono  ,  e  fanno ,  che  fia  lontana  vna 
pianta  dall'altra  tre  braccia .  All'autunno ,  tolto  via 
il  feccume ,  con  letame  l'ingralfano  .  Le  fanno  ap- 
poggi di  canne  ingraticolate ,  e  ,  piegandoui  i  capi 
all'mgiù  ^e  l'appoggiano  ,  e  legano  :  che  con  effe* 
piegata  in  tal  guifa,  ritarda,  e  ritiene  1  numor  nutrì- 
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tiuo,  e  lo  digerhce  sì ,  che  fa  pofcia  i  fiori  in  più  co- 
pia ,  e  più  belli .  La  Rofà  italiana ,  limile  all'ordina-  Rofa 
ria,  di  cui  fin  hora  se  detto,  ma  più  nobile,  e  degna 
d'efifer  culriuata  con  maggiore  ftudio ,  e  diligenza , 
da  alcuni  vien  detta  Rolà  d'ogni  mele  ,  ò  perpetua. 
Quella,  potata  più  e  più  volte,  manda  fuori  da  pri- 
ma come  vn  gruppo ,  ò  mazzetto  de'  filo'  bottoni, 
che  s  aprono  polcia  a  parte  a  parte  in  guifà  tale,che 
ogni  mele  pare,che  infìeme  apra  nuoui  fiori,  e  pro- 
duca nuoue  bocce  .  E  in  quella  copia  di  bottoni,  e 
continuato  fiorire  diuerfà  molto  è  dall'altra  già  det- 
ta ,  che  è  affai  men  feconda  .  Perche  adunque  iiu 
tutti  i  mefi,  ò  nella  più  parte  d'eiìl  fiorifca  ;  più  vol- 
te tra  l'anno ,  almeno  due,  dourà  potar/i .  Alla  fine 
d'Ottobre  fi  taglia  tutta  la  pianta  al  piano  della  ter- 
ra ,  acciò  che  rimetta  dal  duro  :  che  in  tal  guifà  il- 
lecita ti  in  vn  certo  modo  i  fiori,  s'affrettano  a  venir 
di  verno  in  maggior  numero .  Di  nuouo  al  Marzo 
tornali  a  potare  ,  falciandole  vn'occhio  ,  ò  due  per 
ramo  .  Ma  fi  dee  auuertire  ,  che  per  hauer  le  rofè-> 
tutta  la  fiate  ,  fa  meitiere  di  leuarle  i  bottoni ,  che 
vien  mettendo  di  pnmauera  ,  prima  che  s'aprano. 
Se  farà  in  terra  piantata  ,  e  ben  fòtto ,  meno  dourà 
potarli ,  come  quella  ,  che  tira  più  humore  ,  che  le 
altre  piantate  in  vali .  Il  tempo  di  potarla  è  il  terzo, 
ò  quarto  giorno  alianti  al  plenilunio  .  Per  quindici 
giorni  prima  ,  che  fi  venga  al  potare ,  non  s'adac- 
qui -y  conofcendola  pofcia  affetata ,  fcalzala  intorno; 
e  in  luogo  della  terra  leuata  ,  metti  capelli  d'huo- 
«io ,  ò  fterco  di  cauallo  già  macero ,  e  fòpra  altra^ 

Z  z  terra 


3  6  z    Del  piantare^  del  nudrìre  ì  Fiorì 

terra  buona  \  e  alThora  cornerai  ad  innaffiarla,  e  fa- 
rai, che  goda  il  fòle  :  e  Tel  freddo  ancor  dura,  la  di- 
fenderai da  quello  al  poffibile  ,  col  metterla  fai  co- 
perto ,  ò  efporla  in  luogo  aprico  .  Quafi  vna  lìefla-* 
cultiuatura  vlèrai  con  le  role  porte  nelle  aiuole  de 
Giardini}  fè  non  che,non  potendoli  quelle  muoue- 
re,per  lòttrarle  dall'ingiurie  de'tempi,douran  porfi 
da  prima  in  luogo  volto  a  mezo  giorno,  e  difeio  da 
tramontana  :  e  oltre  a  ciò ,  al  mettere  che  faranno 
di  verno  ,  farà  bene  di  coprirle  la  notte  ,  tenendole 
di  giorno,  maffimamente  ne*  tempi  piaceuoli,  koJ 
perte  .  Benché  l'vfò  ,  ottimo  maeltro  delle  cole,  ci 
ha  infegnato,  che  quefte  piante  ,  almeno  le  più  ga- 
gliarde,fenza  edere  fpetfb  potate,fionfcono  la  mag- 
gior parte  dell'anno,pur  che  lor  non  manchi  il  nu- 
trimento di  buona  terra  >  e  d'humore  abbondante. 
Haurai  maggior  copia  di  quefti  fiori  col  ritorcerei 
i  rami  rteiìi  aHingiu  ,  come  dianzi  fi  diffe  .  La  ma- 
niera dimultiplicarle  c  faciliilìma,fe  fi  corichino  in 
fòlcht  :  fe  le  verghe  tagliate  nell'autunno  fi  pianti- 
r*o  chine  alquanto  ,  e  fi  potino  sì  baffo,  che  la  cima 
loro  efea  fuor  di  terra  due  dita  >  che  così  con  più 
forza  nafeerannofe radici,  e  germogli.  Il  tempo 
a  ciò  fare  opportuno ,  e  l'Ottobre ,  ci  Nouembrc  . 
Rofo  di  ce».  La  rola,  che  chiamiamo  di  cento  foglie ,  Ohndeie* 

aandff^  vuo1  terra  f°rte  *  luo§G  >  e  non  molto  ^ola^10# 
Non  fi  pota  y  fè  non  quando  qualche  ramo  fia  lec- 
co >  che  non  altro  doura  tagliarfi,  perciò  che  pochi 
rami  ella  mette  .  I  ramicelli  >  ò  germogli ,  che ven* 
gono  dalla  pianta  in  fondo  ,  fiaccati  con  qualche^ 
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poco  di  barbe, fi  piantano  a  farne  ratea  .  Vgifól  cu-  w<eotolb. 
ra  richiede  1  altra  vgual  di  nome,ma  non  di  predio,  8lìe  fe"*- 
che  e  lenza  odore.  Vn  altra  ve  n'ha  macchiata  di  * 
roflb  più ,  o  men  carico  ;  di  grandezza  ,  e  di  odore  {aix*' 
non  diHimi  e  alla  iioftrale  incarnata  ;  fe  non  che  è 
più  dura  di  legno,  di  rami  più  copione  di  fiori  me- 
diocremente feconda .  Vuol  fito  ariofo  ,  e  aprico  ; 
e  terreno  humido,  e  gagliardo  .  Il  fiore  è  sì  gentile, 
e  sì  diIicato,che  le  nebbie  l'offendono .  Non  fi  pota 
altrimenti,  ma  folamente  le  fi  {puntano  le  cime  più 
tenere  .  Molto  crefee  dintorno  ,  e  genera  vna  àraà 
famiglia  La  Dama/china  di  odor  loaue  bora  viene  Dimkm 
co  luo  filetti  d  oro  più  odorifera  ;  hora  meno  coiu  4o^' 
argento  fole,  delle  lue  foglie3ma  più  doppia .  Vuo- 

7  fr  humido'e  11  J"ogo  aperto  .  Non  patifee 

dal  freddo  >  anzi  merce  ,  e  fiorifee  poco  meno,  che 
tutto  1  anno  .  Le  fi  ragliano  le  verghe  ,  ò  rami  trop- 
po indurati ,  per  li  quali  non  ben  pana  l'humor  nu- 
tntiuo  i  e  ciò  fàffi  ne'  confini  della  primauera,  e  del 
verno ,  tagliandoli  ralente  il  tronco .  In  tal  guifa  la 
vecchiaia  della  pianta  ringiouanita  in  vna  folta  fel- 
Ua  di  verghe ,  ripiglia  forza ,  e  diuiene  più  feconda. 
A  ramz  giouam  fi  lafcia  vn'occhio^ò  due  :  però  che 
quella  loro  tenerezza  tira ,  e  riceue  abbondeuol- 
mente  1  humore,e  difpenfilo  vgualmente  ;  e  la  vir- 
tù di  germogliare  ,  con  hauere  poche  vlcite  ,  sfoga 
con  maggior  forza ,  e  più  aliai  fi  diffonde  .  Di  que- 
lla toh  piantanfi  piante  barbate,e  rami  ancora  fen- 
za  barbe ,  in  luogo  frefeo  ;  e  vengono  tofto ,  e  feli- 
«ementeXa  rofa  di  color  bianco  fucido  per  la  fpef-  Bianca  do* 
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tòzza  e  pieaheuolezza  della  fua  verdura  è  buona-, 
a  farne  diue'rfe  figure  ,  e  arbufcelli .  Ama  il  terreno 
gagliardo  ,  il  fole  fcoperto ,  e  l'acqua  in  abbondan- 
za .  Non  vuoleflèr  potata ,  fé  non  fé  qualche  ramo 
fe  ne  feccafle  .  Richiede  ,  che  le  verghe  ,  ò  germo- 
gli vigorofi,che  feruono  per  il  già  detto  lauoro,s'aCr 
codino ,  e  leghino  con  1  rami  vecchi  fecondo  il  Di- 
fogno  .  Mantien  la  razza ,  ed  accrelcela  col  gene* 
cu.  dop-  ra?e  molti  figliuoli .  La  rola  maffima  di  color  già  lo 
vien  folciflìma  ,  e  s'appaga  del  freddo  >  perciò  me 
glio    lòtto!  clima  eiaculano ,  che  nel  romano .  W 
quello  per  lo  più  fi  perfettiona,e  pieniiiima  fi  apre 
in  quefto  bene  (peno  le  bocce,  dopo  vna  vana  Ipe- 
ranza ,  fi  raggrinzano ,  e  languifcono  .  Ama  il  fico 
aperto  per  difendere  più  liberamente  i  rami;  e  ga- 
gliardo il  terreno  .  Non  vuoleflèr nftretta ,  o lega- 
fa  ad  appoggi  ingraticolati ,  sì  come  nè  meno  eoo* 
dura;  però  che  fionfee  fu  perle  cime    Par  nondi- 
meno i  rami  inutile  mal  nati,  e  ogni  leccume  vo- 
mente fi  tagliano .  Gioua  di  toglier  via  vna  parte  di 
fiori ,  prima  che  fi  maturino  i  perche  gli  altri ,  che 
reftano  ,  vengano  perfetti,  e  al  tutto  ragguardeuo- 
li .  Le  verghe,  che  in  molto  numero  nalcono  intor- 
no alla  pianta,  fi  cauano  alla  pnmauera,  e  rrafpian* 
R0fa  ine*,  eanfi .  La  rofa  deeta  inearmeUW  di  colore  di  can- 
neì***ì£  nella,  fi  allieua  in  terra  forte,  e  bene  innamata,  e  ai 
t£.        fole  non  molto  efpofta .  Si  mantiene ,  come  la  gial- 
la già  detta,potandola  con  gran  riguardo  ;  e  per  taf 
razza  fi  pongono  i  virgulti ,  fchiantati  con  qualche 
PM*,*  barba  intorno  alla  pianea .  Tra  le  vermiglila  pia 
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pregiata  è  quella  ,  che  quantunque  di  poco  odore, 
e  nondimeno  affai  vaga  per  la  copia,e  fpefTezza  del- 
le foglie ,  e  per  vnaltro  fiore  ,  che  manda  fuori  dal 
mezo,  quali  vn  pennacchio,  come  che  non  fempre 
ella  venga  con  fimile  ornamento.ò  fia,perche  il  fio- 
re fteiTo  con  la  copia  delle  foglie  tutto  il  fugo  con- 
fami; ò  perche  lo  guafti  la  pioggia,ò  la  nebbia  ;  ò  fi- 
nalmente perche  la  roda  il  verme ,  che  quafi  fem- 
pre le  nafce  dentro.Richiede  ancor  quella  vna  ltef- 
là  cultura ,  che  la  rofa  gialla  pur'hora  mentouata_, . 
Nella  maniera  detta  fecondo  la  varietà  delle  rofc-> 
varia  è  la  cultura  di  effe.  All'altre  rofe  noftrali  a  ba- 
ftanza  s'applicano  i  precetti  da  noi  dati  in  comune. 
Per  vkimo  quefto  ho  da  dire  ,  che  ,  chi  vorrà  alle-  Ai 
uare  ,  e  far  venire  quella  pianta  in  forma  d'albero , 
dourà  a  poco  a  poco  tagliarle  i  ramicelli  più  baili  ; 
onde  il  fugo  tutto  fèrua  parte  a  riempiere  la  grolTez- 
za  del  gambo,  parte  vada  ne'  rami  più  alti,  che  con 
l'arte  del  potargli  ridurranno^  in  forma  d'albero , 


Cultura  d'Arbufcellì  da  fiori . 
CAP.  XIX, 

L I  alberi ,  quafi  non  ad  altro  nati ,  che  a 
produr  fiori, di  cui  pochiflimi  ne  allieua- 
no  i  Giardini  romani ,  appena  richieggo- 
no cultiuamento  diuerfoiperò  che  tutti,©  i  più  pro- 
fittano con  terra  gralfa,  e  naturalmente  humida,in 
luogo  aprico .  Gli  ftranieri  fi  deono  porre  in  terre-? 


no 
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no  ,  e  fico  più  conforme  ,  che  fia  poffibile  ,  al  loro 
natio  .  Il  multiplicargli  potrà  fàrfi  per  via  di  Teme  , 
d'innefti,  e  di  propaggini,  di  piantagione  di  pollon- 
celli ,  ò  rami  con  barbe,  e  fènza .  Reità,  che  a  q Lie- 
tta comune  cultura  s'aggiunga  la  propria  d'alcune-* 
Meo  dai  fior  di  quelle  piante  principali.  Il  Pefco  dal  fior  doppio, 
*>pp,°'      emulo  delle  role,  altro  ftudio  non  vuole,  che  quel- 
lo del  Pefco  ordinario  fruttifero ,  godendo  pure  di 
terren  buono  da  hortaggi ,  per  natura  humido  ,  e-> 
aprico. Multiplica  per  via  d'innefti,che  douran  farfì 
a  luna  creiccnte  ;  attefo  che  ci  dee  dare  fiori  in  co- 
pia ,  e  non  frutti .  Al  Febraio  toglicndofi  via  il  fec- 
Ciriegio  dai  cume  ,  con  l'anno  nuouo  ringiouaniice  .  La  mede- 
fiordoppio.  fìma  culmra  vuoie  il  Ciriegio  ,  che  produce  il  fior 

doppio  di  color  candido ,  che  nondimeno  rado  fi 
truoua .  Quefto  vtilmente  s'innefta  negli  alti  Ciric- 
gi,e  mantien  quiui  con  la  razza  etiandio  la  vaghez- 
Cioeftra  dal  za.  La  Gineftra,che  produce  il  fior  bianco,vuol  ter- 
gor  fianco.  renQ  ja  ^erbaggi  non  molto  graffo:  ama  il  fole  mo- 
derato ,  e  di  ftace  richiede  l'acqua .  Vien  da  feme  , 
a  cui,  per  effer'affai  duro,e  difficile  a  nafcere,fi  age- 
uola  la  ftrada  col  rammorbidirli ,  e  auottigliarli  la_, 
Mortella  dalla  feorza ,  come  altroue  habbiam  detto  .  La  Mortella 

tStogi*  dalla  f°glia  lar8a  ' e  fior  d<W  VUo1  n°,.°  tCr' 
ren  graffò ,  ma  ancora  molto  fole ,  e  molt  acqua-. . 

Se  fi  fecca  in  qualche  parte,  la  potiamo ,  e  tifando- 
la con  bell'arte,  ne  formiamo  qual  figura  vogliamoi 
lauro  india-  e  piantiamone  i  piantoncelli  barbati .  L'Alloro  in* 
no^òAmeti-  ^q  ^  Quero  Lauro  dell'America ,  alligna  bene  uu 

terra  humida ,  e  graffe .  Che  brami  il  fole ,  ce  tuu 

accer- 
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accerta  la  patria  caldiffima  .  Sì  che  nato  nel  regno 
del  fòle  ,  (ara  non  meno  ,  che  il  noftro  lauro ,  ami- 
co d'Apollo  .  Non  comporta  d'effcr  potato  baffo , 
cioè  ralènte  il  tronco  :  però  che ,  allargandoti  il  bu- 
co lafciato  dalla  ferita  ,  penetra  infino  alla  midolla 
più  intima,  che  ne  trahe  nocumento,fino  $  fèccarfì 
la  pianta  .  Multiplica  per  via  di  Cerne ,  che  fono  le-> 
coccole,ouero  orbacche;e  per  via  di  polloni .  L'Vli-  vttwftoj* 
uaitro  fòreltiero  fa  bene  in  terra  humida ,  e  grafia ,  Iegria°' 
e  in  luogo  aprico .  Si  piantano  i  rami,  come  del  fal- 
cio ,  e  que'  polloncelli  ancora ,  che  natigli  attorno,. 
fi  cauano  con  le  barbe.il  Sambuco  chiamato  rofèo  sambuca», 
facilmente  s'appiglia  in  terreno  humido ,  nè  mol-  fe0* 
to  aprico ,  ò  coricandoli  per  propaggini  le  verghe , 
o  piantando/i  le  medefime  fcparatamente.Se  ti  ag- 
gradirà ,  fàcilmente  potrai  potarlo,  e  fonderlo  leg- 
giermente a  foggia  d'albero .  Con  cura ,  e  cultura  $,ing,  bhBk 
non  diiuguale  allenerai  1  vna,  e  l'altra  Siringaci  fat-  C3> etur<hi- 
tezzc ,  e  di  nome  aflài  note  :  quella  da' fiori  bianchi 
a  foggia  di  corte  fpighc  ;  c  quella  da'  fiori  di  colore 
azzurro,  fatti  a^grappoii,con  pannocchia  più  lunga. 
Il  Melagrano  fàìuatico ,  in  iùoi  buono  innaffiato  ,  Baiaulfe M 
e  aprico  ,  dmien  domeitico  ,  e  di  fiori  doppi  copio-  fiwdoppio? 
forche  Balanite  fi  chiamano  .  Inneftandolo,  ò  pian-  ■ 
tandoneirami  ,  fchiantati  con  qualche  poco  del 
tronco ,  facilmente  s'appiglia  .  I  piantonceili ,  fpic- 
cato  dalla  madre  colle  radici,vtilmente  fi  pongono. 
Sul  principio  della  primauera  col  potarlo  glffi  to- 
glie il  feccume  .  Vn'altro  albero ,  detto  Khus,  ò  So-  Soma»». 
°iaco  indiano,  che  altri  iL  chiama  ,  vuole  vii  ottimo 

serre- 
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terreno  :  brama  d'effere  a  Tuo  tempo  innaffiato*  di 
ftare  al  fole  di  continuo  :  ricufa  tuttama  d  efler  po- 
tato e  ibpporta  i  freddi  dell'Italia  :  multiplicail  con 
*da.     la  prole  ,  che  attorno  gli  nafee  .  L'Acacia  indiana^ 
saliuezza  a  quelle  noftrc  parti  col  a  terra  grafla_ , 
con  l'humido  ,  e  col  fole  .  Perche  il  freddo  1  offen- 
de, fi  mette  in  luogo  difefò  dalla  tramontana  :  fi  ri- 
nolalia col  potarla,  e  leuarle  il  fccco,e  la  copia  del- 
la prole,  e  de'  rami ,  che  fanno  quafi i  vna  feiua  :  nel 
potarla  fi  può  innalzarle  ridurre  in  iembianza  d  al- 
bero   I  lcmi  duriifimi ,  ammolliti  nella  maniera-, 
eia.  detta ,  ò  raccolti  prima  ,  che  fieno  ben  maturi, 
Sa'  baccelli  non  ancora  affatto  aimegriti ,  feruono 
Albno,d.«o  a  mantenere*  far  perpetua  la  razza  .  L  Arbukello, 
chiamato  Molle  ,  che  ad  alcuni  de  noftri  e  piaciu- 
TJ£"£  to  di  nomar  Lentifchio  del  Perù ,  onero  Terebinto 
Sf*  *  dalla  foglia  ftretta ,  vuole  aria  calda ,  e  terra  buona; 

e  quella  ogni  anno  ,  ò  almeno  ogni  due  dee  rino- 
«àrfi  Gli  fi  potano  i  rami  lecchi  :  fatinoli  le  pro- 
paggini ,  coricando  i  poUonceUi ,  e  fi  lafciano  ilare 
Atterrati  tre  anniderò  che  tardi  mettono  le  radici. 
Se  alcuno  di  cai  rampolli,  nato  intorno  alla  pianta , 
potrà  cauarfi  con  qualche  barbai  con  più  profitto 
ti  trafporrà ,  che  non  fanno  le  propaggini .  Le  pian- 
te ancor  tenere  ,  e  piantate  così  di  frefeo  ,  s  aiutino 
coll'innafliarle . 


Cultura 
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Cultura  di  Fiorì  acquatici  ! 
CAP.  XX. 

VESTE  floride  piante  >  che ,  come  nin- 
fe degli  Hord, amano  di  ftar  nafcofè  nel* 
l'acqua  ,  n'erano  quali  vlcite  di  niente^ . 
Hora  ,  già  che  a  tempo  ce  ne  fiamo  pur  rammen- 
tati, paleremo  dalla  cultura  della  terra  aqu  ella-, 
dell'acqua  \  perche  pollano  i  Giardinieri  di  ciò  an- 
cora gloriarli ,  di  effe  re  amfibij ,  e  di  fèminare  cori-» 
felice  fatica  ,  come  in  terra ,  così  nell'acque  lleife  . 
La  pianta  ,  detta  Ninfea  ,  non  pur  di  bellezza ,  ma  Ninfea  di  doc 

v         .  -        A.    -     .       -  colori. 
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ancor  di  nome  ninfa  tra'  fiori ,  è  di  due  forti .  La_>  b° 
prima  è  detta  Heraclion,ò  vogliam  dire  Herculea  :  ^tW-tfc 
però  che  di  ninfi  >  che  fiiuoleggiano  ,  ch'ella  fotte  , 
dall'ardente  gelofia  ,  ch'ella  hebbe  di  Hercole  ,  f  ti 
mutata  in  tal  pianta  acquaiuola  ,  e  fredda  .  Quefta 
ha  nera,c  ruuida  la  radice,  a  foggia  di  mazza  ;  onde 
è  y  che  alcuni  la  chiamano  con  parola  greca ,  Rho- 
palon  .  Ha  le  foglie  quafi  tonde,  Ilice,  di  color  ver- 
de allegro  ,  che  llmno  a  galla  nell'acqua  .  il  fio- 
re è  candido  ,  comporto  di  più  fogliente  lunghe  ,  e 
aguzze ,  col  fiocco  giallo  in  mezo .  Fiorifere  al  Mag- 
gio ,  e  al  Giugno  .  Sfiorita  ch'ella  è  ,  retta  il  capo  > 
come  di  papauero  ;  dentro  al  quale  è  il  feme  nero , 
ma  luftro  ,  e  maggiore  alquanto  del  miglio  .  La  fe-  Gialla* 
conda  ha  la  radice  bianca ,  la  foglia  lunga ,  il  fior 
giallo ,  grande  quanto  vna  rola ,  con  vn  bottone-* 
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in  mezo .  Il  Cerne  è ,  come  ncll  altra ,  nero ,  e  li/cio, 
2«£m£  5?*  a4uanco  maggiore  •  Perche  nafee  nel  Penco  in 
Theflaglia,yien  chiamata  Theffalica.  L  vna,e  l'altra 
fi  pianta  in  vafì,  alti  almeno  tre  palmi,  lènza  pertu- 
gio nel  fondo ,  perche  l'acqua  non  pai?]  :  vi  fi  met- 
te fino  a  due  palmi  terra  gralfiflìma,  e  al  tutto  ma- 
cera :  fopra  quella  con  bel  modo  mette/7  la  radice, 
e  fopra  vi  fiaggiugne  per  altre  tre  dita  la  ftèifja  ter- 
ra :  e  in  vlnmo  vi  fi  gitta  dell'acqua  in  copia ,  che_> 
aggLiagu  l'orlo  del  vafò  ;  e  mentre  quella  viene  ab- 
ballando/I ,  vi  fi  gitta  dell'altra  .  Il  tempo  del  dmi- 
dere ,  e  tra/porre  la  radice  ,  e  mutar  la  terra  è  l'au- 
«JFÌJ?  tunno  '  La  ,Calca  paluftre  dal  tìor  giallo ,  e  doppio, 
fio.    ■     che  non  fa  feme ,  ha  il  gambo  vano ,  e  torto,  di  vn 
palmo  ,  diuilò  in  ramicelli ,  come  in  ale  :  ha  la  fo- 
glia ,  come  la  Ninfea  >  fe  non  che  è  alquanto  più 
crelpa ,  tonda ,  fugofa ,  venolà  ,  e  poco  profonda- 
mente fraftagliata.  La  radice  ha  vna  capelliera  folta 
di  candide  barbe  .  Allieuafì  con  cultura  non  pun- 
to diffimile  a  quella  della  Ninfea  ;  però  che  richie- 
de il  vaiò  alla  fteffa  maniera  non  forato  in  fondo  ; 
e  terra  al  tutto  macera  ,  e  di  vna  fomma  graifezza  : 
folo  è  diffimigliante ,  perche  la  radice  di  quella  fi 
pone  vn  dito  lotto ,  e  non  più  ;  e  l'acqua  non  deo 
lòprauanzarla ,  ballando  folo  ,  che  flia  in  terra  in- 
zuppata ,  e  lotolà .  E  benché  quella  pianta  non  te- 
ma il  verno ,  pur  nondimeno  farà  bene  di  fòttrarla 
dalla  tramontana  ,  e  dalle  gelate .  Fiorifere  di  pri- 
ma uera  ,  e  tal'hora  anche  d'autunno .  Per  hauerne 
ancora  de' nouelli,  mentre  i  fiori  inuecchiati  co- 


min- 
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minciano  a  venir  meno;  fe  ne  habbiano  molti  va  fi; 
c  qualora  alcuno  di  eili  farà  fu  lo  sfiorire ,  chinan- 
dolo a  terra  da  vn  lato  y  fi  lafci  in  tal  maniera  diuc- 
nir  afciutto  .  Dopo  Gualche  tempo  tagliato  ,  e  tol- 
to via  il  fèccume,vi  n  metterà  vn  poco  di  terra  fre- 
fca  y  e  grafia  y  con  innaffiarla  .  Con  talarte,  e  indu- 
ftria  fi  fan  venire  i  fiori  fuor  della  ftagione  ,  e  hai* 
Tene  come  vna  continua  >  e  vaghiffima  primauera. 
Se  vorrai  cauar  la  radice  per  trarne  la  prole  da  tra- 
piantare, potrai  farlo  di  primauera  inficme>e  d'au- 
tunno .  Non  è  differente  dalla  cultura  della  Calta.*  jj^tfb 
già  detta  quella  del  Trifoglio  paluftre  ,  che  con  la_» 
fìia  radice  nodofà  fi  ftende  molto  ;  e  alza  tre  foglie 
ouate  ,  lifce  ,  e  carnofe  per  ciafeun  picciuolo .  Fa  i 
fiori  bianc  hi  a  fimiglianza  de*  Iacinti,  con  certe  fila 
a  guifa  de'  cappari ,  voltandogli  in  fu  quafi  da  me- 
20  il  gambo  lungo  due  palmi y  per  vna  fpiga  di  vOi 
palmo  .  Fa  infìeme  alcuni  bottoncini  y  ò  gufei  ton- 
di >  pieni  di  feme  rofficcio,  fìmile  al  miglio  .  Se  poi 
vi  farà  ,  chi  nel  Giardino  habbia  comodità  di  fon* 
te  ,  laghetto  ,  ò  pefchiera  ;  potrà  in  fondo  di  quelli, 
mettendoui  vn  poco  di  terra  della  qualità  già  det- 
ta y  porui  di  quefte  piante  acquaiuole  :  che  farà  vn* 
piantare ,  e  hauer  giardini  nell'acqua  . 
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Piante  indiane  negli  Horti  Barberini . 
CAP.  XXL 

>Inc*ia  ancora,  sì  come  dogni  alerà  rio 
c^czza  >  c°sì  di  fiori  abbondante,  ha  refi 
molto  adorni  gli  Horti  Barberini  col  no- 
bil  dono  d'ogni  più  pregiata  pianta  ;  af- 
finchè quelli,  fimigliando  il  lor  Principe ,  foflcro  fo~ 
pra  gli  altri  eminenti  :  e  l'India  ancora  floride  a  prò 
Cs/Sidùr.  in  delle  delitie  delle  Api  romance  finalmente  il  Cam- 
*«r/}«» uh.  jridoglio  antico  di  Numa nel  Quirinale ,  dopo  d'ef- 
lESfétu*  *eri*  miitMo  in  fiorito  Giardino  della  famiglia  fi- 
J^^^^orcggttlltc  >  foffe  coronato  co*  fiori  tributari  del- 
rindiacibu-  l'amenità  indiana  .  L'India  per  tanto  /barbara  per 
dino  de*  Bar-  gli  ornamenti ,  per  le  marniere  leggiadra,  lembran- 
bwmi-       do  nel  volto  Venere  ,  Pallade  nella  deftra,  con  far- 
co  guerriero  in  mano  ,  ma  frettando  più  con  le  ci- 
glia, dolcemente  feroce,  volendo  renderli  amiche, 
c  fiuoreuoli  l'Api  regnanti  con  dono,e  honore  con- 
ueneuole  ,  porta  fèco  al  vicino  lito  pregiati  femi  di 
più  efquifiti  fiori.  Quindi  prende  breuemente  così 
a  dire  a  Nettuno,  che  colà  vicino  feorreua,  guidan- 
do pe*  regni  liquidi  baldanzofb  il  fuo  carro  .  O  del 
procellofo  tuo  imperio  tranquillo  moderatore,  che 
per  le  fallaci ,  e  pengliofe  campagne  con  fragil  le- 
gno ,  e  fottil  lino  porti  da  vn  luogo  all'altro  il  mon- 
do >  e  le  genti  tra  lor  diuife  dal  vallo  elemento ,  ad 
onta  de'  venti  infieme  ,  e  dell  onde-,  con  commer- 
cia 
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tio  fcambieuole  congiugni  ;  e  1  Vn  mondo  all'altro 
auuicini  :  prendi,  e  prelcnta  il  gradito  ofTequio  del- 
l'India  rimotiflìma  alle  Api  >  che  con  la  loro  foaui- 
ta  di  mele  amabilmente  regnano.  E  qual  dono  po- 
trà e  (Ter  loro  più  aggradeuole.che  L ameniti  de' più 
leciti  fiori  ?  Io  mando  hora  auantiquefte  primitie^> 
più  (ceke  della  mia  primauera ,  per  far  polcia  più 
ampia  fede  della  mia  beniuoglienza  verfb  le  Api 
Barberine  con  doni  via  più  frequenti  de*  più  Itima- 
ti  mie  fiori .  Nettuno  ,  lieto  per  la  nouella  di  sì  fe- 
lice viaggio  y  a  ciò  anch'cgli  breuemente  così  riipo- 
fe  :  Eccomi  Rè  dell'onde  pronto  a  varcare  non  mai 
con  impeto  più  veloce  quella  liquida  immenfità  > 
e  feruire  alla  grandezza  Barberina^de*  mie'fteflì  re- 
gni a  me  più  cara,e  piùpregiata.Arricchirono  tolto 
con  artificio/i  ornamenti  il  felice  carro* che  doueua 
trafportare  sì  care  merci  di  fiori ,  varie  Ninfe  mari- 
ne delle  ricche  riuiere^ibbondanti  di  perle  .  E  per- 
che la  lunga  nauigatione  n'infegni  quanto  profpera 
ftclla  polare  habbia  tolta  per  guida,  miranfi  nel  più 
alto  del  carro  affifTe  ,  in  vece  di  tramontana  ,  le  tre 
Api  Barberina  che  s'ingegnano  a  prò  di  tutti*  fcol- 
pite  in  gemma  .  Voleua  già  far  vela  Nettuno^quan- 
do  l'India  gli  porfè  il  clono.pretìofo  dentro3e  di  fuo- 
ri ;  ciò  fu  vn  vaio  d  oro  maellreuolmcnte  £itto,con 
femi  dentro  de*  migliorie  più  (celti  fiori  \  in  cui  era 
fcritto  con  poche  parole  ,  ma  piene  di  molta  ofTer- 
uanza  :  Alle  Api  regnanti  fiorito  tributo  .  Nel  par- 
tirebbe fè  il  Principe  del  mare  {oprai  carro  ondeg- 
giante, fegiiironlo*  notando  ajpprelfo  felleuolmente 
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vaghi  Tritoni,e  Sirene  lufinghierc.  Rifè  la  tranquil- 
lità (òpra  l'onde  lpianate  :  l'aria  al  tutto  raflerenollt. 
Solo  Zeffiro ,  tacendo  il  racchiufò  ftuolo  degli  altri 
venti,  volando  attorno,  prefè  a  dire  con  fùlùrro  liu 
(ìnghiero  ;  Vanne  lieto ,  e  felice . 
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Quelle  prime  piante  indiane, giunte  negli  horti  Bar 
berini,e  quiui  lèlicemente  raccolte ,  tra  le  lufinghe 
dell'Api,con  tale  allettamento  torto  fono  per  tirami 
ogni  ièlua  fiorita  di  quelle  parti.  Alle  piante  llranic- 
rc  lótaniilime,che  dal  proprio  lor  fuolo,  e  natio  non 
fi  fono  ancor  mofle,  fono  già  andate  auanti  coli'  cf- 
fempio  alcune  /iella  llefla  India  più  vicine,che,non 
ha  molto.etfenuofi  ridotte  in  Roma,trouano  il  delia      ^  _j 
to  porto  nell'Hibla  fioritillìma  Barberina .  De'Nar-  CObS>.° 
cifi  fin'hora  ve  giunto  quello,che  volgarmente  chia 
mano  Iacobco,tàtto  a  giglio>dì  color  rancio:  quello 
ancora,  che,  limile  pur  al  giglio,  di  candido  a  poco  Narcifodct 
a  poco  diuicne  rofièggiante  ;  e  chiamali  da  alcuni  t0  Donna-. 
Donna  bella.Oltre  àqucfti  vn'altro  ve  n'ha  chiama-  Naldfo  det- 
to Suertio  dal  nome  di  quello,che  fu  il  primo  ad  ha-  ">  ^ttì0' 
ucrlo,e  foriuerne,autore  olandelè.  Quefto  fiore  col- 
le foglie  vermiglie  circonda,  e  corona  la  foltiflìma 
chioma  d'vn  bel  fiocco.Col  Narcifo  vi  e  anche  giun 
to  il  Iacinto,emulo  nella  forma  infìemc,e  nellbne- 
quio;  che  famofo  per  l'odore,e  candore ,  ha  il  nome  gjg  Tu- 
dalla  radice  tuberofa.Euui  ancora  venuta,benche  a 
palli  lenti,con  le  fue  nodofe  gambe  la  luca  indiana,  iuca''ndia»* 
e  le  Fragole  canadane  di  ftraordinaria  grandezza.il  1™?°^™' 
Trachelio  Americano,leggierméte  abbarbicato,^-  ^ra<jhe!i°  * 
cilmente  fpiccofTì,per  affrettarli  ied  effondo  di  colo-  pian  a  cardi 
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re  limile  alla  porpora  del  iuo  Signore,meritamente 
chiamoffi  Fior  Barberino,  e  Pianta  cardinale  .  Con  ?^[°n™no 
quelle  venne  infieme  il  Gelfomino  indiano  dal  fior 
vermiglila  Granadigliaja  Vite  canadana,il  Lauro 
indiano,!' Vliuartro  fòrelliero,r Albero  della  vitaJ'A  no . 

t>  1  1  ^  Viluaftro  ftr 

Bbb  Cacia,  an:«o. 


3  7  8  Del  piantare,  e  ddnudrire  i  Fiori 

favlu  dd'  cacia>c  ^        della  China.Ma  la  Mufi  indiana  dal- 
Acaci/.     la  téglia  larga  leggiadra  al  fiore,e  foaue  al  frutto;  la 
china.dIa  quale  efTer  la  Pala  di  Plinio  par  che  ci  pofTa  perfua- 
Mufa  india,  dcrC|Che  Palan  è  anche  detta  in  linguaggio  malaba- 
rico,in  qual  altro  Parnafo  meglio  fiorir  potcua,chc 
doue  l'Api  amiche  delle  Mufc  a  prò  di  quelle  fanno 
il  lor  mclePCon  le  piante  indiane  {[  è  accompagna- 
papiro  dì    to  il  Papiro  dell'Egitto ,  pianta  conucneuole  a  quel 
E£ltu>-     Principesche  è  per  viuercnelic  carte.  Sieno  quelle 
piante,comc  rarefa  llcuoli  a  nobilitare  gli  horti  Bar 
berilli:  altre  tuttauia  ve  n'ha  di  pregio  di  gran  lunga 
maggiore,  e  veramente  {ingoiali,  che,  nontrouan- 
Tobia  Aldi-        alcroilC3  c|uiui  fon  culciuate  da  Tobia  Aldini , 
moluntendentc  della  feienza  delTherbc.La  primie 
SS?1  ra  è  l'Albero  americano  del  Corallo.Quefto,ièmina 
tocófeme  fimigliantiftimo  al  fagiuolo  noftralc,  ma 
di  colore  roiìò.e  luccnte,c  al  tutto  corallino^in  terra 
fouona,c  minuta,  dentro  ad  vn  vafo,  crebbe  a  nota- 
bile altezza>e  mife  molti  polloni.il  pedale  di  mezo, 
e  più  groflb  è  arriuato  a  tre  dita  di  groflezza  in  due 
anni.Diuidefi  pofeia  in  più  rami  circa  vn  palmo  io- 
pra  terra.Mentre  è  giouane  la  fcorza,è  anche  lifeia, 
e  verdeggia  :  ìnuecchiandofi  diuien  ruuida,  e  bian- 
cheggia ;Come  quella  del  fico  .  Farmato  di  {pino 
adunche,ma  rade3corte,e  bianchicce.Le  foglie  non 
punto  fraftagliate  dattorno,  come  quelle  della  fili- 
era (aluatica^ltrimenti  chiamato  albero  di  Giuda,e 
albero  d'amore  hanno  del  tondo; fe  non  che  alquan- 
ta fi  aguzzano  in  cima .  Sono  anche  fimili  a  quelle 
dell  ellera  nella  grandezza,groirczza;e  durezzaloro 
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Nnfcono  da»  rami  di  là,  e  di  qua  i  picciuoli ,  e  da_* 
quelli  le  fòglie  a  tre  a  tre  in  fembianza  di  triango- 
lo :  e  col  bel  verde  loro  ne  danno  fperanza  di  ha- 
uer'  a  coglier  coralli  ne'  fiori ,  fcnza  hauer  bifogno 
di  pefcargli  nel  mare  tra  le  temperie  ,  e  naufragi . 
I  fiori ,  clic  douranno  gareggiare  col  corallo ,  c  al 
tutto  abbellire ,  e  nobilitare  quella  pianta ,  per  ef- 
fer'ella  immatura,  ancora  fi  attendono  :  e  allo  sfio- 
rire fi  {pera ,  che  fia  per  far  baccelli ,  e  frutti  fimi- 
li  a'  iagiuolij  ma  del  medcfimo  colore  corallino  . 
Intanto,  come  tutte  le  lord  di  agrumi }  profitta^ 
col  molto  fòle ,  e  molt'accjua,  e  coll'efler  difclà_, 
dal  freddo  .  Il  Fagiuolo  del  Brafilc  da  feme  neric-  Jjfgjj10 
ciò ,  della  grandezza  del  lupino,  ma  piegato  a  lu- 
na ,  polio  vicino  a*  mattoni  delle  aiuole,  in  buona_» 
terra,  e  ben  minuta,  quals*adoprape*mcdefimi 
agrumi ,  è  venuto  così  felicemente ,  che  in  vn'  an- 
no fi  è  innalzato  all'altezza  di  quindici  palmi. 
Ha  vn  lòl  gambo,  fottile,  fiacco,  e  come  di  vi- 
te ,  bifògnofo  d'appoggio .  Dall'  vna ,  e  dall' altra., 
parte  ha  gli  occhi  come  a  vicenda,  che  infieme^ 
non  corrilpondono  ,  dittanti  quattro  dita  1'  vno 
dall' altro;  da  cui  nafcono  i  ramicelli  lunghi  pur 
quattro  dita ,  con  tre,  ò  quattro  foglie  aliai  larghe, 
come  quelle  del  melo  cotogno,  fèmpre  verdi.  Da- 
gli occhi  lteffi  vengono  alcune  vergelle  altrettan- 
to più  lunghe,  che  hanno  in  puntala  prima  vil, 
fiore  come  di  faua,  parte  candido,  parte  rofficcio  ; 
indi  vn  baccello;  benché  quello  non  fia  ancor  ve- 
duto. Quella  ipetie  di  legume  indiano  fi  pone  in_ 
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luogo  ben  dithib  dal  freddo ,  ed  elpolk)  al  fole  ;  o 
vuoi'  eflère  a  fuo  tempo  innaffiato .  Così  fi  è  affue- 
latto  a  baltanza  a  cjuelio  noltro  terreno,  benché^ 
itraniero . 


La 
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La  Moringa  malabarica,  buona  al  pari  d'ogni  akro  Moriag». 
antidoto,nata  di  feme,delle  fattezze  del  moco,  eoa 
fimigliante  cultura  alleuata,fa  bene  in  va/Ijma  moi- 
co  meglio  più  alla  larga,  {piega,  in  vece  di  fìorc,vna 
leggiadra  verdura .  Ha  il  gambo ,  e'  rami  nodofl  , 
e  tuttauia  fragili:  e,  per  quanto  Ci  può  conietturare, 
arriuerà  alla  ftatura  del  lentischio,  effondo  già  del- 
l'altezza d' vn  braccio.  Con  le  foglie  minute,  Cimili 
al  lentifchio  in  fino  hora ,  che  noi  quelle  cofe  fcri- 
uiamo,  fa  vn"  ombra  affai  rada,e  iterile  :  però  che  il 
frutto,  che  fuoi  fàre  nel paefè  natio,  lungo  vn  pie- 
de, della  grouezza  d'vn  rafano,  di  figura  ottangola- 
re, non  se  ancora  veduto.ll  Caio  ancorai  Caioo,  e*l  ca,o,ò 
Tamarindo  al  primo  lor  germogliare  hanno  man-  Cai0°* 
dato  fuori  fòlo  vn  piccolo^  imperfètto  sbozzo.L'al- 
bero  di  quello  appo  noi  ancora  fi  crede,  che  fia  per 
arriuare  al  melagranojdi  quefto  al  fraffino,òal  noc- 
ciolo. La  noce ,  cioè  il  feme  del  Caioo  fatto  in  for- 
ma d'vna  delle  reni  della  lepre,  del  colore  della  ce- 
nere, che  tira  al  rofTo,  è  fiata  piantata  in  vali,  e  con 
buona  terra  Ci  è  alieuata.Pofta  al  Marzo.germogliò 
al  Maggio:  al  Settembre  Ci  alzana  da  quattro  dita . 
Ha  la  foglia  fimileal  lauro  regio ,  fe  non  che  è  al- 
quanto più  piccola.  Fa  bene  all'aperto,  e  al  fole_>, 
e  con  efTere  diligentemente  innaffiata,  e  difefa  dal 
freddo.  Fall  fiore  del  colore,  e  fattezze  di  quello 
dell'arancio ,  ma  più  doppio,  e  non  tanto  odorife- 
ro :  il  frutto  ancora ,  vguale  ad  vna  groflà  mela  di 
color  giallo, ouero  roflò  chiaro,  e  di  buono  odore, 
'pugnofo,  e  pieno  di  fugo ,  che  ha  del  dolce ,  e  del- 
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raftrin<rente.Da  vna  come  noce  rileuata,quafi  da_» 
fua  mammella,  prende  il  fuo  nutrimento,  e  s'auan- 
za .  Ma  ciò  più  tolto  ci  vien  promeflò  da  vna  dili- 
TamarimJo.  gente  cultura,  che  ancora  conceduto.  Il  Tamarin- 
do da  ième,  quafi  al  tutto  fimile  al  lupino ,  ma  di 
color  fofeo,  con  vgual  cura,  e  cultura  è  fin'hora  ar- 
mato a  due  palmi .  Sorge  da  vn  gambo  di  color 
rollicelo ,  e  ramolò }  e  1  rami  nafeono  di  qua •  e  di 
là  come  alternando,  non  all'incontro,  con  toglie 
piccole, come  alette ,  a  due  a  due  cornfpondenn, 
di  color  verde  chiaro,*  di  fapor  agretto ,  ma  non. 
in  mto .  Vcrfo  la  notte,  come  fe  gli  occhi  al  ionno 
chiudeflero,  fi nitringono alquanto ;  e  venendoli 
mattino, come  rilueghate  s'allargano,  e  s'aprono, 
eolànel  vero  grata  a  vedere.  Ne  dà  cena  Speranza 
quella  pianta,  ancora  non  auuezza  a  dimorare  iru 
paefeftraniero,didouer  tolto  nella  Reggia  dello 
Api,  e  dei  mele  produrre  i  fiori,  non  diUimili  di  co- 
lore, e  d' odore  a  quelli  dell'arancio  -,  anzi  più  belli , 
perche  più  pieni,e  doppi  di  otto  foglie  %  e  douerno 
anche  dare  vnottimo  frutto,e  medicinale, che  ven- 
era in  guifa  della  filiqua  greca,  onero  carobe . 
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Il  Gelfomino  giallo,  ò  fia  delicia  della  China  orien-  Geifomiu<> 
tale,  ò,come  altri  vuole ,  dell'India  occidentale ,  no  odorai 
e  miracolo  del  noftro  mondo,  in  niun'  altro  teatro  fimo  ' 
meglio  farebbe  di  ih  mottra,  che  negli  Horti  Bar- 
berini ;  a  cjuali  rilplende  felicemente  il  Sole  Vrba- 
no,nella  Vaticana  macltà  rilplendentiilimo.  Il  pri- 
mo , che ,  indicandolo  a  quella  amenità  romana-, , 
ve  lo  raccogliere,  fu  il  Caualier  Galliano  dal  Poz-  carneo  dai 
20 ,  perlòna  abbondeuolmente  dotata  de' beni  del-  °n°' 
l'animo ,  del  corpo ,  e  della  fortuna  ;  prerogatiue  , 
che  per  altro  di  rado  logliono  inficine  vnirli.  Man- 
doghene  fin  d'  Aix  di  Prouenza  Nicolò  Fabritio  di  Nicolò  Fa. 
Pcires,huomo  d'ordine  Senatorio  non  meno  per  rS?* 
la  prudenza ,  che  per  la  dignità  :  le  cui  cure  fohte_> 
ad  impiegarti  fruttuofamente  ne  maneggi  della  rc- 
publica,  louente  ion  temperate ,  e  raddolcite  da  vn 
lodeuole  piacere,  ch'ei  fi  prende  dalla  cultura  de* 
fiori.  Quella  fi  nobil  pianta,  portata  in  Roma ,  fi  è 
veduta  crefeere  fino  a  due  braccia.  La  icorza  lifeia, 
fìmile  all'amaranto,  rolfeggia.  Nafcono  i  rami,che 
in  altri  fi  diramano,  fin  dal  più  ballo  del  gambo. 
Le  foglie  vengono  alquanto  Iunghe,d'vn  color  ver- 
de carico,  e  lultro,  come  quelle  del  melagrano  du- 
rette,  e  folte,  non  punto  fraftagliate  attorno,  nè  fa- 
cili a  cadere;  vnke  a  tre  a  tre,  ò  a  cinque  a  cinquo 
per  ciaicun  ramo ,  e  fpiegate  a  foggia  d'ale .  I  fiori 
fono  proprio  d'oro  attaccati  a' picciuoli,  come  il 
Gelfomino  comune ,  fparfi  a  ciocca  per  le  cime  de* 
jrami .  Sono  minori  alquanto  de  Geliòmini  di  Spa- 
gna, 
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gna ,  ma  durano  più  lungo  tempo  .  Col  crefcerej 
della  pianta  ogni  anno  più  vantaggiano  .  Hanno 
del  rintuzzato,  come  i  fiori  della  pianta ,  chiama- 
ta faponaria .  Hanno  va'  odore  fòauiflìmo,  etian- 
dio  1  cadaueri  loro  belli,  e  fecchi.  Dopo  i  fiori  ven- 
gono le  bacche,della  grandezza  delle  vliue  più  pie- 
colei  hora  feparate,  hora  congiunte  in  due  :  da  pri- 
ma verdi ,  indi,  col  mutarfi,  liuidc .  Mature  che^ 
fono,  tralucono  come  l' vua  matura  ;c  moftrano 
il  feme ,  che  hanno  dentro,  lunghetto,  e  nero,  co- 
me di  pere.  Richiede  vnafteflà cura,  e  cultura-,, 
che  il  Gelfomino  di  Spagna .  Soprattutto  ama'i fo- 
le ,  e  l'acqua  :  odia  la  tramontana  :  anzi  di  tal  ma- 
niera abborrifee  ogni  freddo ,  per  leggiero  che  fia  , 
che  le  foglie  verdi  n'ingiallano  ;  la  buccia  vagameli 
te  lifeia ,  e  rofTa  fi  Icolora  i  e  diuiene  Timida ,  e  fca- 
brofa  -,  e  finalmente ,  inuecchiandofi  a  poco  a  po- 
co, la  pianta  tutta  fi  fecca .  Ma  egli  è  difetto  comu- 
ne di  molte  piante  1*  eflere  infettate  dal  freddo  i  ma 
particolare  della  dilicatezza  di  quella  è  ,  che  nel 
maggior  caldo  della  ftate,  all'hora  che  1  herbe  tut- 
te fi  ricreano  colla  pioggia  minuta  della  rugiada,el- 
fa  ne  refta  offefa  :  imperò  che  le  foglie  del  fiore  per 
ogni  fpruzzamento  di  tal  rugiada  Lmpallidi(cono,e 
col  continuo  bagnamento  ancora  diuengono  lcial- 
be.Per  propagginare  quella  pianta  llraniera,li  preti 
de  vna  verga  li  elTa,  e  fi  fende  dalla  parte  elleno, 
re,  quanto  è  largo  vn  dito  all' infu  per  ifguincio, 
fino  alla  midolla  Iridali* attaccamento  eoa  la-, 
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madre  la  larghezza  di  vn'vnghiamel  caglio  allarga- 
to fi  mette  vn  favolino  ;  e  la  licffa  ferita  s'impiallra 
di  creta ,  ò  fabbione  alquanto  bagnati .  All'  hora  Ci 
mette  il  vaiò,  dou  e  la  pianta,  in  vn  altro  maggio- 
re  ;  e  vi  fi  aggiugne  della  terra ,  che  ricuopra  il  ta- 
glio ;  opure  vi  s'accolta  vn  vafeilo  minore  fènzJL, 
tondo  ,diuifo  in  due  parti,  che  chiudano  in  mezo 
la  verga,  calcandolo  tanto,  che  non  offenda  le  ra- 
dici della  pianta,  e  relèi  fùora  per  riceuer  la  terra., 
da  ricoprire  il  taglio  della  propaggine .  Chi  non, 
haueffe  si  fatti  vafì ,  prenda  rottami ,  e  ficcandogli 
dintorno  ali  orlo  del  vaiò  con  quelli  fàccia  vn  ripa- 
ro da  foflener  la  terra ,  che  dee  gittaruifi  a  ricopri- 
re la  tagliatura.  V'ha  chi  caua  tutto  il  cefpuglio  dal 
vafò  ;  e  hauendolo  ricifò  di  fòtto ,  lo  ripianta  :  ri- 
cuopre  pofèia  la  verga  intaccata,  come  già  s  è  det- 
to, che,  per  cagione  del  taglio  fatto  al  cefpuglio, 
e  calata  dentro  al  vafò.  Quella  inuentione,per 
altro  vtile,  per  quello  capo  non  può  fè  non  eflèr 
noceuole;  perche  mentre  difòpragioua  alla  pro- 
paggine, da  baffo  nuoce  alla  radice  :  imperò  cho 
chi  non  vede,che  la  radice  patifce,  alla  quale  fi  fòt- 
trahe  la  terra ,  che  la  nudnua .  Col  mezo  adunque 
delle  ferite  fatte  venir  fuora  le  radici ,  panato  l' an- 
no ,  la  verga  così  tagliata ,  e  tolta  d' appreffo  alla_» 
madre  fi  dourà  trapiantare.  Così  l'oro  dell'India , 
germogliando  in  fiori,  fi  ftenderà  anche  per  quello 
«offro  mondo,,  cioè ,  per  vfare  le  parole  del  Prin- 
cipe 
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cipc  de  Poeti,  gareggiando  con  la  pianta  mater- 
na, 

La  verga fiorirà  aegual  metallo . 
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VSO  E  MARAVIGLIE 

DI  FIORI 

tlBK  O  QUARTO. 

COMPONIMENTI  VARI  DI  FIORI 
CAPITOLO  PRIMO. 

VTTA  la  cultura  de'Fiori  ha  que- 
lla principaiiffima  mirandi  farne 
vna  dilettola  ricolta,  ò,  già  colti, 
co  ord  i  n  e  va  r io  r i  d  ti  rgl  i,  co  m  e  i  n 
piccioli,c  compédiofì  giardinet- 
ti. Con  vfanza  nuoua  adunque,  e 
con  felicità /ingoiare  il  mietitore  de  giardini  coglie 
col  fiore  infieme  maturo  il  frutto  del  dilettole  a  tem 
po  miete ,  mentre  «ancor  la  ricolta  è  in  herba  :  però 
che  la  maturità  del  piacere  vien  primate  he  eflo  li  fcc 
chi.  Hora  chiunque  corrà  i  fiori,dourà  legargli  re- 
golatamente, fecondo  il  co(tume,in  manipoli,  che 
è  a  dire  farne  mazzetti  artificiofàmente  compo- 
rti .  Quello  pefò ,  da  portar/i  in  mano ,  è  cairn*  nte 
grato,  che  maluolentieri  fi  depone  :  così  pregiato , 
che  fe  n'adornano  le  più  nobili  Itanze  ;  così  lòaue , 
che  lufìnga  gli  occhi  infieme,e  le  nari:  e  finalmen- 
te così  famigliare,  che  all'arte  di  sì  leggiadri  com- 
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ponimenti  ha  rifuegliata  ì  niduftria  di  molti  Giardi 
A^ftafio   nieri.Ho  io  più  volte  ammirato  Anaftafio  della  Ve- 
itùi  v«cra  tera^  giouane  d'antica  nobiltà  ;  il  quale  cosi  accon- 
ciamente sa  formare  quelli  mazzetti,che  in  quella 
opera  pellilfima  la  beltà  fola  fugaciffìma  difpiaco . 
Modo  di    laonde ,  fe  tu  ancora  vieni  a  ciò  (limolato ,  vlerai 
SS**  vna  tal  diligenza.  Prenderai  i  fiori,  che  porterà  lau 
ftaoione,  d'ogni  forte  i  più  belli,  e,  per  quanto  ti  la- 
ri fecito,dì  odore  più  foaui,molti  in  numero ,  e  di- 
uerìì  di  colori.In  quelle  parti  di  Roma  maggior  co- 
pia n  haurai  al  Febbraio,  e  al  Marzo;  nel  qual  tem- 
po vengono  molte  forti  di  Anemoni,di  Iacinti,  e  di 
Narciff .  Di  quelli,  che  haurai ,  i  men  nobili, e  più 
copiofi  legherai  infieme  ben  folti  in  vn  mucchio , 
da  baffo  largo,  e  acuto  in  cima  ;  i  più  nobili ,  e  più 
raco-uardeuoli  con  qualche  dillanza,  e  con  ordino 
muterai  all'  intorno  siche  con  proportionate  cor- 
rifpondenze  di  fico,  di  lpecie,e  di  colori ,  leggiadra- 
mente fpor^ano  in  fuori:  e  in  cima  della  mera  s  al- 
zi vn  fiore  il  più  bello.  I  più  alti  faranno  quelli,  che 
hauranno  più  lungo  il  gambo  ;  affinchè  arriuando 
al  più  baffo  del  manico  del  mazzo,  polli  in  mollo 
ne  vaiivgualmence  beano  il  nucriciuo  humoro. 
LeaheraHì  il  mazzetto  in  due  modi .  Imperciochc 
onero  ciafeun  ordine,  ò  giro  di  fiori  col  filo ,  duo 
ò  tre  volte  rauuolto,  e  annodaco,  fi  ftngne ,  e  fi  le- 
«raje  così  in  fino  al  fine  del  mazzetto  parlando ,  con 
fo  lleffo  filo,che  perciò  dee  effere  a  baftanza  lungo, 
fi  dà  l'vltima  legatura.Opure,hauendo  col  rauuol- 
eimento  del  filo, fenza  annodarlo ,  fermato,  e  ri- 
°  llrecto 
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/fretto  il  primo  ordine  de  non,  &  agg*ugnc  f°tto  ^ 
jfccondo,che  foitenta  agcuolmente  il  primola  le- 
gar  quello,  cautamente  fi  tira  in  giù  il  ilio  di  {òpra 
auuolto .  Nella  ilelìa  maniera  fi  legano  tutti  gli  al- 
tri ordini,  tirando  di  mano  in  mano  il  filo  a  baffo  , 
fin  che  fi  venga  allVitimo  ordinc;il  quale  fi  dee  con 
più  auuolgi menti  fortemente  legare ,  In  tal  guifLj 
con  rifparmio  di  legame  fi  compongono,  e  legano 
i  fiori  in  mazzetti.  Per  non  affaticare  tanto  la  ma- 
no, ageuolmente  fi  potranno  ordinarci  mazzetti 
dentro  i  vafi,di{ponendo  i  fiori  in  diuerfè  guifo,e  le- 
gandogli poi  fotto  in  maniera  ,  che  non  vengano  a 
icomporfi.  Oltre  a  ciò  dourai  generalmente  auuer- 
tire,  che  la  difpofitione  artificiosi  con  grata  varietà 
di  colori  imiti  la  natura,  che  col  variare  ha  riguar- 
do al  diletto .  Il  manico  del  mazzetto  dourà  co- 
prirfi  con  fòglie  di  Narcifi  diftefe  in  lungo,  e  Y  vna 
all'altra  bene  accollate  ;  da  capo ,  e  da  piedi  douran 
pofeia  legarfi  con  doppio  filo  :  e  1  filo  fteffo  potrà 
coprirfi  con  altre  fòglie  fimili ,  diftefeui  fopra  .  Lo 
fteflò  manico  del  mazzetto,  lafoiato  lungo  non  più 
di  otto  dita,  fi  Taglieria  rondo  .  Hor  affine,  che-* 
tal'artificiofo  componimento  di  fiori  viua  più  lun- 
gamente ,  riuolto  il  manico  in  fu ,  vi  s5  infonda  del- 
l'acqua,sì che  paffi  per  entro  Io  fteflo  manico,  e  ar- 
riui  a  fioriscile  così  vernino  a  bagnarfi  tanto  i  gam- 
bi, che  fono  più  lunghi,  e  da  piedi  nella  tagliatura 
fi  veggono;  quanto  quelli.che  fon  più  corti,  e  den- 
tro nafeofti.  Giouerà  etiandio  di  {pruzzare  gli  fteflì 
fiori  leggiermente  d'acqua.  Proporremo  qui  la  fi- 
gura 
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crura  d'vn  fienile  componimento  in  mazzetto  >  on- 
lèpoflano  inori  con  gli  occh.  ancora .in  vn  cerca 
Jdo  odorarli  :  aggiugnendo,  che  fi  farebbe  potu- 
to rapprcfcntarc  alfai  più  ricco ,  e  acconcio  per  la^ 
varietà  de  fiori  ;  ma  pure  per  moiìm  in  picciol 
l\xo  la  maniera  di  compor  o,  habbiamo  fornata 
f  ìùconuencuok  il  dipignerlo  più  fchietto,  e  meno 
intrigato. 
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Conuiene  anche  fa  pere  vna  forte  di  romana ,  cioè  Tre  fot*  di 
bcliflìma  architetta  di  fiori ,  da  renderfi  fauore-  SSS  fio. 


cane 


imi  ma- 


—   S  —  ~-  ~ 

uoli  i  Principi  con  vn  gratiofò  cributo,c  non  punto  jgf 
malageuole  :  autore  di  cui  è  flato  modernamente 
Tranquillo  RomauIi,huomo  per  la  fama  del  beliif-  Trancio 
fimo  fao  Giardino  affai  cdebrcJEgli  fa  tefferc  vnca-  pS" 
neftrello  ouato,ò  tondo,  di  vinco  dibucciato,  da_.  fliwa 
riuolcarfi  fottofòpra  j  si  che  l'orlo  pofi  in  terra,  e  re- 
cando al  di  fotto  il  concauo, il  connetto,  ©  coperto 
fatto  in  volto,  e  nel  mezo  più  rilcuato ,  venga  a  Ila- 
re al  di  fòpra ,  Nel  tcflèrlo  gli  fi  aggiungono  tre  or- 
dini almeno,  e  come  corone  di  vinchi  ritti,  che  ver 
la  cima  vengano  fempre  più  alzando^;  e  il  primo 
ordine  da  dittante  dall'orlo  pofàto  in  terra  da  quat- 
tro dita  ;  e  tra  loro  ci  da  lo  fpatio  di  due ,  ò  tre  dita . 
11  dolio  tutto  dell'ordigno,  ò  candirò  ,  tanto  quel- 
lo, che  e  ver  l'orlo ,  quanto  quello  che  è  tra'  vinchi 
ritti,  6  ricuopre  di  fiori,  che  dall'orlo  fporghino  iru 
fuori ,  e  fiondano  i  gambi  in  dentro  tra  que'  giri  di 
vinchi  ritti ,  e  in  tal  maniera  fi  pone  vn  fiore  preffo 
all'altro  fin  tantoché  s  arriua  al  mezo  :  e  bifora  of- 
ieruare,  che  cialcun  giro  f7a  di  ^cic  diuerfa  di  fio- 
ri^ di  colore  .  A  que  fiori,  che  nel  mezo  aiteran- 
no polari ,  e  riuolti  ali  infu ,  i  gambi  douranno  rid- 
derà ;  che  non  haurebbono  doue  nafeonderfì   In  - 
di  i  vinchi,difpofli  in  gin  fu  ncd)fl  vertono anch'effi 
di  fiori,  hccandoui  i  gambi,  fe  faranno  voti .  Che  Te 
alcuni  ve  n  ha  de  pieni,e  con  la  midolla  dura;qucfti 
U  fcorcano,e  fi  mettono  dentro  di  altri  vocia  quelli 
poi  fopra  vinchi,  facendo  sì,  che  il  vinco  relu  cut- 
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to  copertoi  veftito  :  onde ,  fe  non  baftafle  vn. 
gambo ,  vi  fi  ficchino  degli  altri  \  che  il  bianco  dei 
vinco  non  rimanga  fcoperro.In  tal  maniera  in  que- 
fta  nóftra  fiorita  età  le  verghe  etiandio  fècche  s  m- 
sccond^.  fiorano .  A'  Tulipani  poi  lo  ltcflb  autore  fa  vn  altra 
maD1cra.    ^  di  caneftri  COncaui ,  entro  a'quah  iieno  tenuti 
moki  candirmi  non  più  alti  di  quattro  dita  le  riem- 
piendo il  tondo  catto  del  candirò  maggiore  di  ra- 
mofcelli di  mortella ,  c  di  vari  fioretti ,  mette  no* 
feàncftrini  veftiti, e  ricoperti  allofteflo  modo,  i  già 
detti  Tulipani  riltretti  in  mazzetti,riempiendo  an- 
Ter»  ma.  cor  quelli, di  fiori  più  minuti.  Più  leggiadra  al- 
nicra'#       fai  c  più  in.  vfo  è  vn  altra  foggia  di  componimen- 
to di  fiori .  Si  appretta  vn  tondo  di  vinco  pure  di 
quella  forte,  che  vanno  attorno  co' marzapani .  Si 
ficcano  in  quelle  quattro  canne  in  quadro  di  vna^ 
iteflao-rolTezza,  e  altezza,  lunghe  a  proportione^ 
della  Opacità  del  tondo,  da  capo  tagliate  vguah  > 
e  da  piedi  biforcute^  cui  punte  pafTando  i  vinchi , 
fi  fermano,  trapalandole  con  vnofpago,  o  fil  di  ter- 
rò Vn'altra  poi,più  alta  alquanto ,  fi  pianta  m  me- 
J  Si  tanno  le  quattro  canne  vicino  al  fondo,nel 
mezo ,  e  prefTo  alla  cima  5  e  pe  fori  fi  fa  panare  in, 
ciro  vn  vinco,  ò  vna  parte  di  canna  ipaccata^, 
onero  vnofpago.  Vn  altro  cerchio  fi  lega  loro  at- 
torno dalla  pane  di  dentro, perche fticno  più  fer- 
me, e  non  pieghino  in  dentro .  Quel ,  che  refta  del 
tondo  fuori  del  cerchio  delle  canne  fino  ali  orlo,  fi 
ricuopre  con  ramofcelli  di  mortella  aflai  fpefli  in  tal 
guifa,  che  le  cime  fien  volte  verfo  l'orlo,  e  fportate 
o    ;  alquan- 
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alquanto  in  fuori,  e  la  parce  più  groffa  paffi  fotto  il 
cerchio  più  bauo,che  va  attorno  alle  canne.La  itef- 
ià  machina,©  torricella  di  canne  fi  velia  intorno  de* 
medefimi  ramofcelli  polla  fu  ritti,  e  paffati  tra  que* 
circoli,  e  da  capo  tofati  vguali.  Il  voto  pofeia  della-, 
torretta  così  veftita  fi  riempie  di  fòglie  tagliate  a  mi 
nuto  poco  meno  che  tutta,cioè  fin  tre  dita  {òtto  ai- 
la  cima.AppreiTo  fòpra  della  mortella,  che  cuopre  il 
iòndo,fi  mettono  fiori  in  gran  copia  di  più  colori ,  sì 
che  facciano  diuerficircoli,cialc uno  della  fua  ipetie, 
c  colore;  e  de'  colori  non  s'vnifcano  i  più  confòrmi , 
ma  si  ben  quelli,  che  più  campeggiano  tra  loro .  Si 
offerui  ancoraché  il  primo  cerchio  di  fiori ,  cioè  il 
più  in  fùori,foprauanzi  non  pur  Torlo  del  tondo,  ma 
ancora  le  Itene  cime  della  mortella, voltando  i  gam 
bi  in  dentro,che  paneranno,fe  fàran  lunghi, fotto  il 
più  baffo  cerchio  delle  canne,  e  veranno  tuttauia 
ricoperte  da  nuoue  file,ò  giri  di  fiori,  l'vn  preffo  al- 
l'altro, fino  a  pie  della  torretta.  Tra  quelli  fiori  co- 
sì giacenti  douranno  anche  metterfene  alcuni  i  più 
nobili  fu  ritti  con  ordinata  corrilpondenza .  Indi  la 
torre  fteffa  dourà  vertirfi  di  falce  di  fiori  ordinata- 
mente dnpofti  fecondo i  colori,  che  meglio  cam- 
peggiano i  in  tal  guifa ,  che  i  gambi  loro  fi  ficchino 
per  entro  la  riempitura,  che  detto  riabbiamo ,  delia 
torretta,e  i  ramofcelli  di  mortelia,che  la  circonda- 
no. Tra  quelli  fiori  ve  ne  habbiano  alcuni ,  che  fic- 
cati pe  gambi  loro  entro  a  vergelle  di  vinco  mon- 
dato, fermate  anch'  efie  nella  riempitura  della  tor- 
retta, e  appoggiate  a' circoli,  reilando  in  fuori  più 


più 
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degli  altri  baldanzofì  formino gracio/iffimi  eremo- 
lanci:  mentre  gli  altri,quafì  più  vergognofi  fe  ne  ftan 
no  ritiratile  accortati  alla  mortella.Habbia  l'occhio 
il  componitore  di  mettere  i  fiori  maggiorile  più  ri- 
guardeuoli  in  file  femplici.e  i  più  minuti  in  doppie. 
Ma  più ,  che  altroue ,  in  cima  della  machina  il  più 
bello  di  tutti  dourà  pompeggiare.circondato  tutta- 
uia  da  molti  altri,  parte  fitti  neirempitura  già  det- 
ta della  rocca^parte  raccolti  in  mazzetti  in  cima  di 
ciafeuna  canna^che  faranno  come  bandiere  (piega* 
te  della  trionfante  Flora. Potranno  anche  difporfile 
dette  canne  in  moltaltre  maniere  a  formarne  qual- 
fìuoglia  altra  figura ,  etiandio  T  armi  ftefle  delle  fa- 
miglie^ Tanto  è  cofi  dilettole  plaufibile  l'edifica- 
re con  fiori.Quefte  forti  di  edifici,  perche  fieno  più 
dureuoli,  fouente  douranno  d'acqua  leggiermente 
fpruzzarfiL 
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Oltre  a  quefte^ltre  forti  di  machine  gratiofiflìme,  jV^»e 
c  ammirabili  di  fiori,parte  fciolti,parte  in  mazzet-  fatte  di  fiorì 
ti;  parte  interi ,  parce  tagliati,  ò  sfrondati,  hanno 
cominciato  a  fàbricare  Fabritio  Sbardoni,e  Giouan  Fabritio 
Battifta  Martelletti ,  amendue  celebri  per  l'arte  di  SSfta 
cnltiuare  i  fiori ,  e  di  mettergli  acconciamente  in-  Martelletti, 
fìeme  .  L'vno  e  l'altro  di  loro  forma  prima  cornea 
vno  sbozzo,  e  modello  di  qualunque  figura  coil, 
verghe ,  e  con  tauolette  :  e  le  velie  con  fiori  gran- 
di, e  piccoli,  fecondo  il  bifogno ,  in  maniera  tale_> , 
che  pare ,  così  douefTero  nafeere .  Habbiamo  vlti- 
mamente  veduto  conbello,e  nuouo  fpettacolo  vna 
naue  latta  in  tal  guifà  di  fiori,  che  non  cedeua  alla 
fàmofà  naue  Argo  :  ne  andaua  a  rapire  il  vello  d' o- 
ro;  ma  a  portar  oflèq  uio ,  più  dell'  oro  pretiofo ,  al- 
'Eminentiliimo  Cardinale  Carlo  Pio.  Andaua  ella 
per  Roma  non  tanto  mofla  da  chi  la  portaua,quan- 
to  fòlpinta  da  vn'aura  fauoreuole  del  popolo,  cho 
con  marauiglia  le  applaudeua;  a  cui  Zeffiro,  padre 
de'  fiori  più  di  buona  voglia  afpiraua,  che  ad  altra 
fòrte  di  naui .  Ma  a  dire  il  vero  quefte  machine  al- 
trettanto fàticofe,quanto  leggiadre,mancando  loro 
f  humore  neceifario ,  e  per  ciò  tolto  venendo  me- 
no, diuengono  rouincl  fèpolcri,  e  poco  dureuoli 
Maufolei  della  fiorita  bellezza  loro .  Laonde,  affin- 
chè il  fiore  cosi  ricifò,  e  comporto,  cofa  al  tutto 
frale,e  caduca,  in  qualunque  luogo  fia  porto ,  trag- 
ga humore  a  baftanza,e  duri  piùlungo  tempo.con  2f£X£ 
nuouo  artificio  haritrouata  vna  bella  machina  jl/«ttarcifioa 
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r  Hontio  P.  Horatio  Graffi,  huomo  della  noltra  religione^  , 
Ortis,    d'ingegno  ferule,  e  vnnuouo  Archimede  non  pu- 
re nella  poluere  matematica ,  ma  in  quella  ancora 
de'Giardini .  Però  che  con  tale  muencione  fi  poflo- 
no  formare  i  vafi  di  qualfiuoglia  figura ,  che ,  forati 
per  tutto  il  corpo, non  verfino  tuttauia  l'acqua  da_. 
parte  alcuna.  Ponziamo  adunque  auanti  a  gli  oc- 
chi la  figura  di  cola ,  che  per  auuentura  all'  animo 
pare  incredibile .  Dourà  cotal  vaiò  hauere  il  tondo, 
ò  bafe,  come  vn  bacino,  che  ripieno  di  fiori  noru 
ceda  ad  vn  fioritiffimo  giardino,  e  fàccia  vna  ftcffa 
moftra.che  il  fondo  della  machina  già  da  noi  diui- 
fata .  Il  vafo  fieno ,  ripieno  anch'  eflo  di  fiori ,  vinca 
di  leggiadria  la  medefima  machina,  ò  torre  de' fio- 
li.  L'artificio  occulto  di  quefto  vafo  confiile  in  que- 
fto(  e  lo  moitra  la  figura  dalla  parte,che  par  taglia- 
ta, e  aperta)  che  dentro  è  compartito  come  in  cin- 
que vafetti ,  e  quattro  cannelli  ;  ò  quelli  fi  mettano 
ritti,  ò  alquanto  inchinati  ;  aperti  da  capo,  e  da  pie- 
di, atti  a  trasfondere  l'acqua  da  vn  vafètto  all'altro . 
Ciafcuno  di  que' cannelli  haurà  principio  fòttoil 
più  baffo  giro  de  fori  d' ogni  vafetto ,  perche  l' ac- 
qua non  elea .  Si  potranno  anche  con  minor  briga 
gli  orli  di  que'  vaietti  intaccare ,  e  forare ,  con  far 
loro  come  vn  labbro  con  vna  linguetta  di  fopra .  In 
tal  maniera  l' acqua  infufa  nel  vaiò ,  riempiuto  che 
haurà  il  primo  vafètto  fino  alla  tacca ,  ò  alla  bocca 
del  cannello,  fi  trasfonderà  nel  fecondo,  e  da  quel- 
lo negli  altri  di  mano  in  mano  :  e  all'hora ,  che  fi 
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vedrà  vfcir  l'acqua  da' buchi  più  baffi  del  vafo,  fa- 
rà légno,  che  tutto  fia  pieno,  ed  atto  a  nudrir  i  fio- 
ri :  e  tuttauia  l' acqua  noi?  vie  irà  da'  buchi  ;  ma  lò- 
lo  arriucrà  fino  alla  taccu,  ò  alla  cima  del  cannel- 
lo i  fino  al  qual  fegno  empiuto  ogni  vaiò  trasfonde 
l'acqua  in  quello  di  lòtto  fino  all'vltimo ,  c  più  ba£ 
lò  ;  da'buchi  del  quale ,  le  (ara  troppa,traboccherà .' 
I  fiori  vi  li  mettono  in  tal  maniera,  che  non  auan- 
zino  molto  fuori  de'  buchi ,  in  cui  fi  pongono  j  a£ 
finche  l'ornamento  de* fiori  non  tolga  quello  del 
vaiò.  Ben'  è  vero,chc  nelle  quattro  conchiglic,che_> 
(òpra  i  quattro  mafeheroni  fi  veggono  fporgere ,  G 
douran  mettere  mazzetti  ben'acconci  di  vari  fiori, 
che  ftieno  più  in  fuori,  e  pompeggino  in  quelle  via 
più ,  che  le  perle  natie ,  nelle  lor  conchiglie  mari- 
ne .  Ma  in  niun  luogo  douran  fare  più  bella  ino- 
ltrarne nella  cima  del  vafo  :  la  doue  Ci  dourà  met- 
tere vn  più  bello ,  e  più  folto  mazzetto ,  che  con, 
vari  tremolanti  Icherzando  applauda  in  vn  certo 
modo  alla  trionfale  lua  bellezza .  Cotal  vaiò  quan- 
to più  grande ,  tanto  farà  più  a  propofìto  :  che  cosi 
la  copiai  Ipefiezza  de'fion  non  oftùlcherà  gli  orna- 
menti propri  di  quello .  Laonde  menabò  non  vor- 
rà eflfere  di  quattro  palmi,  come  inoltra  la  fcala  ,  ò 
mifura,  che  appretfò  fi  vede  impreflà .  Quello  reità 
da  aggiugnere,  che  il  vafo  Irefio ,  per  la  propria  fua 
moic,e  per  l'acqua,  c'haurà  dentro ,  con  l'aggiun- 
ta de'  fiori ,  non  potendo  riufcire  fe  non  molto  pe- 
dante, e  per  ogni  mouimento  facilmente  atto  a  ca- 
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dcre,£irà  bene,  che  molto  non  vada  attorno;  maj 
fermato  in  luogo  comodo ,  onde  porta  da  ognuno 
d'oo-n  intorno  mirarli, e  ^mmirarfijcjuiui  immobi- 
le ii  ftabilnea-j* 
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Palefàto  l'artificio  occulto  del  vaiò  già  dettole  mo 
itrerò  hora  vn' altro  d' vna  colonna ,  ferita  intorno 
con  molti  fon  facci  a  ferpe,da  medicarli  foauemen- 
te  con  fafee  di  fiori.Con  lo  lìeflb  artificio  potrai  an- 
che formare  vna  guglia,chc,vcmta  nella  iteflà  ma- 
niera di  fiori ,  fia  con  quelli  più  vagamente  dama- 
ta, che  co'  geroglifici  d'Egitto.  E  con  vgualc  ma- 
culigli»^ piacere  potrà  formarli  vn  vafo ,  che  fora- 
to da  ogni  parte  apra  più  bocche,  che  la  fama  ile£ 
fa  locjuacejed  efprima  con  voci  di  fiori  tutto  ci,ò,chc 
voghamo  rapprefentare.  Tre  colè  qui  olferucrcmo. 
La  prima  è,  che  ne  buchi  fi  mettono  di  que'  fiori , 
che  vengono  vno  per  gambo ,  come  fono  gli  Ane- 
moni, i  Garofani,  e  le  Rofe  ;  e  non  quelli ,  che  ven- 
gono più  per  gambo.come  fono  tra  molti  altri  i  Ia- 
cinti, e'Narcifi.  Però  che  i  primi,perche  bene  s'ac- 
collano, rapprefentano  diftintamente  ciò ,  che  vo- 
gliamo:queuValtri,perche  troppo  fporgono  in  fuori, 
confondono  ciò,che  deono  rapprefentare.La  fecon- 
da è,  che  a  fare,  che  campeggino  le  figure ,  che  vo- 
ghamo elprimere,iiconuienefcegliere  fiori  di  color 
vari,  e  con  buon'ordine  collocargli .  L'vltima,  che 
nella  bocca  del  vafo  fieno  i  fiori  in  maggior  copia , 
e  quella  foprauanzino  ;  sì  che  fembrino  come  vna^ 
bella  chioma  d'vn  bel  corpo.  Rella  hora  folo,  cho 
lacciam  noti  tre  artifici  comuni  a  quelle  foggie  di 
vali,  cioè ,  che ,  fe  vogliamo  poter  nettargli  dalla-, 
feccia ,  ò  pofatura ,  che  laiciano  neh"  acqua  i  gam- 
bi putrefatti ,  fia  tutta  la  moltitudine  de'  vafetti  in- 
teriori attaccata  alla  metà  del  vafo  di  fuora,che  fer- 
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ue  come  per  coperta,  e  può  efier  di  legno,  ò  di  me- 
tallo;laltra  metà fìa  fiacca  ta,e folo  congiungafìcon 
vncinelli,  òfibbiettc,onde  pofia  chiuderfi,e  aprirfi: 
ouero  i  medefimi  vafetti,  l'vno  appreflò  all'  altro  in 
vno  ftilo  infilzati ,  e  infieme  attaccati ,  fi  mettano 
dentro  al  vafò  efteriore,come  in  vna  cafla  {partita-i 
in  due,  da  poterla  poi  riunire ,  e  chiudere  :  ò  vera- 
mente (  cofa  che  haurà  luogo  iolo  nella  guglia  ,  o 
nella  colonna  )  fi  formi  intera ,  e  vota  la  carta,  e  in_ 
quella  fi  metta  la  filza  tutta  de' vafetti  fatti  a  mifu- 
ra ,  e  infilzati  con  filo  di  ferro ,  e  faldati,  come  fi  è 
detto .  Se  poi  il  vaiò  farà  da  poter'aprirfi,  fenza  aiu- 
to di  cacche,ò  di  cannelli  già  detti  ;  ciafeuno  deva- 
fetti  feparatamente  potrà  empirà". 
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Se  poi  altri  fi  diletti  per  mezo  d'vn  vaiò  di  più  fem- 
plice  artificio  d'alleuar'in  cala,  anzi  in  camera  il  Tuo 
horticello  portatile  ;  adopri  vna  fòrte  di  vaiò  ,  elio 
prima  io  mi  haueuo  formato  con  la  mente  ,  e  poi 
anche  ho  pofto  in  opera .  Feci  eletcione  d'vn  vaio 
di  terra ,  perche  quella  mi  recaua  a  mente  la  mia_, 
propria  origine  ;  e  perche  così  conuiene  a  chi  viue 
col  poco ,  e  col  poco  è  ricco  a  baftanza  .  Potranno 
i  ricchi  ad  imitatione  di  quello  farne  de'  più  pre- 
giati ;  e  sì  far  fiorire  l'oro ,  e  l'argento  .  Il  piede  con 
mediocre  giro  s  alza  alquanto ,  che  riftretto  in  vn_. 
breue  collo,  di  nuouo  s  allarga  in  vn  cerchio  rileua- 
to  a  guifà  di  cordone;  onde  lòrge  vna  come  piccola 
tazza,e  da  quella  il  ventre  del  vaiò  affai  gonfio;  che 
da  capo  riftretto  fa  vn'altro  collo  ,  e  quello  s'allar- 
ga tolto  in  vn'ampia  bocca,poco  meno  che  al  ven- 
tre vguale ,  con  le  lue  labbra  alquanto  ritorte ,  e  ri- 
uolte  allnigiù  .  Gli  s adattano  due  manichi ,  fatti 
a  ferpe;  le  cui  tefte  incuruace^e  attorcigliate  fi  ften- 
dono  per  le  labbra  del  vaio ,  e  le  code  pel  ventre . 
Le  ferpi  flefle ,  piegate  in  arco  ,  e  in  apparenza  vo- 
lubili, e  lubriche ,  per  vaghezza  maggiore  fono  au- 
uinte ,  e  rillrette  da  altre  lèrpi  minori .  Potrefti  di- 
re, che  con  ragione  ciò  fia  fatto  ;  per  darne  a  diue- 
dere,che  la  bifeia  fòuente  fi  nafeonde  non  men  tra4 
fiori ,  che  tra  i'herbe ,  11  coperchio  fatto  in  formaJ 
di  meza  sfera ,  ò  di  cupola,  dourà  hauere  vna  boc- 
ca in  cima ,  e  dintorno  molti  fori  alternati,  ò  difpo- 
ili  a  rete  >  da  metterui  i  fiori »  Mi  fono  compiaciu- 
to d Vn  tal  coperchio ,  perche,  tolto  via  in  vn  fubi4 
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lo  facilmente  dal  vafò:c]uefto  pofla  più  ngcuolmen- 
te  votarfi  d  acqua, prima  che  vi  fi  corrompa  i  il  che 
dourà  farli  ogni  due  >  ò  tre  giorni ..  I  gambi  ancora 
de  fìori,prima  che  marci(cano,da  piedi  potran  ton~ 
derfì  .  Il  vaio  tutto  dentro  ò  e  fuori  doura  effere  iiv 
aernicato,  e  di  fiiora  dipinto  a  fogliami,  che  gareg- 
gàio  di  leggiadria  con  gli  fteffi  fiori .. 
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Ma  quefta  gloria  de  fiori  è  mancheuole ,  che  inceri 
fien  vaghi,  c  riguardeuoli  j  e  che  in  mazzetti,  e  co- 
me in  falci  firaccolgano,come  fifa  dell'herbe  igno- 
bili .  Ad  v/ì  più  nobili  gli  fteffi  fiori  sfrondati,  e  mi- 
nuzzati fi  trasf  erifeono  t  e  per  via  d  mgegnofi  dan- 
ni ,  e  artificiofè  ingiurie  ,  ad  emulatione  dell'opere 
del  muraico ,  con  gratiofo  inganno  contrafànno  le 
più  nobili  pitture  ne' colori ,  enelrefto  dell'appi- 
renza  .  Non  ha  più  di  tredici  anni ,  che  vna  tal  f  og- 
gia di  pittura  per  la  prima  volta  ci  rapprefentò  Be- 
nedetto Drei  fopraftante.  alle  mafferitie.  della,  fab- 
brica Vaticana  y  e  ha  pofeia  fèguito  ogni  anno  di  f> 
re  vintamente  col  figliuolo  Pietra  Paolo giouano 
di  ottima  ìndole  .  Egli  ne  fa  prima  vn  difegno  co* 
lorito  a  mifùra,  nella  guifà,  che  fi  f ùol  fare  pel  mu- 
laico  :  prende  pofeia  vna  carta:  della. frena  mifùra 
e  l'vgne  con  olio  di  feme  di  lihorc  difeccata,e  diue- 
nuta  per  quello  aliai  lucida-,  e  trafparente ,  l'applica, 
al  dileguo  già  detto  ;  e ,  pigliandone  i  contorni  con 
vno  Itilo ,  deliramente  premutemi  fopra ,  la  trafora 
con  vn'ago,  ficendoui  [petti,  e  minuti.buchi  .  Met- 
te all'hora  la:  carta  cosi  forata  f opra  vna  tela  tirata  , 
e  itela  fopra  vn  telaio  d.  vna:  fteffi  grandezza  ti  e  col 
carbone  pefto>  e  legato  in.  vna  pezza  ,  fecondo  ìvfo> 
comune  la  fpoluerizza  :  indi  tolta'  via  la  carta ,  col 
pennello:  tira  le  lince  fòpra  lo  fpoluero  .  Prende. po- 
feia i  fiòriraunati  its  gran  copia-,  parte  interi ,  parte 
minuzzati,  ò  sfrondati ,  fecondo  il'  hi  fogno;  e.  com- 
partegll  fopra:  la;  tela  già  ombreggiata ,  variando  i 
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colori  fecondo  il  difegno  da  orima  fattone .  Così , 
per  efempio ,  ci  rapprefenterà  la  carnagione  della_f 
faccia  humana  il  garofano  incarnato  .  La  rolà  di- 
pignerà  le  guance ,  che  all'hora  con  ragione  potran 
dirfi  rofite  .  Formerà  le  pupille  degli  occhi  il  fiore 
feuro  ,  che  dal  turchino  tira  al  nero ,  chiamato  ia- 
cinto botriode ,  cioè  fatto  a  grappoli ,  ò  cornato  il 
minore  ;  che  lùol  nafeere  ne'  greppi  preflò  alle  lira- 
de  :  e'I  medefimo ,  che  forma  gli  occhi ,  e  la  luco 
raddoppia  nei  capo>  feruirà  per  fare  l'ombre  fecon- 
do il  bhogno  nel  rimanente  del  corpo  \  Forme- 
rà infieme  i  capelline  negri  douranno  cfTbrc  :  e,  (c 
biondi ,  feruirà  la  gineftra  :  (è  bianchi ,  il  garofano 
pur  bianco .  Nobiliterà  le  vefti ,  e  arricchiralle  col 
color  fùo  cileftro  il  fiore ,  che  chiamano  fperono 
di  caualiere  \  e'I  papauero  filuatico  di  color  rolfo , 
ò'I  garofano  dello  fteffo  colore  ;  ò  con  l'oro  fuo  la_, 
gineftra  ,  ò  la  mortella  con  la  verdura .  Tanto  age- 
uol  colà  è  rrouar  ne'  campi  que'  colori,  che  con- 
ambitiofa  fatica  fi  cercano  nelle  città .  Rapprefen- 
tcralìi  l'aria ,  e'I  fereno  di  quella  dallo  fteflo  fpero- 
ne  di  caualiere  .  Biancheggeranno  le  nuuole  con  la 
rofa  damafchina,  ò  col  gellbmino .  In  quefto  fat- 
to a  molte  altre  cofe  hauer  fi  dee  riguardo  .  Il  luo- 
go, dourà  e/Ter  frefeo  ,  e  ombrofo ,  che  mantenga», 
canto  più  e  l'humore  ,  e'I  colore  de'  fiori  :  il  tempo 
di  compor  l'opera  farà  proi&mo  a  quello  da  elpor- 
ht  r  che  non  palli  due.  giorni  >  affinchè  la  vaghezza 
del  flore  poco  viuace  ,  e  dureuole  ,  prima  che  ver*- 
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ga  il  frutto,che  fe  ne  trahe  dell' appiaufo,  non  ven- 
ga meno  .  Il  componimento  lteflo  de*  fiori  ha  alto 
quafi  vn  dito  ;  però  che ,  più  {ottik ,  mancherebbe 
tolto.  Si  rimettano  i  fiori,  doue  foffero  troppo  pre- 
tto appaflati ,  o  caduti .  Fornita  l'opera ,  fi  porti  61- 
da,e  vguale;accioche  col  piegarla ,  ò  crollarla  non, 
li  diiordini.Con  vn  tale  artificio  nella  fèlla  de'Prin- 
cipi  degli  Apofloli  le  loro  imagini dipinte  a  fiori, 
ouero  altre  figure ,  e  hilbrie  nel  belliffimo  paui- 
mento  dauanti  al  fepolcro  loro  fono  folitc  d'e/porfi 
In  alcuni  anni  fi  fon  vedute  l'armi  della  famHiaJ 
del  lommo  Pontefice,colla  mitra  Pontificale ,  e  coi 
nomerin  altri  i  crudeli  linimenti  del  martirio,rap- 
prefentati  anche  da  piaceuoli fiori:  ò  i  medefimi 
Apoftoli  Pietro,  per  la  diuina ,  e  fuprema  potefU 
con  le  chiaui  j  e  Paolo  per  la  predicanone  della  pa- 
rola d  Iddio,  plu  che  ferro  penetrabile ,  con  la  iL 
da, in  atto  di  fcpararfilVno  dall'altro  nell'andare^ 
al  martirio:  in  altri  finalmente  l'vno,  e  l'altro  Apo- 
stolo nel  fepolcro  già  collocati.  In  tal  maniera ,  per 
feruire  alia  maeftà  Vaticana ,  i  pauimenti  ftefli  di 
marmo  fi  fon  veduti  fiorire.  Qudt'vltimo  anno 
habbiamo  veduto  lo  fieno  Princ.pe  de<>l,  Apollo 
lun  atto  di  adorar  Chnfto  Saluafore,  con X t 
mente  confefTare  la  diumità  di  lui ,  e  riportarne  il 
titolo  di  beato .  E  benché  1  fiori  con  chiari ,  e  ben, 
formati  caratteri  ci  ridicendo  il  parlare  dell'  mo, 
c  dell  altrove  figure  tuttauia  pur  di  fiori  ci  rappre 
fentauano  il  fatto  cosi  al  vino ,  che  fembrauano  di 
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parlare  quello  fteffo  j  che  li  caratteri  ci  efprime- 
Sano    Così  Roma ,  fipientiflìma  ammiratrice  , 
ceni  anno  mira  vna  felice  audacia  in  si  faxa  arti- 
dei-  percuimezojenzafauolofe  trasformatioru , 
ò  preitio-i  t  i  fiori  fi  mutano  ihHeroi  del  Cielo. 
Non  è  mancato  ancora ,  chi  in  occafione  di  fimi- 
efcatìti  concorfi,  e  fpcttacoli  habbia  hauuto  adi- 
?c  ,  che  molto  meglio  ne*  tempi  noftri  ,  che  negli 
antichi ,  fi  honorano  i  fepolcri  co'  fiori  ;  per  via  de 
quali  tara  fi  rauuiuano  non  pure  i  fatti ,  ci memo- 
rie, ma  inficine  i  iembianti  fteffi  de :  già  debuti . 
Nè  fi  poteua  più  conueneuolmente  efprimerc  la_, 
porpora  dcvilorofiffimi  difenfori  della  fede  ,  che 
con  quella  de  fiori  J  affinchè  con  ragione  dir  potel- 
fimo ,  che  il  fangue  coralmente  da  loro  fpar- 
iHte  di  fe,  era  balleuole  a  rifiorire    Vn  altro  bello,  e  gra- 
™>       tiófo  fpettacolo  ha  fatto  più  allegra  vkimamenco 
ameoefimafolennitàdegh  Apollo.  ;  nella  quale 
i  fiori  fi  fono  mutati  in  Api,  a  formar  1  * me  della., 
famiglia  Barberina.  L'artificio  di  coi.  cosi  leggia- 
drT  fftato  inuennone  dell  ingegnofo  giouane,  Ste- 
fano Speranno ,  il  quale  fotto  ladina  del  fa- 
Gio.Loteiv  Lofi,  Caualier  Giouari 

wBerflino-  nrofitto  attende  all'arte  nobihflima  della  icultura . 
fn  due  vafi  depinti  egli  ha  poftì  due  tronchi  di  lai* 
roti ^  incFafcunoilfuo\inmaniera,chePoco 
Lratianzauano.  Indi  ha  prefe  due  cime  ,  o  ver- 
ghe piene  di  foglie  della  medefima  pianta  i  e  ripie- 
ffc  legJmfiemedacapo,  ne  ha  formato 
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ghirlande  ouace.Olcre  a  ciò  ha  facci  modelli,  e  ima- 
gini  d'Api  lunghe  da  mezo  palmo ,  parce  di  cera_>, 
patte  d*  herbe  rillrette  in  mazzetti }  e  hauendolo 
prima  ben  bagnate  con  gomma  arabica ,  diftem- 
perata  in  acqua ,  le  ha  pofèia  ricoperte  di  foglie  di 
gine/tra .  Quelle  fòfche  righe  ,  che  hanno  dintor- 
no al  ventre  a  crauerfo  ,  furono  colorite  col  fiore_> 
africano  minore ,  ouero  garofano  d'india ,  che  di 
fopra  è  di  color  lionato ,  e  pelofò ,  come  vn  vellu- 
to .  Le  tefte  furono  effigiate  con  1'  asfodelo ,  di  co- 
lor rancio  dilauato,minucamente  tagliatogli  occhi 
apparuero  formati  di  fcabbiofà  di  color  roflò  cari- 
co,che  per  auucntura  e  la  pfora  di  Actio .  L*  ale  fat- 
te di  membrana  addattaronfi  con  le  fòghe  incero, 
e  diftefè  dello  fieno  asfodelo  .  Le  gambe ,  e'  piedi 
con  la  gineitra  fi  ricoperfero .  In  cai  maniera  le  tre 
Api  di  fiori,  pofàndo  i'vna  nel  ballò  tronco  già  det- 
tole due  alcre  a  criangolo  ne' due  rami ,  che  nella_, 
parce  di  dencro  del  cerchio  fporgeuano ,  appagaua- 
no  fè  non  il  fenfo  del  guflo ,  e  palaco ,  almeno  gli 
occhi  con  più  fòaue ,  e  grato  mele  d'vn'  infoheo  di- 
letto .  Reità ,  che  palefiamo  hora  diuerfi  modi  da  Caffe»e  di 
mandarifioriperaltrodilicati,  e  facili  a  corrom-  mìSSiZ 
perii , in  varie  parti,  e  paefi ,  eciandio  lontani,  fen-  fc°hi.fionfre' 
za  gualcargli .  11  primo ,  di  minor  briga ,  e  di  mag- 
gior Scurezza ,  e  quello,  che  fuole  vfare  il  già  daL 
noi  più  di  vna  volca  mencouaco ,  Fabricio  Sbardo-  Fabrto 
ni .  Si  fabbrica  vna  caflècca  vn  palmo  alca,  lunga^  sbardw»'- 
vno ,  e  mezo  .  Dencro  a  quella  fi  fa  come  vn  lecca 
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di  rami  di  mortella  rugiadofa,ò  con  acqua  leggier- 
mente bagnata .  Sopra  quefta  la  mattina  fi  metto- 
no diltefi  i  fiori,  aneli  elfi rugiadofi,  ò  fp ruzzati 
d'acqua,  co*  gambi  loro  ben  lunghi ,  e  che  non  fie- 
no al  tutto  aperti  ;  e  fi  pongono  lupini  co'  gambi 
T  vno  vedo  T  altro  ;  di  maniera  che  a  vicenda  pofi 
la  tetta  di  vn  fiore  a  canto  al  pie  dell'altro.  Lo  Ipa- 
tio  di  mezo  riempiranno  fioretti  più  corti .  Perche 
i  fiori  così  ordinati  non  fi  muouano  \  e  vrtandofi,  e 
dibattendoli  non  sani  macchino ,  e  pettino,  fi  fan- 
no paflàre  due  fufcelli  per  li  due  fianchi  della  caf- 
fetta  a  trauerib  fòpra  il  collo  de'fiori,  che  premen- 
dogli leggiermente  gli  tengano  làidi,  ed  immobi- 
li. In  tal  maniera  fi  tanno  Tvno  fopra  l'altro  diuerfi 
fuoli,  vno  di  mortella ,  l'altro  di  fiori ,  fino  ad  em- 
piere la  ca/Tetta  ,  ponendo  la  mortella  al  di  fòpra_^ 
sì  come  in  fondo  .  Si  cuopre  pofeia  quella  >  el  co- 
perchio dee  ettere  traforato,  che  vi  palli  per  entro 
l'aria.  Non  ci  piace  quel,  che  fogliono  fare  alcuni, 
che  mettono  foglie  di  cauoli  in  vece  di  mortella^  : 
perche  quelle  appafTandofi  ,  e  muffandoli  in  pochi 
giorni,  guattano  gli  fteffi  fiorile  comunican  loro  il 
cattiuo  odore.  Altri  con  vn  poco  di  maggior  fatica 
jaunano  i  fiori  in  mazzetti,agguagtiati  da  capo,e  da 
piedi  :  i  gambi  tutti,  riftretti  in  rnaiiichi,cuoprono 
con  molcolo  di  pedali  d'alberire  nel  collocare  i  me 
defimi  mazzetti  vanno  alternando  il  manico  di  vn 
mazzetto  co'fiori  dell'altro  j  fermandogli  allo  ftcflb 
modo  con  vinchi;  ò  ramucelli  a  trauerfo  ;  e  facen- 
done 
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<fone  vno,  ò  più  fuoli  j  e  fé  lpatio  alcuno  vi  rimane, 
riempiendolo  con  lo  itcflò  mofcolo:e  quello  fieno, 
ouero  mortella  mettono  anche  fopra  ;  e  chiudono 
bene  la  cadétta  .  Francefco  Cartelli  Manto uano,  Francete*» 
huomo  di  fiori  pratichici  mo,m  tal  guifa  gli  manda  CalU1Ii* 
lontano  .  Egli  forma  vna  cadetta  di  tauolc  di  fag- 
gio non  molto  groflè,  larga  ,  e  lunga  fecondo  il  bi- 
lògno  ,  da  chiuderti  da  vn  lato  il  più  firetto  :  fi  iru 
modo  ,  che  delle  quattro  tauole  ,  che  vanno  per 
lo  lungo  ,  due  oppolle  riabbiano  in  mezo  vna  in- 
cauatura  a  guifà  d'vn  folco,  oue/o  due  aflètti ,  noiu 
molto  l'vno  dall'aldo  lontani,  the  formino  vn  fi- 
mi! folco  ;  per  mezo  del  quale  palli  vn'altra  tauo- 
la ,  che  vada  innanzi ,  e  in  dietro  ;  e  che  habbia_, 
Vno  ,  ò  più  buchi  grandi  da  metterui  i  mazzi  de* 
fiori  .  Dopo  quello  coglie  i  fiori  non  affatto  aperti 
vn  giorno  auanti ,  ò  poco  prima  di  mandargli  ;  te- 
nendogli prima ,  fé  ne  han  bifògno ,  alquanto  nel- 
l'acqua ,  che  la  beano  pe' gambi  loro .  Ricuopro, 
e  difènde  i  manichi  de'mazzetti  con  frondi  d'agru- 
mi ,  che  hanno  del  duro  ;  perche  il  filo ,  con  cui  fi 
legano,non  gli  ricidaje  tondegli  a  proportione  del- 
la lunghezza  della  cadétta.  Mette  pofcia  i  mazzet- 
ti ne'  forami  della  tauola ,  1*  vno  contra  l'altro  ;  af- 
finchè tra  loro  non  fi  tocchino  :  e  inchiodato  il  co- 
perchio fopra  la  cafietta,  la  confegna  al  portatore, 
che  dee  portarla  fu  ritta  ,  e  pendente  per  lo  lungo 
dall'arcione  della  fella,  e  non  giacente.  In  tal  ma- 
niera egli  manda  i  fiori  molto  lontano  fani ,  e  fre- 

fchi, 


Early  European  Books,  Copyright  ©  201 2  ProQuest  LLC. 
Images  reproduced  by  courtesy  of  The  Wellcome  Trust,  London. 
2225/D 


Libro  Quarto  «  4$$ 

Fiorifecchi ,  e finti ,  i« fembianaa 

difrefchi,e<veri. 
CAP.  M 

VESTO  ancora  può  1  a«c,e  l'induftria, 
che  il  cadauero  ftellò,e,per  così  dire,l'om. 
bra  mendace  d'vna  cola  caduca  ,  e  frale, 
che  dura  vn  giorno  lòlo  ,  qual  e  vn  fiore ,  diuenga^ 
viuace  infìeme  ,  e  perpetua  .  Se  dunque  ti  vien  ta- 
lento di  rendere  i  fiori,  per  le  ftefli  di  vita  breue,vi- 
gorofi ,  e  dureuoli  ;  e  ,  riciii  dalla  radice,  che  da  lor 
vita ,  tuttauia  fargli  apparire ,  come  viui ,  e  verdi  ; 
impara  vna  nuoua  maniera ,  e  migliore  dell'imbal- 
lamarc  ,  che  faceuano  gli  Egittiani ,  me/la  in  qual- 
che parte  in  vlo  nella  Germania  non  ha  molti  anni; 
ed  e  tale  .  Prendi  vn  vafo  di  terra  cotta ,  ò  di  rame, 
ouero  altra  fimil  cofi  di  legno  :  empilo  lino  a  mezo 
di  rena  minuta ,  e  pallata  per  vaglio  :  colmalo  poi 
d'acqua  chiara ,  e  mefcola  l'vna  con  l'altra  con  vn- 
battone  ,  ò  con  vna  fpatola  di  legno  ;  affinchè  il  lo- 
to ,  le  ve  ne  folle  ,  h  disfaccia ,  e  dilaui .  Pofata  che 
lia  la  rena,  vota  quell'acqua  torbida,  elofte/Tofa 
tante  volte ,  fin  che  l'acqua  dmenga  chiara ,  e  Iim~ 
pida  .  Ali  hora  vota  la  rena  così  lauata  ,  e  mettila  al 
Iole  per  tanto  tempo ,  che  fi  dilècchi .  Hauendola 
in  tal  maniera  purgata,  apparecchia  a  ciafcun  fiore 
ù  fuo  vaio  di  grandezza  proportionata ,  ò  di  terra , 
o  di  latta  :  indi  cogli!  fiore  ben  maturo  ,  e  viftolò  , 
non  bagnato,  e  col  fuo  gambo  lungo,quanto  ti  pia- 
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ce  ;  e  prefolo  con  la  fìniftra ,  leggiermente  mettilo 
dentro  al  vafo  in  maniera ,  che  s  abballi  due  ,  ò  tre 
dita  (òtto  la  bocca  ,  e  in  partealcuna  non  tocchi  il 
vaiò:  e  alfhora  con  l'altra  mano  vien  gittando  den- 
tro la  rena  ,  fin  che  il  gambo  tutto  fi  ricuopra  :  indi 
allargando  alquanto  lo  ftelTo  fiore,  e  bene  adattan- 
dolo, ricuoprilo  bellamente  con  la  m  e  de  f  ima  réna, 
ìl  Tuiipane  in  particolare  richiede  vn  altra  diligen- 
za ,  che  gli  fi  tagli  quel  bottone  triangolare,  che  lo- 
paranza  v  che  in  tal  guifa  meglio  reitano  le  foglie 
attaccate  al  gambo  .  Il  vaio  così  ripieno  fi  mette  al 
coperto  fotto  qualche  portico  \  doue  però  percuota 
il  Iole,  per  vno,ò  due  mefi  ;  dopo  i  quali  le  ne  trahe 
il  fiore  ,  che  troueraffi,  come  fe  viuo  ,  e  verde  egli 
folfc  ,  Tallio  che  di  odore  larà  priuo  :  di  cui  polcia^ 
ò  da  le  folo  y  ò  con  altri  pur  lecchi ,  e  infreme  vniti 

hk Ctntfàf,  in  mazzi  >  potrai  godere  fuor  di  Ibgione  .  Vn  altro 
modo  di  conferuargli  è  più  breue,  c  Inedito  .  S'inti- 
tigne  il  fiore  in  acqua  forte  latta  di  làli  dùierfi ,  che 
chiamanacrifulea  :  e  ne  viene  così  vigoi;ofo,  che,fe 
gli  reftalfe  la  morbidezza^  el  retto  potrebbe  ftimar^ 

mcoiiMento»  fi  airhora  colto..  Hor  affine  di  perpetuare  i  fiori  per 
via  di: libri  lènza  trauaglio  di  fcriucre  ,  odi  Adriano 

hniL  i&u  **.  Spigeho,  che  infogna  il  modo  di  farne  i  volumi,che 
in  ogni  tempo  fiorivano.  Cogline  d'ogni  forte  vno,  ^ 
ò  più ,  fecondo  la;  diuerfiti de  colori,  col  Ino  gam-  " 
bo  ,  e  con  qualche  foglia- ,  e  col  leme  ,  fe  raccoglie- 
re ve  lo  potrai^  e  me  itegli  feconda  il  nto:  loro  natu- 
rale deftraxnenre  tra  fogli  di  carta  fina,  e  ben  lilcia  s 
j>erò.  che  h. carta,  braccia  £  che  aitimi  adoperano  * 
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quefto  effetto,  lafperienza  infegnai  che  non  è  il  ca- 
io ;  perciò  che  ,  ritenendo  in  fé  quell'humore  ,  che 
trahe  da'  fiorinoli  gli  lafcia  feccare;  anzi  bene  fpe£ 
fo ,  gli  cagiona  muffa,  e  gii  corrompe  .  Gli  ftefli  fo- 
gli, con  herbe,  e  fiori  racchiufi,  metterai  dentro  ad 
vn  libro  grande,  e  groffo  ;  e  ciò  fatto,  calcherai  con* 
vn  pelò  il  libro  deliramente ,  e  a  poco  a  poco,  infi- 
no  a  tanto,che  l'humore  delle  foglie  fìa  in  gran  par- 
te difeccatoi  che  all'hora  fi  potrà  crefeere  il  pelò 
in  maniera  tale  ,  che  da  prima  fìa  pochiflìmo  ,  fin-' 
che  il  fiore  ingialli:  (il  che  di  fiate  fùole  accadere  in 
tre  giorni,ò  in  quattro  )  indi  alquanto  maggiore,  al- 
la fine  aliai  graue,all'hor  che  poco  fugo  làrà  nmafo 
nel  flore  .  Dourafli  anche  diligentemente  offerua- 
rc  di  riuedere  ogni  giorno  1  detti  fiori ,  e  riuoltar- 
gli  -,  e  ,  le  foflèro  le  foglie  piega te,fpiegarle  ;  e  far  si, 
che  fi  poffano  dallVna ,  e  dall'altra  parte  vedere^ , 
mutando  anche  la  carta,fin  che  al  tutto  fieno  difèc- 
cati .  Le  piante  in  tal  modo  già  fècche  conferuerai 
in  luogo  ben'afeiutto  dentro  a'  fogli  di  carta,finche 
n'habbi  vn  buon  numero  -,  e  alfhora  le  incollerai 
fu  la  carta  .  La  miglior  colla  per  tal'effetto  fi  fa  co- 
sì :  fi  prende  vn  oncia  di  quella  colla  ,  che  chiamia-  CO 
mo  tedefea  ;  e  fi  mette  in  fei  once  d'aceto  ben  for- 
te a  macerare  per  vna  notte  :  fi  disfa  a  fuoco  lento  : 
indi  tolta  da  quello ,  fi  lafcia  raffreddare  ;  fi  flrugge 
pofeia,  e  all'hora  vi saggiugne  vna  meza  dramma 
d'Aloè  hepatico ,  e  vno  lèrupolo  di  garofani  pefti , 
e  ridotti  in  poluere  j  mefcolando  il  tutto  ben  bene. 
Ciò  fatto  fi  douranno  hauer  pronti  pennelli  di  più 
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"forti  ,  c  grandezze  ,  per  la  varia  grandezza  di  effe* 
piante  .  Quella,  che  vorrai  incollare,  dourà  metterli 
lopra  dVn  pezzo  di  cartaccia  ;  e  quiui  diltendcrfi 
la  colla  fopra  col  pennello  :  quindi  tolta  fi  metterà 
jfbpra  l'altra  carta  pulitale  bianca  >  e  fu  quella  incol- 
laraffi ,  (òpraponendoui  vn  altra  carta  >  e  premen- 
dola vgualmente  con  la  mano  >  fin  che  affatto  s'at- 
tacchi .  La  medefima  pianta  così  attaccata  fi  mette 
dentro  ad  vn  libro,  e  fi  calca  con  vn  buon  pclo>  fin 
che  al  tutto  s  afeiughi  ;  il  che  faraffi  nello  fpatio  di 
vn  hora>ò  due:  e  alThora  indi  fi  coglic,pcr  compor- 
ne  il  libro.  Qui  fi  ha  da  fapere,che  non  fi  può  vlare 
ia  medefima  maniera  con  ogni  forte  di  pianta  :  pe- 
che  ve.  ne  ha  di  quelle,  che  per  la  copia  del  lùgo 
malagcuolmente  fi  leccano ,  e  ageuoltfiente  all'in- 
contro  fi  putrefànnojcaderido  loro  le  fòghe  j  ouero 
icolorando/Lò  raggrinzandofi  :  tal  e  il  Sempreuiuo, 
ci  Teleno,  che  chiamano  Faua  graffa ,  Quelte  loro 
d'herbe,  mentre  ancora  lon  verdine  lecche,  meglio 
c  incollarle  in  carte  ;  prima  nondimeno  fa  meftiere 
frametterle  in  qualche  libro  >  e  con  vn  poco  di  pe- 
lò quiui  premerle,  fin  che  alquanto  sappaflìno3pcr 
m  iir>  *  poterle  più  ageuolmente  incollare.  A  ciafcuna  in  tal 
maniera  incollata  fi  fcriua  lotto,  il  Tuo  nome  >  e  per- 
che fia  facile  il  ritrouarle }  fi  difpongano  per  ordine 
d'alfabeto  .  Vna  tal  forte  di  libri  ho  io  vedutole  cu- 
riofamente  riuoltato  tra  le  fpoglie  erudite  della  li- 
>iafsimiliano>  braria  del  Palatino  del  Rheno  ;  onde  il  pio>  e  felice 
Duca* kui»  principe  >  Maifimiiiano  $  Duca  di  Bauiera,  Elettore 
deHImperiojdopo  le  memoreuolt  vittorie  di  Praga, 
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c  d'Eidelberga ,  ha  la  libraria  Vaticana  arricchita  , 
che  è  a  dire  il  Campidoglio  della  Sapienza.  Vedon- 
fene  anche  in  Bologna  nella  nobiliflima  libraria-,, 
congiunta  al  palazzo  del  Magiftratojàfckti  già  (ot- 
to nome  di  letterata  hcredita  alla  dotta  fua  Patri** 
con  altri  parti  del  dio  ingegno  da  Vliffe  Aldouran-  vii/fe  Aldo- 
di  ,  huomo  dotato  d'ogni  più  ifquifita  letteratura  .  wmdì' 
Veggonfì  altresì  in  Napoli  sì  fatti  libri  in  buon  nu- 
mero nello  lludio  di  Ferrante  Imperatijiuomo  pe-  Ferrante Im. 
ritiflìmo  nella  Icienza  deU'herbe;  che  v'ha  infieme  perati- 
di  molt'altre  cofe  ammirabili ,  e  pellegrine  ,  appar- 
tenenti  alla  natura  ,  e  alla  medicina .  Per  la  qual 
colà  paiono  homai  le  piante  belle  e  lècche  viuer 
più  felici ,  e  più  dureuoli  nelle  carte  ,  che  verdeg- 
gianti negli  horti .  Sono  alcuni ,  che  fi  dilettano  di  vfo  *&on 
rapprefentare  ne*  cornuti. fuor  di  Cagione  quefta^  D«,I*IDeafc 
come  primauera  perpetua  di  fiori  già  difèccatiie  dt 
raddoppiare  il  diletto  delle  viuande.  Laonde  lafcia- 
no  feccare  all'ombra  alcune  fòrti  di  fiori  più  a  prò- 
,  pofito  ,  come  la  gineftra  gialla  ,  la  balauita  vermi» 
glia  ,  e  lo  lperone  di  caualiere  cileftro  .  In  tal  ma- 
niera ,  mentre  fi  contenta  il  palato,  gli  occhi  anco- 
ra fi  pafeono.  Ma  poco  era  alle  brame  de'  mortali  il  Fiori  confec, 
poter  lolo  con  gli  occhi  guflar  delle  delitie  de'  fio-  tati' 
tàJk  ancora  con  la  bocca  non  le  hauefiero  ailapora- 
te  .  Quelli  adunque  conditi  con  zucchera,  nettare 
de'  non-ri  tempi ,  e  della  terra ,  con  altrettanto  loa- 
ue ,  che  facile  trasforma tione  diuengono  frutti  dol- 
ciffimi,  e  acconci  per  quefto  noftro  fecolo  dilieato, 
che  l'amarezza  ,  benché  gioueuole,  abborrilce  .  Ed 
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era  ben  dritto>che  i  fiori,per  fe  ftcfll  fecondi  di  me* 
le  in  vita/oflero  anche  in  morte  dolcemente  fepol- 
ti^e  imbalf  amati.  Il  fuoco  ancora  ha  imparato  a  trar 
dell'acqua  da"  fiori,  mentre  appunto  gli  bruciale  di- 
leccai  acquatile  con  l'odore  è  balleuole  a  rauuiua- 
re  altrui  j  e  per  mezo  delle  lor  lagrime  c'infonde  vn 
coniorto,  e  piacere  compito,  e  llabile .  E  perche  iti 
quella  noftra  fiorita  età  fiorilce  l'arte  della  pittura  * 
e  i  colori  trapalano  gratiolàmente  in  fiori  j  altri  fi 
.dilettano  di  adornar  le  llanze  di  varie  pitture ,  che 
rapprefentino  leggiadri  vali  di  fiori ,  ò  pure  di  far- 
ne libri  miniati  in  carta  pergamenayquafì  tanti  hor~ 
ti  da  ripiegare  .  Tra  quelli  niuno  ve  n'ha  più  vaga- 
mente icritto  a  caratteri  di  fiori  di  quello ,  che  in  le 
libro  dei  giar  contiene  i  ritratti  al  viuo,e  della  naturai  grandezza 
4ÌQOd'£iffat'  delle  piante  belliffime  degli  horti  d'Eiftàt  in  Ger- 
mania .  Quelle  in  carta  ,  cioè  nel  fuolo  della  gloria* 
pare,che  molto  più  leggiadrere  dureuoli  fiorilcano* 
che  nel  terreno  llelTo  natio .  Se  poi  chi  che  fia,  ben 
che  al  tutto  ignorante  del  dipignere  >  vorrà  ritrar- 
re, e  figurare  di  quelle  piante  ,  pur  che  ruuide ,  {pi- 
MrUn.spig.  nofe y  ò  troppo  dure  non  fieno  ;  faccia  così .  Prenda 
iw.f*M7w  inchiollro  da  llamptori^e  ne  impiallri  leggiermen- 
te vna  tauola  benlilcia^e  piallata  conque'loro  maz- 
zi,ò  piumacciuoli  dal  manico  .  Sopra  la  tauola  ften-* 
da  la  piantalo  verde,ò  lecca  che  lia  y  ò  intera/e  può 
entrare  nella  carta,doue  s'ha  da  improntare*  ò  fpar- 
tita ,  le  è  maggiore  di  quella  .  Pongaui  pofeia  lòpra 
vna  carta ,  e  calchila  >  e  llropiccila  bene  ,  fin  che  la 
pianta  riceua  a  baftanza  l'inchioUroce  tolta  all'ho» 
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dalla  tauola,  la  ponga  (opra  la  carta,  in  cui  vuol'im- 
pnmerla i e  mettendoui  vn  altra  carta  fopra, la  pre- 
ma tanto,e  la  llropicci  con  la  mano,  ò  con  vna  pez- 
za ,  quanto  bafti  a  lafciarui  la  forma .  Ma  in  vero  il 
contratare  i  fiori  colli  colori  è  miracolo  horamai  or- 
dinante comune .  Quello  è  aflai  più  degno  di  ma- 
ramaglia, che  co' veri  fiori  fi  facciano  fiori  conerà- 
fatti.  E' vn  trouato  nuouo ,  e  gratiofo  ,  elici  fiori 
tì  ritraggano  da  fe  iteflì.  Aduno  uc  a  ritrarre  vii  fio- 
re fenza  colore,fi  prende  vna  foglia  dvnvcro  fiore, 
cinterà ,  ò  diuilà  j  e  con  gomma  arabica  s'attacca^ 
in  vna  tauoletta,ò  in  vna  carta  .  I  rilicui,  e  l'ombre, 
e  gli  altri  ornamenti  della  pittura  vi  fi  fanno  con  ti- 
rar fopra  1  colori  bellamente  in  maniera ,  che  reità 
in  dubbio  ,  fé  la  natura  ,  ò  fé  l'arte  vi  debba  aggiu- 
gnereil  folito  ,  Faciebat.  Vna  tal  pittura  fatta  coru 
doppio  artificio  rabbellita,,  e  illuminata  ancora  con 
miniatura  d  oro  macinato,  ho  io  veduto  appreffo  il 
Caualiere  Caifìano  del  Pozzo ,  huomo  riguardeiio-  Cacano  dei 
le  per  la  chiarezza  dei  £mgue,  e  altri  beni  della  fbr-  P°"0, 
tuna,  per  vna  fcelta,  e  copiofa  libraria^  mufeo  pie- 
no di  cole  rare;e  fopral  tutto  per  le  rare  doti  dell'a- 
nimo >  e  pe'  coftumi  foauiffimi  ,  atri  a  cattmarfi  gli 
animi  dogpiuno .  Onde  non  è  maraviglia,  s'vna  tal 
foauità  cosi  gradita,,  e-  amata  fn.  dall'Api  Barberine y 
le  quali  non  poflono  nonhauerm  grado  tutto  quel- 
lo ,  che  sì  di  mele  ..  Da  lui  quella  mia  opera ,  cioè  i 
fiori  de'  Giardini  riconofeono  la  beniuoglienza,con 
cm  fona  Itati graditi ,  e  honorati  dalle  Api  regnan- 
ti. La  gentilezza  di.  lui  per  mezo  dvna  efficace  rac~ 
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comandatane  è  ftata  bafteuole  a  comunicare  a  gli 
ftefli  fiori >  ciò  che  hanno  di  foauita .  Non  fi  deo 
da  me  tacere  vna  fua  corte fiilìma  liberalità ,  con  la 
quale  se  compiaciuto  di  palelàrmi  bellilfimi  iègre- 
t%  in  materia  di  fiori ,  amando  meglio  di  giouare  in 
ciò  a  molti,  che  auaramente  tenergli  naicofti  entro 
al  cupo  della  fua  elattiflìma  eruditione  .  Riuolgo 
hora  a  tè  gli  occhi  >  e  lapplaulb  noftro  vn  nobiliffi- 
mo  artificio  >  che  a  gara  con  la  natura  in  m  iteria  di 
fiori  via  la  Fiandra .  Però  che  con  la  fera  contrafa  i 
fiori,  che  {òmiglianti  alla  natura  fila  amenifUma  aL 
Ueua  negli  horti  y  con  inganno  così  piaceuole  ,  che 
paiono  lauorati  non  da  mano  d'huomo  ingegnofo , 
ma  per  naturale  artificio  dal  verme  indurtriofò,che 
fa  la  lèta ,  per  pofaruifi  pofeia  decentemente  ,  di- 
uenuto  che  fia  farfalla.  Scelgono  per  talafFare^ 
i  Fiamminghi  feta,  che  chiamiamo  flofeia ,  ò  in  pe- 
lo ,  di  color  tale  ,  quale  è  il  fiore  >  che  prendono  ad 
imitare  i  e  pettinata  benché  diftefà,  la  bagnano  con 
acqua  di  gomma,acciò  che  s'induri:  indi  la  tagliano 
in  pezzi  a  mifura  di  quello  >  che  s'ha  da  fare  .  Se  al- 
cuno dourà  firfi  riccio  ;  bagnato  prima  >  col  fufello 
caldo  lmcrelpano  .  Vniti pofeia  infieme,  con  felice 
inganno  gliattaccano*,venendo  maffimamente  ben 
contrafatta  col  pelo  della  feta  quella  naturale  lanu- 
gine del  Fiore  americano,ò  Garofano  d'India*  e  del 
Tulipane  • 
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Segreti  nella  cultura  de' fiori . 
CAP.  IH 

|  A  N  C  H  E  V  O-L  E  io  ftimo  l'arte,  e  mea 
degna  di  lode;  fe  in  tal  maniera  gareeria 
con  la  natura ,  che  cerchi  fòlo  di  aggiro* 
gliarfele,e  non  di  (ùperarla,e  riportarne  gloriola  vit- 
toria. E  giuftiifima  querela  de'  fiori  quella,che  per 
bocca  d'ogniuno  fi  fente  ogni  dì,cioè,che  il  più  de* 
cultiuatori  d'ellì  ftanno  tutti  occupati  in  procacciar- 
ne de'  nuoui,e  tralcurano  il  perfettionare  con  inse- 
gnofò  artificio  gli  acquiftati  :  che  e  a  dire,  efler'afiai 
illeciti  nella  cultura  ordinaria ,  e  comune  \  e  nella 
più  importante  cfler'al  tutto  neghittofi ,  e  feiopera- 
ti .  E  nel  vero  le  a  quefto  ftudio  con  più  cura  atten-  Molte marauì. 
demmo  i  troueremmo  in  cala  prontamente  le  ma-  &3$£ 
rauighe,che  con  grande  ipe(à,e  fatica  andiamo  cer-  "Cori- 
cando fuori .  Che  fe  l'indulrria  nell'arte  della  cultu- 
ra ha  fiputo  per  via  d'innefti  trar  frutti  non  natura- 
li da  gli  alberi,  di  natura  duriflimi  :  perche  non  po- 
trà ella  impetrar  nuoue  ,  e  marauigliofe  delizie  dal- 
la piaccuoliffima  natura  de'  fiori?  Hora  dunque  vo- 
gliamo ad  imitatione  di  coloro  ,  che  con  maeftria^ 
mirabile  adornauano  i  giouanetti ,  prendere  ad  ac- 
conciare quefti  pargoletti  degli  horti  ;  affinchè  refi 
più  amabili  con  nuoui  lifci,e  con  gratiofi  ornamen- 
ti, traggano  nell'amor  loro  etiandio  i  più  duri,  e  fe- 
ueri  cenfori. Vogliamo  prendere  a  far  marauiglie  fo- 
pra  quelle  della  natura,  per  non  lafciar'indietro  vna 

Kkk  .delle 


1 


44  *        Vfo  >e  marauìglie  di  Fiorì 

delle  più  dilettofe  parti  della  cultura  .  A  quefto  no^ 
ftro  lodetiole  ardire  vien  appunto  vn  foccorfo  a  tem- 
po da  vn  erudito  dilcorlo,vitimamente  fatto  in  vna 
Andrea  Ca*  raunanza  accademica  da  Andrea  Capranica  ,  Imo- 
ino-  per  (àngue  ,  e  dottrina  chiaro  >  e  in  fomma  ro- 
mano ;  col  qua!  diicorfo  egli  trahe  da' profondi  lor 
nalcondigli  i  fègreci  dell'arte  chimica  alla  luce  de- 
gli Horti .  Conciofiacofachc  tre  fieno  (  dice  egli  ) 
gl'ingredienti  >  ò  vogliam  dire  elementi  d'ogni  na- 
turai miftura  ,  cioè  il  mercurio,  ouero  il  vifcofo  hu- 
more  della  terra ,  che  i  Chimici  chiamano  paffiuo; 
il  iàle,ouero  feme  attillo,  da  cui  la  natura  fi  compo- 
ne *,  e  finalmente  il  tolto  ,  cioè  vna  certa  forza  foiftp 
rea  ,  che  prepara,  e  congiugne  :  l'accortezza  huma- 
na  >  imitatrice  della  natura ,  in  tre  altre  maniere  ,  c 
non  punto  difficili  ,  farà  ingegnofi  miracoli  in  ma- 
teria degli  Horti .  Però  che  il  (angue  delle  beffici 
morte  farà  in  vece  di  mercurio,  che,auualorando  ii 
fiigo  mercuriale  della  terra, per  fe  fteffo  non  effica- 
ce a  baftanza,  aumenterà  i  corpicciuoli  de'  fiori  mi- 
rabilmente .  Dobbiamo  tuttauia  attenerci  da  quel- 
lo di  becco  j  come  fccco  più  del  douere  .  Vferemo 
la  cenere  in  vece  di  generatiuo,e  fecondo  fale  ;  che 
melcolata  col  detto  Tàngue  farà  venire  i  fiori  in  più 
copia  .  Farà  la  parte  def  folio  il  letame,  col  maturar 
torto  i  fiori  >  e  colorirgli  più  variamente  .  E  perche 
mica  da  cofe  affai  più  minute  marauiglia  maggiore* 
e  piacere  inficine  j  farà  bene  di  adoperare  le  quinte 
effenze  (  come  chiamano  )  di  quelli  fteffi  elementi, 
ftemperati  prima ,  e  maceri  uell  acqua  vice ,  eftrat- 
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«e  per  via  di  lambicco ,  come  quelle ,  che  fono  più 
efficaci,  e  gagliarde .  Si  ha  nondimeno  da  por  cura 
eiatta  ,  che  tal  maceria,  come  focofu  non  tocrhi  le 
radici  i  ma,  col  tramezzo,e  riparo  d Vn  poco  di  ter- 
ra  ribaldandole  fenza  offeià,le  ftimoli  ai  parto  Ma 
perche  dalla  temperici  gradi  del  caloriche  il  tut- 
to dee  regolare,sha  da aggiuAare  la  quantiche  mi- 
lura  di  quelti  medicamenti*  miiurare  il  calore  maf 
fimamente  del  letame  ,  giouerà  molto  hauere  vna 
di  quelle  ampolle  dal  collo  lungo  ,  e  bocca  chiufa  , 

/?nmÌCÌ  Per  la  fimigIianza  chiamate  Gnu,  che 
col  lolleuamento,eabaflàmento  dell'acquatile  rac 
cniudono,dimoitrano  i  gradi  del  calore  circonltan- 
te,e  del  tatto  più,òmeno  caldo  .  Così  dice  egli .  Di 
quel,  che  fegue,  ci  accertano  molti  teflimoni  di  vi- 
ltà .  In  Acquapendente  ,  luogo  aliai  noto  nella  To-  Piammo 
Icana  ,  vn  orato  ingegnofo  così  nell'horto ,  corno  marauis1,ofo- 
nell'oro ,  con  sì  fatti  legreti  ci  fa  vedere  vn  tal  pro- 
digio ,  che  in  pochiffima  terra  dentro  d'vn  piccolo 
bicchiere ,  ò  vafetto  d'vgual  grandezza ,  otiero  an- 
che in  vn  gufeio  di  chiocciola  racchiude  ,  e  allieua 
vna  pianta,  la  qual  foftenga  ,  e  nudrifea  tre,  ò  quat- 
tro pomi  del  %orfolito,e  di  giufta  grandezza*  du- 
ri fino  a  dieci  anni .  Qual  miracòlo(lè  non  m'ingan- 
na la  lama,  che  di  ciò  è  fparià)può  trasferirli  anche 
a  hon .  Cosi  ancora  fcriuono  altri  pratichi  del  me- 
ftiere  degli  Horti .  A  far  sì ,  che  le  piante  vengano  r>ue  m.di  da 
più  vigorofe  ,  s  hanno  da  ingranare  colia  Ite/fa  loro  [V?ir  pià 
cenere  ,  mdcólata  colla  terra,  onero  con  acqua,  in  «T 
cui  ha  flato  a  macero  Aereo  di  colombi ,  e  fn  fetta 
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al  fole  ad  intiepidirà  :  auuenga  che  quefta  fecondi 
{brte  d'ingrauamento  nelle  piante  bulbolè ,  e  tube- 
rofe,atte  a  corromperà  ageuolmente ,  con  pericolo 
s'adoperi .  Io  poi  così  dico.  Perche  di  quelli  icgreti 
molti  fin'hora  fi  fon  trouati ,  e  molti  altri  potranno 
ritrouarfiinonè  mia  intendo  ne  di  abbracciare  ogni 
colà  col  dirc,che  haurebbe  dell'infinito;  ma  di  trat- 
tar lòlo  di  alcune  poche,sì  per  additarne  la  itrada  ad 
altri,  di  ciò  bramo  fi  ;  sì  ancora  per  dettare,  e  accen- 
Mwauigiie-»,  dere  a  ftudio  così  gentile  i  più  neghi ttofi.Qucùn  lo- 
é&uwo.  '  no  i  gratiofi  prodigi ,  che  amiamo  ne'  fiori  :  il  largii 
a  noltro  talento  venire  fuor  di  ihgione  :  il  dar  loro 
nuouo  colore:  il  correggere  il  mal'odorce  mutarlo 
in  buono;  el  variare,  in  più  maniere  la  fornaa,ò  figu- 
ra .  Mora  lènti  i  più  lègreti  ammaeftramenti  in  cia- 
scuna di  quelle  parti  ne'  lèguenti  quattro  capitoli . 


Stagione  arbitraria  di  fiorì . 
CAP.  IV. 

I O",  che  la  perfetta  virtù  opera  negli  ani- 
rni/a  la  cultura  imitatrice  negli  Horti>cha 
sì  come  l'huomo ,  così  il  fiore  fia  pronto 
d  ogni  tempo  ;  sì  che  hora  con  l'anticipare,hora  col 
differire  la  maturità,  hora  col  continuarla, ci  fàccia 
godere  in  qualunque  tempore  a  voglia  noftra  la  pri- 
piotì  affretta-  mauera .  Se  dunque  bramerai  (  per  efempio  )  d'ha- 
ft  uer  la  rolà  anzi  tempo  \  (  però  che  ciò  che  d'vn  fio- 

re fi  dice,  ageuolmente  s'applica  a  molti  altri  )  ti  of- 
fre o- 
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fretterai  di  piantarla  fii  la  fine  di  Ottobre,dentro  di 
Vii  vafo,in  terreno  ben  minuto,e  pallata  per  vaglio, 
e,per  la  melcolanza  di  buon  letame,diuenuto  mor- 
bido ,  e  humido  .  L  ìnnaffierai  due  volte  il  giorno 
con  acqua  calda  :  e  in  tempo  di  vento,  o  di  pioggia 
violenta,  ò  continua,  la  rimetterai  al  copertoi. ne  la 
terrai  all'aria  giammai  di  notte:  panate  che  fieno  le 
gelate  ,  e  le  piogge  del  verno ,  le  il  tempo  farà  pia- 
ceuole,di  nuauo  fi  metta  fuori .  Al  principio  di  pri- 
mauera,  all'hora  che  i  primi  germogli  cominciano 
a  nafcere,le  s'infonda  acqua  più  calda  .  Così  auuer- 
rà,  che  la  Rolà,  vltima  tra* fiori  di  primauera,  fia  la 
prima  a  fiorire. Vn  pericolo  in  caio  tale  ne  fòurafta, 
come  infègna  la  lperienza,  che,col  volere  affrettare 
il  parto ,  s'affretti  il  morire  alla  madre  .  Pur  nondi- 
meno tanto  conto  fecero  gli  antichi  di  si  fitta  cul- 
tura ,  che  n  ammaeftrarono  co*  loro  ferità  la  poftc- 
rità  .  Scauata  dunque  intorno  alla  radice  vna  fona_> 
d'vn  piede,  (come  dice  Plinio)  òdi  due  palmi  ;  (co-  w.ar.Mp* 
me  vogliono  Palladio,e  Didimo  )  e  feguitandod'in-  5£.&3uyJ* 
nafriare  con  acqua  calda  mattina,e  fera,  s'affretterà  ^"-"f-i* 
il  nafcer  della  Rolà  ,  che  per  natura  è  fior  fèrotino . 
Se  nel  modo,che  Tiberio  Augufto  hebbe  il  uro  co- 
comeraio fuor  di  ftagione,  vorrai  hauere  vnrofàio 
e  nobile,e  mobile,da  portarattorno^paffato  il  fòllti- 
tio  del  verno,  habbi  vali  di  terra,  ò  d'altra  materia» 
ed  empiutigli  di  terra  ben  letamata  ,  piantaui  delle 
rofe,innafììandale  alquanto  .  Ne'  giorni  tiepidi,e  di 
fole  *  mettigli  preifo  al  muro  di  cala  i  sì  che  venga- 
no diteli  da  ogni  vento  noe euole;  ne'  giorni  freddi» 
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ò  procellofì ,  come  anche  fu  l'annottare,  ripongli  ài 
coperto .  Se  il  tempo  farà  fèreno,ma  freddo,  tiengli 
dentro  alle  inuetriate ,  che  ammettano  i  nggi  gio- 
iiciioli ,  ed  efcludano  l'afprezza  del  freddo  .  Pattato 
1  cquinottio  di  primauera,quando  l'aria  farà  intiepi- 
dita a  brillanza  ,  /otterrà  1  va/7  fino  all'orlo  ,  e  inna£ 
fiaglHccondo  li  bilogno.Clie  fe  coglierai  vn'occhio, 
ò  gemma  di  Rofà ,  e  l'innefterai  /econdo  l'vfò  nella 
fcorza  del  Mandorlo,a  tal  fine  prima  diuifa,  e  feffa  a 
foggia  di  fineftrella;<jueft  albero,che  fuol  fiorire  in- 
nanzi a  gli  altrieri  darà  Ro/c,prima  che'l  verno  palli. 
Se  vorrai ,  che  le  Rofè  al  Gennaio,  e  all'entrare  del- 
l'anno, fecondo  l'v/ò  degli  antichi  Romani,  entrino 

jipXotJI.Peg.  anch'ette  in  Magiftrato  con  la  lor  porpora,  fà  a  fèn- 
no  di  Democrito:  in  tutto!  tempo  di  fiate  innaffia- 

cmrimu      le  due  volte  il  giorno  .  Lo  fieno  effetto  di  far  veni- 

■varttt.Ub.il,         j-  •  r  i-  r      ■  i 

€*fM.  re  di  verno  ogni  forte  di  fiori,  che  venir  fogliono  di 
primauera,  ò  di  fiate,  faranno  tutti  que*  rimedi,che 
hanno  del  caldo ,  e  del  grafie» ,  e  anche  del  lottile , 
come  i  vinacciuoIi,cioè  i  granelli  deUVua  pefla  fen- 
za  i  lor  gufei ,  e  la  peflatura ,  e  feccia  d'vliue  lènza 
i  noccioli,  chiamata  fànfà  ;  ò  il  letame,  in  particola- 
re del  cauallo,fouente  rirtouato.  Nella  fteflà  manie- 
rale nel  principio  d'Ottobre  al  Garotaiio,afia  Viola, 
e  ad  alcre  piante  di  quella  razza  anderai  troncando 
i  germogli^  ricoprendole  con  alcuna  delle  cofe  già 
dette  di  calore  efficace ,  verran  fuora  come  dal  fè- 
polcro  i  lor  parti  viuaciffimi ,  e  tiandio  tra  le  neui , 
e  lquallore  del  verno .  Ben  e  vero ,  che  sfrutta**  in 
tal  guilà  le  madri  per  la  troppa  fecondità,molte  vol- 
te 
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se- inficine  con  la  prole  le  ne  muoiono.  Finalmente 
ogni  feme  pollo  dentro  la  cipolla ,  chiamata  fumi- 
la ,  {limolato  dal  calore  di  quella,  germoglierà  anzi 
tempo  .  Parimente  per  haucr  la  rolà  di  verno  ,  tra-  Fiori  ente» 
{piantala,  oliando  Ila  per  germogliare  ,  in  altra  ter-  Zmub. 
ra,pur  che  non  fia  difpro  por  donata:  però  che  in  tal  9  c*ps' 
guila  douendo  per  molto  cempo  attendere  a  ripi- 
gliar  le  forze ,  farà  tarda  al  fiorire  .  Perche  il  melo  Confi.  Pog.ifa 
ammiri  le  Ileflo  due  volte  fertile ,  con  hauer  tardi  i 
fiori  infieme  co'  pomi;  inneità  in  elio  gli  occhi  del- 
la Rolà  .  Con  fatica  minore  affai,  vn'induftria  hora 
molto  nota,  e  comune  fà  venir  tardi  i  fiori ,  la  R.ofa 
maflìmamcnte ,  e  1  Garofano  ì  Toglie  via  i  lor  bot- 
toncini prima,che  s'aprano  i  e  i  vali  con  le  lor  pian- 
te efpone  al  {ole  della  llate,mnaffiandole  ipefIo,ac- 
cioche  non  fi  fecchino .  In  tal  maniera  l'humor  oó» 
ti'o,ritardato,e  raccolto  inlieme,produce  nuoui  ger- 
mogli, e  nuoue  bocce  fuor  di  llagione,che  conpiù 
iorza ,  e  in  copia  maggiore  efeono  in  fiori .  Haure-  Fin»  corò 
mo  anche  i  fiori  d'ogni  tempo,i  Gigli  mafiimamen-  ™™tgJ^ 
te  ;  (  come  fcriue  Anatolio  )  le  porremo  i  bulbi,altri 
lotto  fino  a  dodici  dita,akri  fino  ad  oxco,akn  a  quat- 
tro .  I  medefimi  Gigli  s'hauranno  poco  meno  ,  che 
erpetuijfè,pnma  che Vàpranojcogliendofi  co'ganv 
i  loro ,  metter annofi  dentro  a'  vafi  di  terra  nuoui» 
non  inuernicati,e  pofeia  ben  turati.Però  che,cauan- 
doli  dopo  qualche  tempo  ali  aria,  come  fe  volefTero 
falutar  la  luce3lungo  tempo  brama  riapriranno  gra- 
tamente la  bocca .  Non  hauranno  inuidia  a'  Gi- 
gli le  rofe  nel  perpetuarli  s  ie  afeokeremo  Didimo ,  ^w/*. 
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che  le  promette  ogni  raefe,  doue  fia  l'aria  piacerti 
le  :  pur  che  in  ciafeuno  fi  piantino,  s'ingraifino  con 
Letame,e  s'innaffino.Non  molto  diflìmil  cura,e  cul- 
tura ci  darà  tutto  l'anno  Anemoni,come  altrolie  se 

«*.,.«,.u.  decco  • Ma  vn  ta^  Piacere  ' a  *°rza  cosi  }un8°  » e 

reuole  ,  caro  prezzo  ci  collera  ;  ciò  fari  il  gualtarfi  » 
ò  1'intifichirfi  della  radice.La  Rofa,per  Tua  natura  di 
vita  breue^e  che  attaccata  ancora  alla  pianta  col  fo- 
le naie  e  ,  e  con  quello  muore  ,  collane  fi  fà  durare 
jt.«mi»UL  fino  ad  vn'anno ,  etiandio  ridia  .  Didimo  a  tal  fine 
l'immerge  tutta  nella  morchia  ,  sì  che  il  liquore  to- 
prauanzì .  Altri  prendono  dell'orzo  in  nerba ,  co- 
gliendolo con  le  radici  ì  e  lo  mettono  in  vn  vaio  di 
terra  non  inuetriato.  Sopra  quell'herba  mettono  le 
bocce  delle  Rofe ,  e  fopra  quelle  più  herba  d'orzo  ; 
é^mum.  e  così  le  mantengono  .  Altri  cuoprono  la  terra  ben 
mm.m.6.  i^rruta  ,  e  aflodata  dello  ftefs'orzo  in  herbaje  fopra 
gittanui  delle  Rofe  .  Altri  mettono  1  bottoni  iteli! 
dentro  a'  cannelli  di  canna  verde,  non  diuelta ,  ha-, 
uendo  fpaccato  il  nodo  i  e  ftringono  la  fpaccatura_> 
con  carta ,  ma  leggiermente,  che  vi  polla  penetra- 
re l'aria  :  e  volendofi  pofeia  la  rolà  ,  fi  ricidc  la  can- 
na -,  e  da  quella  cauata,  dee  bagnarfìcon  acqua  ac- 
ori i*m.  pida,  affinchè  s'apra.  Vi  fono  anche  di  quelli, 
ut.  ij.  c^e  fpiccano  dalla  pianta  i  bottoni:  e  gli  legano  an- 
che attorno  con  filo  di  lino  :  e  intingono  la  punta.* 
del  picciuolo  nella  pece  liquefatta:  e  hauendo  niel- 
lo i  medefimi  bottoni  in  vna  canna ,  e  quella  tura- 
ta con  cera ,  ò  impeciata,  la  fotterrano  in  luogo  de- 
cime \  acciò  che  non  vi  fi  trattenga  l'acqua,  e  pene- 
tri 
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tn  nel  cannello  ,  ohe  corromperebbe  il  bottone-».; 
Tu  ti  in  queftaltro  modo  J  per  hauer  lungo  tem-  i4Jtu. 
po  le  Role  .  Coghfc  mezo  aperte  verfò  la  fera  Ì  ta- 
gliandole conferenza  toccarle  conmanorla  not- 
te tienle  al  fereno:  la  mattina  mettile  in  vn  vafo  in- 
tiernicato,  e  però  men  atto  ad  iiihumidir.'i  ;  e;  tura 
colo  bene  ,  fotterralo  nella  rena  afeiutta  .  Pptrai  an 
che  prendere  le  Rofè  già  dileccate  .  e,  bagnate  cort 
acqua  rola,  metterle  ih  vn  vafo  di  terra,  con  tener- 
uele  per  cmque  giorni .  Gioucra  ancora  metterlo 
in  vna  pentola  nuoua,e  quella  ben  coperchiata  Sot- 
terrare m  luogo  (coperto  .  Si  conferuano  tutti  i  fio- 
ri, ;e  le  role  in  particolare,  mettendole  non  an- 
cor aperte  ,  in  vn  vafo  fatto  di  quercia ,  ben  turato, 
c  impeciato  ,  che  fhumore  non  vi  penetri,  col  tuf- 
farlo ,  e  nalconderlo  nell'acqua,  ò  di  pozzo,  ò  di  ci- 
iterna ,  o  più  tolto  corrente ,  in  cui  meno  fi  euafta. 
Scorahcndogli  pofeia  dal  vafo,  vorrai  che  s  aprane* 
ficcherai  il  picciuolo  in  vn  pomo ,  onero  gli  ioniz- 
zerai con  aceto  ,  e  gli  metterai  al  fole  .  Finalmente 
confederai  frefche  le  Refe  111  tal  modo  .  Metti  vi- 
™>  V  pC  ^Uanto  bafti  > *  ™a  pentola  ;  e  poi  em- 
pila  di  Rofe  non  aperte  :  cuoprila,e  nponladentro 

Vna,  j  Zu  '  ^ando  Poihm  vorrai  c^  s  aprano , 
tratte  e  dalla  pentola ,  ponle  al  caldo  del  fole ,  ò  di 
qua  che [ fornace;  e  Sembreranno  belle  e  frefche,co- 
me  fe  ali  hor  colte  fofTero,  e  venute  dall'horto .  Co- 
si  e  pur  vero,  che  non  fempre  è  mal  fatto  lo  ftar  fra 
le  pentole  .  L  Amaranto, tra1  fiori  di  natura  caduchi  m. 
miracolo  immortale,f7rauuiua  bagnato  con  acqua;  '&  mm 
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;  fcme  a  tcfTer  ghirlande  di  verno   Ricifo  ancora , 
:  focato  a  lento  caldo  di  forno ,  fi  ^gMf 
«vfo- delle  ghirlande  i  in  ramo  vmace ,  che  ritiene , 
à  come  il  nome  ,  così  la  bellezza  immortale,  etian- 
M  dio  lommerfo  nell'acque,  e  arficcio  dal  fuoco  Ho- 
f— !  "nDerabbracciar'infieme,  e  con  dllbnnone  i  capi 
T  Tntó,  gli ammaeftramenti  di quell'arre  j  hauremo 
*"M    fiori  fuor  di  (ragione ,  ò  col  trattenere  i  germogli , 
ò  col  caldo  del  luogo ,  ò  con  la  copia  de  1  alimento, 
«  emperie  conuemenre .  Pero  che  que  trattenere 
L  principio  fa  diuenire  la  fecondità  cardani  calore, 
che  agevolmente  penetra  .apre  i  meati  ;  e  a ,  che 
s'anticipi  la  fecond.tàul  graffo  numt.uo.e  h .tempe- 
rie ànùalora  la  pianta  ,  S  che  Sonica  fuor  di  ftag.o- 
n  .  Tale  adunque  di  quell'arte  è  la  forza ,  che  mu- 
u  le  flagioni.e  le  vicende  loro  contra  Ulegge  *Mr 
Me  ,  e  cotture  della  natura  a  prò  degh  huomm  , 
toc^.  infaftidiri  deUe  dcliue  ordinarie 
i6,»m,fio.  ,      renaere  più  laporolo  quello  Hello  duetto  coi 
Sar""  ZI™  difaie  arefficolb,  poffente  a  far  venir  far, 
n  tofto ,  etiandio  fuor  d,  tempo ,  le  Rofe  i  qua,  fe- 
£cm  a  beneficio  della  mia  Flora  io  ho  tolto  dal  Pai- 
E  ,  e  dal  Mirothecto  Spaguico  di  P.er  Giouann. 
Fabri.Medko  di  Monpehen.l'nmieramente  fi  bm- 
b  vna  quantità  di  vkgùtó  di  Rofe  :  fi  ne  raccogl  e 
polcia  la  cenere  alla  quanneà  di  q«m<kvo  «oa£ 
ita  con  quella.e  con  acqua  piouana.o  con  Aigiada 
raccolta  fi  fa  vn  ranno,ò  kftto*  e  fi  cola  con  vna  1  - 
fta  d,  teltro;parte  della  quale  M>»^  £j, 
Ulilcwa.parce  pendentemvn  altro  vaWcoU 
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fonfciiia,che  ha  tirato  alfe  .  Ciò  potrafli  anche  lare 
con  vn  panno  pur  dx  lana  j  ò  di  Imo  ,  q  con  va  car~ 
toccio  di  carta  ftraccia fin  che  venga  purgata  daa 
ogni  feccia,e  chiara.Per  trarne  poi  tutto!  fale  in  vna 
(ola  volta ,  per  ogni  iibra  di  cenere  Ce  ne  gitine» 
no  dieci ,  o  dodici  della  fre/ì'ac tjua  ;  e  mettVuidofi 
aiuaporare  in  vn  caldaio  „  fi  la  {aera  ftare  in  fino 
a  tanto ,  che  cominci  a  veder/i  il  fale  :  e  all'hora  in- 
fieme  col  ranno  fi  tramuterà  in  vn  vaiò  di  vetro ,  ò 
di  terra  inuernicato;  affinchè,  diièccandofi  nel  cal- 
daio il  file,  non  trahefle  l'odore  fpiaceuole  del  me- 
tallo. Così  trauafato  mettali  ad  afemgare  ad  vn  ilio- 
co  lento  \  onero  al  più  caldo  lòie  della  fiate  .  Il  iàle, 
che  reità  fecco ,  di  nuouo  fi  mette  a  cuocere  in  va, 
crogmolca  guilà  di  calce,  a  fuoco  lento  ;  auuerten- 
do  bene  ,  che  non  fi  liquefacela  ,  perche  fuanireb- 
be  la  forza  tutta  a  Dee  dunque  infocarli"  gagliarda-1 
mente  :  e  all'hora  metterfi  a  macerare  alla  guazza , 
ò  alla  pioggia  ;  e  di  nuouo,  come  fòpra,  colar/1,  che 
dmenga  più  limpido;  e  metterfi  in  vno,ò  in  più  vafi 
di  vetro  ,  e  feccarfì  al  fole  ,  ò  a  fuoco  lento  :  il  cho 
tornerai!!  a  fare  lètte,  ouer  otto.  volce,fin  che  il  det- 
to  fale  dmenga  bianchimmo  ,  e  limpidi/fimo  .  Ap- 
pretto fi  ha  da  mettere  in  vn  lambicco  ,  che  fìa  di 
vetro,  e  non  di  piombo  :  e  con  acqua  rofa  da  fera 
fare  :  e  pokia  lentamente  lafciar  leccare  :  alla  fino 
s  ha  da  nfoluerce  disfare  con  quella  forte  di  quinta 
eflenza  di  Rofe,  che  chiamano  Spirito  ;  la  quale  co. 
«  fi  caua .  Mettono  molte  Rofe  in  vn  fi.ifco  ben  ca- 
pacelo fina  mezo  d'acqua  rofa  ordinaria.-fì  tura 
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bene  il  fiaico  con  turacciolo  pur  di  vetro  ;  e  fi  met- 
te m  vna  fornacetta  a  bollire  lentamente  per  cin- 
que ,  ò  Tei  hore  :  l'humore,  che  ne  llillerà,  fi  racco- 
glie in  vnaltro  vafo  ;  e,raffreddato  che  ha, fi rimet- 
te nel  vaio  fieno  di  prima  :  di  nuouo  fi  caua  il  tutto 
dal  vaiò  ,  cioè  con  l'acqua  le  rofe  ancora ,  e  fi  ipre- 
monoie  quel  fugo  fi  rimette  nel  fiafco.c  vi  s'aggiun- 
gono più  Rofc  .frefchc  :  e  tutto  infieme  fi  fa  bollire 
cinque  j  ò  fei  volte  .  All'hora  quel  fugo,ripofto  nel- 
lo fteflo  fiaico  ben  turato,metterai  in  cantinate  qui- 
ui  lo  lalccrai  leuitare  per  cinquanta,  ò  lèttanta  gior- 
ni .  Indi  a  fuoco  lento  fi  cauerà  per  lambicco  que- 
llo quafi  focofo  vaporerò  foirito  al  modo  dell'acqua 
vite  di  molte  cotte  ,  che  chiamano  ardente  i  c  lara 
odoratimmo,e  infieme  di  calor'efficaciHimo,  e  ba- 
llante a  bruciare  .  Con  tal  liquore  ardentiilìmo  il 
detto  file  fi  vuol  disfire ,  e  nloluere .  E  a  far  fialce- 
re  ali 'ìmprouifo  la  Rofa  in  qualfiuoglia  flagrane ,  le 
ne  bagnano  leggiermente  le  radici:  e  bagnate,  li 
cuoprono  di  terra  melcolata  con  cenere.Non  è  egli 
buono  folo  a  tal  fine  di  affrettar  le  Rofe  quello  così 
acconcio  liquore  >  ma  gioua  infieme  a  moki  mali 
del  corpo  tutto,  e  del  capo  in  particolare,beuendo* 
le  quanto  và  in  vn  cucchiaio  .  E  fin  qui  ha  fcherza- 
to  intorno  alla  Rofa  quella  incolpata,  e  fincera  Ma- 
gia, fegretaria  della  Natura .  Hora  con  miracolo  al- 
iai maggiore  richiama  in  vita  i  fiori  fteffi,  che  veci- 
fe .  Però  che  qualunque  pianta  fiorita,  e  verde,  che 
faccio  il  Icme,  cauata  dalle  radici,  e  bruciata  riduce 
in  cenere,  indi  in  fale  nitrofo.  I  femi  pofcia  di  detta 
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pianta  pone  in  buona  terra ,  e  a  luna  nuoua  :  poca 
apprettò,  (limolaci  che  fono  al  parto,  allo  Ipun- 
tare  de  germogli ,  canaglia  e  mcfcolati  col  dee 
to  fale  gli  peita  ,  en  cai  guifa  gU maccK|  ,  fin  chc  fi 
putrefacciano .  Per  ciafeun  oncia  di  fale  due  ne  a* 
giugne  di  terra  pura,  e  vergine ,  aftenendofi  da  ter- 
ra  letamata ,  e  per  ciò  fòzza,  e  puzzolente  .  Quella, 
che  tal  hora  fi  truoua  preflb  a*  fonti  lotofà ,  e  grafia, 
c  il  cafo.-nientedimeno  prima  fi  vuol  purgarci,  vna, 
e  1  altra  cola  fi  mette  pofeia  in  vn  vaio ,  che  non  ha 
muernicatoje  quello  s  cfpone  allo  fèopcrto  nell'hor- 
to,auuertendo;che  non  vi  pioua.  La  pianta  già  bru- 
ciata ,  e  f epolta  1  in  tre  giorni  fi  rauuiua ,  e  rinuer- 
difce ,  diuenendo  più  vigorofa  ,  più  alta ,  e  più  bel- 
la.  Allhora  q  uef  carte,  auuezza  a  far  colè  mara- 
uigUoie  ,  fecondo  che  vien  crefeendo  il  germoglio, 
vien  ritirando  il  vafo  dal  luogo  aperto  ;  e  in  fine  lo 
mette  in  vna  fineftra,ma  che  pure  ci  paffi  Paria.  In- 
di pone  lo  fteflò  vafo  fopra  vn  foconcino  coperto  , 
clie  dentro  habbia  vna  lucerna  accedi  e  fòprapone 
al  vafo  vn  coperchio  forato  nella  parte  più  alta,che 
difenda  la  pianta .  Mantiene  femprc  quel  fuoco  per 
none  giorni  accrefcendolo  a  poco  a  poco  ;  fui  So- 
no giorno,all  hora  che  la  pianta  comincia  a  punta- 
re pel  forame  del  coperchio  già  detto ,  il  vaiò  cosi 
coperto  (  pero  che  non  fi  dee  in  alcun  modo  feo- 
prire  )  fi  mette  in  cantina,ò  fa  altra  parte  hmielian- 
ceche  ha  frefca,e  humida,e  fòcterranea.  Quuu  nel- 
lo  fpatio  di  quattro  giorni ,  che  il  fale  faradisfatto, 
■  hore  luamke» B  **  P^nca,  calando  a  poco  a  poco, 
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vien  meno  .  Qui,  per  vltimo  sforzo  deU'arte,quelIa 
fteffa  terra  melcolata  col  fale  da  quel  vaio  di  terra 
fi  tramuta  in  vnorben  capace  di  vetro  i  e  queitofi 
{erra  col  figillo  »  che  chiamano  d'Hermece ,  cioè  li 
chiude,liquefacendo,e  riunendo  lo  Lìdio  vetro,che 
non  vi  retti  apertura:  e  fi  conièrua  m  luogo  frefco,e 
Uumido:e  qualunque  volta  fi  vuol  pafcere  l'occhio, 
e  l'animo  d'vn  nuouo,  e  marauigliolo  fpettacolo ,  li 
mette  quei  vaiò  di  vetro  al  fole  ;  e,  fa  il  fole  rilcalda 
languidamente  ,  fi  fupplifce  con  cenere  calda .  Ed 
eccoti  dentro  alle  anguftie  di  quel  vetro  vna  mol- 
titudine di  miracoli  j  RifucgUata  da  quel  calore  la-, 
pianta  ,  poco  fa  venuta  meno ,  avanzandoli  a  poco 
a  poco,  vien  fuora  .  Quella  fiorita  Fenice  nelle ^pa- 
tio d'vna  meza  hora  rinafee  dalle  fue  ceneri .  Que- 
llo fiore ,  dal  lepolcro  tornato  in  vita ,  ammaeftra-, 
i  mortali,  e  dà  loro  vn  faggio-dei  rifòrgere,  che  han 
da  fare  all'immortalità .  Si  forma  l'ombra  d  vn  hore 
all'aperto ,  e  all'aprico ,  lenza  che  vi  fia  corpo  opa- 
co- nè  effeminare  del  làle  s'induce  fterrhta ,  co- 
me accade  ,  alla  terra  i  ma  più  tolto  vna  fecondità 
marauigliofa ,  a  farla  concepire ,  e  partorire  ad  vn, 
tratto  .  Chi  larà  egli  adunque ,  che  polfa  dire  lapi- 
da quell'arte  della  cultura  de'  fiori ,  mentre  ha  viu 
tal  iòle  di  lègreta  fapienza  ?  E  non  è  meno  ammi- 
rabile in  quello  chimico  fiore  la  morte  ,  che  legue 
appreflfo,di  quello  che  fù  la  vita  da  racquiftarfi  nel- 
la maniera  ,  che  detto  habbiamo  .  Però  che ,  tolto 
via  il  caldo  ,  quell'ombra  di  fiore  ritorna  nelle  fue-» 
vèneri  i  e  con  lo  fuanire  a  poco  a  poco,và  a  ritroua-, 
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te  il  primiero  Tuo  Caos  .  Cosi  conuiene,  che  la  bel- 
lezza di  quella  inusitata  primauera,racchiufà  in  vn 
vetro ,  e  rinafcente  a  voglia  del  diletto ,  muoia  lèn- 
za deformità  di  cadauero  .  Ma  perche  non  fia  chi 
penfj,  che  da  me  fi  racconti  qualche  fauoletta  di 
quelle  da  ciurmadori,che  co*  preftigi,  e  inganni  lo. 
ro  tanno  altrui  traucderc,ho  io  teltimoni  di  quello 
efficaciffimo  iàle  molti,  e  graui  Filofofi,  e  Chimici, 
e  tra  gli  altri  Giufeppe  Quercetano  i  i  quali,benche  di. 
non  facciano  a  baflanza  pale/è  il  fègreto  di  così 
Arano  artificio,  1  affermano  tuttauia  per  certiflimo, 
e  prouatiffimo  .  Il  Quercetano  confetta  alla  libera,, 
di  non  hauer  potuto  nè  con  preghiere,  ne  con  pro- 
mette ottenere  da  vn  Medico  Polacco ,  pratichia- 
mo di  tal  meftierc ,  che  volefie  palefargli  l'arte  oc- 
culta d Vn  tale  fpettacolo:  afferma  nondimeno,che 
colini  riduceua  in  cenere  filoloficamente  ogni  for- 
te di  pianta,e  che  haueua  più  di  trenta  forti  di  que- 
lle ceneri  in  vari  vali  di  vetro  ferrati,  come  dicem- 
mo, col  fìgillo  hermetico ,  e  diuhati  IVno  dall'altro 
co'  nomi  di  quelle,per  farne  pofoia  a  fua  voglia,con 
accortami  folo  la  lucerna, apparire  quella  repentina 
verdura  .  E  nel  vero  non  è  la  cagione  ,  sì  come  la», 
cofa  fletta  f  difficile  a  rinuenire  :  però  che ,  Ce  la  vai 
rintracciando  ne'  luoghi  più  riponi  dell'arte  chimi- 
ca,refta  come  vn  occulto fème  delle  piante  in  quel 
falcche  torto  vien  fuori  ali  opera,col  fèntire  il  calor 
viuace .  Se  poi  più  ti  aggrada  di  riconofèere  quella 
ftelh  cagione  alla  luce  del  Liceo ,  cioè  della  buona 
Filofofia }  lappi,  che  le  qualità  preparanti,  comune. 
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mente  chiamate  difpofitioni,  le  quali  fi  ricercano  a 
rigenerare  ,  ò  eccitare  la  virtù  femimle  ,  atta  a  for- 
mare a  membro  a  membro  anche  il  corpo  anima* 
to  parte  rimangono  in  quella  fòrte  di  {ili,partc  con 
quel  calore  eftrinfèco  vengono  a  riprodurfi  ;  e  gli 
itelìi elementi, atti  a  formarli  corpo  di  parti  diflo- 
minanti ,  a  baftanza  inficine  fi  mefcolano  :  anelo 
che  nelle  ceneri ,  e  làh  già  detti  il  fuoco  nalcoto  ,  c 
lana  con  l'acqua  della  materia  numida ,  e  con  la^ 
terra  efficacemente  fi  vnifcono,e  confondono  :  on- 
de alimene  ,  che  ageuolmente  ,  e  con  prefte2za_, 
poflono  generarfi  piante  fimigliantiiiime  alle  co- 
munì ,  e  nate  per  via  ordinaria  -,  ma  per  ^u£- 
neratiua  imperfetta  ,  e  per  a  foragliela  de  la  ma- 
teria ,  poco  vitali ,  e  per  1  allontanarli  del  calore  fa- 
cili a  fuanire  .  In  tal  maniera  quelle  ranocchiette , 
che  fogUono  nafeere  per  le  piogge  di  fiate  ,  e  altri 
vermicelli  abortiui ,  che  nafeono  da  materia  putri- 
da ,  quanto  pretto  vengono  a  luce,  con  altrettanta 
«rettezza  fogliono  venir  meno.  Dallo  ftcìTo  fecondo 
Lefcolamento  delle  qualità  nafee  que  doppio  mi- 
racolo alla  vifta  così  giocondo,  che  nella  lilciua  ag- 
ghiacciata ,  fatta  di  cenere  d'ortica  bruciata,appaia 
Hmaeine  della  ftefla  ortica  >  e  nell  acqua  fidiaca  da 
vna  pianta  fi  vegga  notare  la  ftefla  pianta  .1  primo 
icnuefi  dal  Quercetano  ,  il  fecondo  da  vn  altro  au- 
tore Io  per  me  debbo  dir  quefto,che  vn  cale  ipec- 
tacolo,  ed  effetto  dell'arte  chimica,che  molti  afte* 
mano  d'hauer  veduto,  non  ho  veduto  giamrnai,ne 
fperimentato.  Dico  bene,che  il  poter  ciò  farli  dalie 
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fòrze  della  natura  per  le  cagioni  già  dette  non  pare 
al  tutto  improbabile.Che  /è  pure  alcuno  vuole  ofti. 
natamente  negarlo ,  io  non  lo  coftringo  a  crederlo. 

C o/ori  aggiunti ,  e  mutati  ne' fiori . 
CAP.  V. 

R  E  fòrti  di  colori,come  più  radi,  e  infòli-  Tintura 
ti,  ò  in  tutti,ò  nella  maggior  parte  de  fio-  'on  piÙM* 
ri  fogliono  dnrderarfìiil  nero,chc  col  fem- 
biante  ftefio  funefto  ci  lufinghi ,  e  diletti: 
il  verde,  che  nel  fiorire  retti  pur'herba,e  conforti  la 
viltà  :  U  cileltro,  che  in  terra  il  cielo  ci  raflembri .  Il 
trucco  Icagliofo  dell'ontano  ,  Zeccato  nello  ftelTo  al- 
bero, c  ridotto  in  poluere  fotdliffimà,  è  buono  a  ci- 
gnerjdi  neroul  fugo  di  ruta  a  far  vcrde:il  fior  campo. 
ie,che  nalce  comunemente  in  gran  copia  ne*  cam- 
pi da  grano,  ridotto  altresì  in  poluere,  a  tignere  del 
color  cileftro .  Lvlò  poi  farà  quello .  Prenda/i  leta- 
me di  pecora  ,  come  quello  ,  che  per  la  fua  leggie- 
ra humidezza  è  più  atto  alla  miftura,e  dinucrimen- 
to  migliore  ;  e  fi ftemperi  nell'aceto*  rammorbidì- 
lcalwlìinche  da  quello  venga  più  aflotigliato,e  me- 
gho  li  melcoli ,  e  s'incorpori  :  vi  fi  aggiunga  vn  po- 
chette di  lale,  con  cui  fi  corregga  la  virtù  aftrettiua 
dell  aceto,  e  s  apra  al  medicamento  la  teda  di  pe- 
netrar meglio  nelle  radici  :  a  proportione  di  quello 
tolgali  la  terza  parte  dvna  delle  polueri  gii  dette , 
ò  del  lugo  di  ruta,  e  inficine  fi  mefcoli  :  ficciafi  pò, 
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fcia  vna  foffctta  ò  nei  vafo ,  ò  in  terra  ,quantobafti 
•  nccucre  la  marta  di  cai  corno ofta  :  e  in  mezo  alla 
llefla  marta  firn*  *  bulbo ,  o  radice  del  fiore,  che 
.       fi  vuol  colorare  :  e  s'innaffi  ,  e  culaiu  fecondo  il  bi- 
ib-no  ,  e'1  coftume  .  Scelganfi  a  tal'effetto  bulbi , 
ò  radici  di  fiori  bianchi ,  come  per •  cfempin,  di  Ga- 
rofani bianchi  j  i  cui  germogli  polli  in  cotal  letame 
fioriranno  ageuolmente  del  colore,  che  fi  detterà, 
però  che  il  bianco  è  vn  color  docile  ,  che  per  a  uà 
Sfere!»  trahendo  con  l'alimento  il  colore  dallo 
radici,  nel  fiore  dipinto,  come  in  vn  volto  ingenuo, 
io  manifefla .  Che  diremo,  fe  queftì  colon  tutti  in- 
fcme  fi  mettano  nella  ftefla  oafi  di  letamerò  nel 
Mi  -vero  con  la  fcorta  diGiouanniFabro^nomo  dtgft» 
dicio,che  può  disfi  lincco,da  cui  la  ricetta  di  quello 
dello  fegrcto  confelTo  hauer  preformo  poter  agc- 
uolmente  accadere  ,  che  la  natura  polita  a  trafiiil- 
larfi  in  vn  certo  modo  intorno  alla  varia  pittura  de 
fiori,  militata  allo  fteffo  giuoco  dall'arte,  ha  con  -più 

i    •  C-l,n«irp  Anzi  il  medelimo  Fabro  con 

t«  di  fiori  audacia  per  ifcherzare.Anzi  me 

atta  a  tigne-  probabiÌe  conietcura  afferma,  che  quelle  fila,  o  Ita- 
metri  de'  fiori,  come  iònoquci,  che  genera  il  zaffe, 
ratio ,  per  efferc  comporti  del  pm  puro  lugo  ,  e :  co- 
me lan-ue  del  fioreranno  efficaciflima  virai  di  ti- 
Inniffiamen-  enere,  maffimamente  il  bianco.  Ne  fi  dee  tacere 

*">theeo!°-  Suellabelliffimaefperienza  più  volte  fatta  perco- 
'  lorire  i  fiori,  che  è  tale  .  Si  prende  terra  grallifhma, 
e  meccefi  a  feccar'al  fole  infino  a  tantoché  fi  ri  olua 
in  poluere  foctiliffima  :  con  efla  empiefi  yn  v  f  > ■<? 
nel  mezo  fi  pone  vna  pianta ,  ò  germoglio  di  horc, 
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che  /ìa  bianco .  Auuertafì,  che  non  vi  pioua,nè  pur 
la  rugiada  vi  caggia  s  Uùuàt  fi  riponga  il  vafo  al  co- 
perto ,  la  fera ,  e  in  tempo  piouofo  i  e  fi  caui  folo  in 
tempo  chiaro,  e  fereno .  Se  vorrai,  che  il  fiore  ven- 
ga roflo,  e  gareggi  con  le  porpore  de*  Rè ,  innaffia- 
lo  mattina ,  e  fera  con  acqua,  in  cui  fia  bollito  il  le- 
gnose chiamiamo  verzin0,calata  per  terzo,ò  per 
quarto.  Ma  fc  più  ti  aggradirà,  che  le  candido 
gemme  degli  Horti  fi  mutino  in  fineraldi ,  prendi  a 
bacche  ben  mature  del  rhamno ,  ò  pruno  ipinolò  ,  * 
che  chiamano  anche  fpina  ceruina  ;  e  /paccate  al- 
quanto, fà  che  bollino  in  acqua,  e  con  quella  innaf- 
fia la  pianta,  ò  germoglio  nel  modo  già  dmifato.  Se 
poi  ti  viene  ingorda  voglia  con  nuoua  alchimia  di 
cambiar  in  oro  l'argento  de' fiorinoci  le  Itene  coc- 
cole, non  ben  mature  allo  fteno  modo  aperte,  e  di 
quell  acqua ,  che  diuerrà  gialla ,  inzuppa  abbon- 
deuolmente  la  terra  .  Se  finalmente  ti  vorrai  pren- 
der diletto  d  ofeurare  quelle  vaghe  degli  Horti , 
che  dichiarano  il  giorno  col  candorloroi  metti  in- 
ficine a  bollire  della  galluzza,  e  del  vetriuolo  ,  che 
con  quell  inchiodo  ,  tignendone  le  radici ,  verrai 
a  fenuere  nella  ftefTh  cima  del  fiore  .  Qui  dourai 
rammentarti ,  ò  di  nuouo  imparare ,  che  la  natura 
mai  non  viene  in  maniera  a  fcacciarfi,  che  fouente 
non  torni  a  manifeftarfi .  Laonde  il  color  proprio , 
e  natio  quafi  fdegnandofi  d  efler  tenuto  Lei  da 
fuo  confini,  torna  di  quando  in  quando  a  rifiorire; 
amnene  vna  tal  contefa  della  natura,  e  dell'arte  fb- 
pra  vna  nella  pianta  ne  apporti  maggior  diletto  con 

M  m  m    z  la 


46o        Vfo ,  e  marauìglie  dt  Fiori 

la  varietà  de'  colori .  Che  fe  non  t 'increfee  di  far 
nuoue  pruoue  ,  vedrai  anche  maggior  miracolo  di 
ti -e  colori  in  vna  ftefla  pianta .  Però  che  ,  fe  di  duo 
forti  d'acque  tinte  ,  vna  la  mattina,  l'altra  la  fera  ne 
gitterai  dall'vnojC  dall'altro  lato  della  piantagli  ma- 
niera ,  che  ogni  lato  lo  lteffo  giorno  in  diuerfi  tem- 
pi bea  lvnoie  l'altro  liquore  ;  alternando  in  tal  mo- 
do l'innaffiamento ,  che  quello  della  mattina  non., 
fia  mai  del  colore  fteiTo  di  quello  della  fera,  nè  dal- 
lo fteffo  latoiverrà  la  pianta  di  due  colori,  e  infieme 
del  terzo,che  è  il  nauo.Intendo  efferfene  felicemen- 
te fatta  la  pruoua,e  mi  gioua  di  crederlo:attefo  che 
quegli  innaffiamenti  diuerfi,fatti  così  a  parte  a  par- 
te,non  eflendo  càafcuno  na  fe  fteflo  bafteuole  a  nu- 
drire  i  ò  colorare  la  pianta  tutta,cagionano  per,  tan- 
to quella  diuerfi»  di  colori.  Al  che  aggiugnefi,che 
il  colore  natio ,  non  al  tutto  fuperato  da  due  artifi- 
ciali, retta  in  parte,  e  rende  il  colore  ,  e'1  diletto  in- 
TinturadiCi-  fieme  triplicato.  Se  i  bianchi  Gigli  vorrai  tignere  di 
B,i  '  color  di  rofe  ,  cioè  a  dire  fe  vorrai  dipignere  il  can- 

dore verginale  con  decente  roffore  ;  per  auuifo  di 
>*g.  m.  ti.  Anatolio ,  e  di  Plinio ,  prendi  dieci ,  ò  dodici  gam- 
Z*k  a  b\  ài  Gigli  al  mefe  di.Luglicquando  Hanno  per  fio- 
,  e  legati  in  vn  fafeetto  foipendigli  al  fumo  i  Ia_* 
cui  forza  farà  loro  vfeir  fuora  certi  come  bottoni,  ò 
bulbetti.  Venuto  il  Marzo  metti  a  macero  gii  fteffi 
pambi  nel  vino  roffo ,  ò  greco ,  fin  che  rolli  diuen- 
gano .  Porrai  pofeia  que'  bulbi  in  foffette  con  mol- 
ta feccia  intorno ,  e  vedrai  quanto  importi  auuez- 
zarfi  da  piccolo  :  però  che  quella  tintura  delfemo 
*  li  co- 
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fi  comunica  agevolmente  alla  pianta,e  al.  fiore.  Ma 
per  configlio  di  Fiorentino,autore  citato  dall'Impe- 
radore  Coftantino ,  tigneremo  di  color  vàrio  il  Gì-  ibi*. 
glio  col  mettere  tra  le  fèagjie  del  bulbo,lcnza  infra- 
gncrlo,  ò  ferirlo,  del  cinabro,  ò  d'altro  qualfiuoglia 
colore.  I  Tulipani  altresì  veftirannofi  di  vari  colorii  DiTuUpaqì; 
fe  i  bulbi  loro  fi  terranno 'due,  è  tre  gioriii  in  aceto 
infino  a  tanto  ,  che  s'intenerifcano  ;  le  poi ,  cauan- 
dofi ,  lafcieralfi ,  che  faceto ,  onde  fono  inzuppati, 
fuapori  alquanto  :  fe  s'intaccheranno  fenza  offefà-,, 
e  ne'  tagli  metterauuifi  quel  colore,che  farà  in  gra- 
do ,  ftemperato  con  acqua  vite  ;  con  riguardo,  che 
Jion  fia  di  natura  troppo  ardente,.ò  mordace  :  fe  fi- 
lialmente acconci  in  tal  gui(à,dopò  vnmefe  fi  pian- 
teranno .  La  Kofi  ancora,  compendio  delle  bellez-  dì  Refe. 
zCninfegna Didimo,  che  mifuimcata  coHblfo ,  in<t.,*f,x9. 
quando  ila  fu  l'aprirfi  diuerrà  bianca  ;  ò  fia,  perche 
quel  bianco  vapore  del  folfo,alfottigliato  dal  fuoco, 
penetrando  pe'  meati  di  quella,  così  la  tinga  :  ò  pu- 
re ,  perche ,  eflendo  ella  vn  fiore  altrettanto  dilica- 
to,  quanto  odorifero, col  pallore  ne  dimoftri  quan- 
to fia  l'horrore  ,  che  lènte  da  quel  fumo  fetidiifi- 
mc  :  o  pur'anehe  per  noftro  ammaeitramenro.per- 
che  troppo  non  crediamo  al  color  bellone  frefeo  ,  il 
quale  da  vn  leggier  fumo  viene  fèolorato .  La  fteifa 
Rofa  facilmente  fi  tignerà  di  coleri  inibirti,  e  pelle- 
grini (,  fe ,  per  configlio  dell'auuediltiffimo  Giouaa 
Battifta  Porta  ,  fendendo  il  gambo  non  lungi  dalla 
radice  ,  e  parimente  i  ramucelli,  vi  metterai  delle» 
rugine  ,  cioè  verderame  ,  OUero  dell'indico  ,  ò  del 
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zafferano,' ò  dcll'azurro  oitramarino,  ò  di  qual  fi  fia 
altra  fhateria  da  colorire.ben  macinata.legando  po- 
Icia  la  feuura  all'intorno,  e  mettendoui  pur'attorno 
del  letame  .  Nondimeno  haurai  cura  di  non  met- 
terui  tali  colori ,  che  riabbiano  del  corrodilo,  e  del 
Merendi  mordace  ,  come  tra  gli  altri  c  l'orpimento  .  Che  fe 
fonidipmeo  ti  vcrr-  ta[enco  ai  rapprefentarc  perla  diuerfità  de, 
colori  vn  nuouo  arco  baleno,  più  leggiadro  del  ce*' 
utiUi.1.  in  lefte  i  togli  molti  lèmi  di  fiori  della  licita  fpetie,ma 
ÌJjSji!* non  dello  ftefio  colore  { emettigli  in  vna  pallottola 
tm.m*t.**t.     [\crco  pecorino,©  caprino^  ò  dentro  d'vna  canna 
'  ****   non  molto  grolla  \  ò  in  vna  pezza  legati ,  e  nftretti, 
così  gli  femina  :  che  infracidato  rinuolto,e  degene- 
f  andò  per  la  mefeohnza  gli  ft-effi  lèmi ,  produrran- 
no l'iride-,  non  formata  dalle  lagrime  di  vna  nuuo- 
coiori  fi»  la,ma  dal  rifo -della  natura  gioiolà.  Hora  a  far  sì,che 
£X  *  i  colori  ftranieri  fempre  reftino,  e  diuengano  come 
hereditarii  da'  pomi  a  fiori  dourà  trafportarfi  l'arte 
dell'inneftare  ;  dalla  cui  manierofa  deftrezza  dime- 
fticate  le  piante,refteranno  ammirate  di  vederli  vc- 
ftitc  di  fòglie  non  conofeiute,  e  adorne  di  fiori  non 
t„»  Aid.    propri .  Primieramente  fe  Vogliamo ,  che  la  Gine- 
lira  adotti  ò  la  Rolà,ò  il  Gekominosla  pianta  di  que- 
fto,  o  di  quella,  cattata  con  la  terra  natia  ,  riporrai!* 
preifo  a  quella  della  Gineftra ,  fin  che  sappigli  :  pe- 
rò che  meglio  faranno  nudrite  dalla  terra,  oue  nac- 
quero, che  da  altra  più  tofto  madrigna,che  madre, 
abbarbicata  che  farà,  fi  fora  il  gambo  della  Gine- 
ftra ,  e  fi  trapana  pe'l  mezo  col  mcchiello ,  ò  pi"  to- 
fto con  vn  coltello  aguzzo ,  a  trauerfo ,  in  maniera* 

che 
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ohe  il  taglio  vadia  in  lìi  y  perche  tanto  il  ri  micelio  , 
che  dee  nccarmfi,quanto  rhumore  della  radice  va- 
dano -aneti  elfi  più  prontamente  in  lù,  come  fòglio- 
no  naturalmente.  Apprettò  dourà  il  ramo  della  Ro- 
fà ,  ò  del  Gelfòmino  5  per  quanto  ha  da  penetrare-» 
nella  Gineltra,  dibucciarfi ,  perche  meglio  s'vnhca* 
e  mettendolo  nel  buco,o  taglio,  fi  fàrà,chc  trapallì- 
àn*e  auanzino  due,ò  tre  occhi.  Indi  fi  dourà  la  feri- 
ta impiantare  con  loto  ben  maneggiato,e  rammor- 
biditoie  oltre  a  ciò  legarli  Alla  fine  il  ramo  inneità. 
cognito  che  farà  a  baftanza  con  la  Gineftra;  e  veg- 
gcndoficrefcere,e  alzar.fi  con  la  forza  di  quclla,chc. 
s'innalza  parimente  ,  e  crefee  ,  dourà  riciderfi  dalla 
madre,tagliandofi  rafente  il  forame,donde.è  entra- 
to j  affinchè  la  icorza  fi  mimica  ,  e  fi  làidi  la  ferita  . 
La  pianta  ancora  della  Gineftra  dourà  tngliarfi  im- 
mediatamente lòpra  l'innelto  ;  affinchè  il  fugo  tut- 
to a  quello  fi  volti,  e  quiui  s'impieghi .  In  tal  ma, 
niera  con  la  Gineftra,  e  non  meno  con  l'altre  pian- 
te conformi,  di  colori  diuerfi,  s'incorporano  ii  Gel- 
fòmino,  e  la  Rola  i  e  tornano  come  a  concepirfi  di 
fluouo  dentro  al  ventre  di  nuoua  madre  :  perche-: 
impariamo  dalle  piante,  che  l'huomo  ancora,  ben.. 
die  adulto,  alla  virtù,  e  coftumi  lodeuoli  può  rino- 
uellar/ì,  e  rinalcere .  Il  lardiuenir  cileftro  il  Garoià 
no  bianco  ,  ò  vermiglio  fàrà  ageuol  cola  per  mèzo 
di  piante  comunillime  .  Ricidefi  preflo  alla  radice,  U.W4. 
che  fia  non  men  grolTIi ,  che'l  maggior  dito  ,  la  Eu- 
glena, ò  vogliam  dire  BorraggincJ'Endiuia,ò  la  Ci- 
coria,oucro  anche  il  Fior  campefe, piante  tuttoché 
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fanno  il  fiore  cileftro  ;  c  fi  fende  la  radice  per  mezo 
non  molto  baffo  ;  e  vi  fi  ficca ,  e  innefta  vna  come-» 
marza,  ouero  ramicello  di  Garofano ,  (piccato  dalla 
(ùa  pianta ,  in  maniera  che  riempia  vgualmence  la 
fcffura:  legafi  pofcia  con  legame  arrende  uolc;c  vi  fi 
accumula  letame  macero  intorno  alla  terraglie  toc- 
ca^ abbraccia  la  radice.  Così  promette  quella  bel- 
la ricetta:  benché  io  ho  più  volte  ciò  vdito,non  mai 
veduto  .  Nella  (Iella  maniera  vogliono  ,  che  il  fior 
bianco  pofla  diuenir  roucunnellandolo  nella  Caro- 
ta ,  e  nell'Ancufa  .  Se  fi  vuole  hauer  la  Rofa  di  due 
colori",  ottevraulciò ,  inneftandola  ad  occhio  in  tal 
maniera .  Scegli  dalla  pianta ,  che  vorrai  nell'altra 
innettare  ,  vna  verga  ,  ò  ramo  più  viftofò ,  fchietto, 
e  nouello  :  guarda  bene,  oue  habbia  vn'occhio  ben 
rileuato  dalla  parte  dell'oriente  ;  e  (piccalo  gentil- 
mente con  vn  coltello  tagliente:  indi  (partilo  a  mi- 
fura  per  mezo  :  fcegli  pofcia  dalla  pianta  ,  fopra  cui 
vorrai  umettare  ,  allo  tteffo  modo  vna  verga ,  ò  ra- 
mosi più  bello,e  (chietto:  e  trouatoui  l'o.cchio.ftac- 
calo  a  mifura  dell'altro  così  diuifo  per  mezo ,  che^ 
dourai  incaftraruije  quello  adatta  in  maniera,come 
fe  vn  (olo  foffe  :  lega  deliramente  la  ferita,fenza  of- 
fenderla^ impiaftrala  con  vn  poco  di  loto  ben  ma- 
neggiato ,  e  tenace  ,  che  per  la  pioggia  non  fi  (lac- 
chi i  auuertcndo  di  non  coprir  l'occhio  nel  mezo . 
E  affinchè  il  nutrimento  della  pianta  inneftata  non 
vada  altroue,  che  all'occhio  ;  tagliala  fopra  di  quel- 
lo ,  troncando  pure  ogni  ramo ,  ò  germoglio ,  che 
metteffe  da  banda, ò  di  fotto  :  dopo  giorni  ventuno, 

lira- 
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1  impiaftragione,e  innefto  fi  può  fciorre,che  in  tan- 
to tempo  fuole  appiglio  \  come  che  meglio  fi  Iti- 
mi a  lafciaruelo  per  vn  mefe,  o  due  .  In  tal  maniera 
haurai  la  Rofa  m  vna  fola  .pianta  ,  come  quella,  che 
viene  da  due  madri ,  di  due  colori .  Trarrai  quello 
«elio  diletto  da  Garofani ,  ma  con  arte,  e  cultura^ 
diuerfàrperò  che  non  hailendo  cjuelH  gli  occhi,non 
pollono  farfugli  tali  innelti .  Prendi  pertanto  i  ger-  m  via.  in 
mogli  di  due  fòrti  di  garofani,  di  bianco,  e  di  rollò:  w> 
lpartigh  pc'lmczo.-riuiiifcile  due  parti  dùjerfè,come  ,,"*,J* 
fe  fofiero  vn  ibi  germoglio  ì  che,  compofto  di  dop- 
pia fpetie  ,  tó!  fiore  didue  colori  l  Quello  in  fine  Oritatóec* 
h  vuol  lapere  generalmente ,  che  ogni  fòrte  di  fio-  S'oni  delia  v* 

■  c*  « .  /-»  O  net*»  uc  co» 

n,le  vien  per  via  di  feme  ,  (  come  alerone  habbiam  lori- 
detto  )  facilmente  vana  di  colore  :  però  clic  la  ter- 
ra ,  che  gli  nutrica  :  non  efiendo  in  ogni  luogo  del- 
la ftefla  temperatura,  fecondo  la  varietà  de1  luoghi 
variamente  gli  alimentai  colora .  Il  letame  ancora 
fuole  annerirgli  :  ò  perche  la  materia  vntuoià  offa- 
fca,come  l'olio  la  carta  biancarò  perche  il  Tuo  fumo 
annerifee  .  La  Viola  ancora,  e  la  Rofi  fòpra  ogni  al- 
tro fiore3col  lafciare  di  caltiuarlcper  vermiglie  che 
fieno,dopo  il  terz  anno,  (  come  ferine  Theofrafto  )  Af?„,.atg 
inuecchiandofiiimpallidifcono  a  morte:perciòche, 
mancando  loro  l'humor  vitale,nc  vien  quella  mor- 
tifera aridità  .  Tanta  è  la  forza  della  buona  cultura 
in  abbellire  i  fiori  parimcnte,e'  coftumr;  e  della  ne. 
ghgenza  all'incontro  in  deformargli;  che  quella  in- 
ficine col  colore  dà  loro  la  vita ,  quefta  la  morte . 

Nna  Mtra- 
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Miracolo  della  Natura  maggior 
dt  quelli  delt Arte . 
CAP*  VL 

\  E  G  G  E  T  E  bora ,  p  Mortali  bramofi  di 
1  fiori ,  vna  fiorita  fauoletta ,  nata  in  mczo 
l  agli  ileifi  fiori,  arrificiolàmente  coloriti , 
per  abbellire  la  verità .  L'Arfc,con  vinco- 
lo d  amor  te naciflìmo  coiigiunta  a  Flora ,  nel  tea- 
tro fiorito  di  quella  ,  col  dipignere  di  pellegrini  co- 
lori i  fiori ,  haueua  rapprclentati  miracoli  non  più 
veduti  i  e  in  colà  leggiera, non  leggiermente  fcher- 
zato .  Nè  folamcnte  Flora  ne  reftaua  ammirata,  ma 
la  ttefs' Arte  tutta  baldanzola  con  vantamento  lo- 
quace a  fé  ftefla  applaudeua .  Poteua  nondimeno 
quello  vitio  delia  loquacità ,  comune  alle  donnea  , 
diiTimularfi  v  s'ella  non  fi  fofle  arrogantemente  nel 
nuouo  artificio  di  colorire  alla  Natura  antiporta-* . 
vantamento  Habbiam  pur  vinto ,  diceua ,.  a  giudicio  della  ftena 
dtU-Attt.  jvj3(:ura  •  cori  Cui  per  la  gloria  veniamo  a  continua  > 
e  amica  tenzone  .  Ed  ecco  ,  che  vinta  pur  hora  fi  è 
ammutolitajmentre  in  prò  tuo,e  per  accrefeimenta 
delle  tue  delitie ,  ò  Flora ,  combattiamo  .  O  come 
mi  farebbe  in  grado ,  che  quella  ,  che  ,  trouandolj 
in  ogni  luogo ,  in  niuno  6  vede  ,  con  quel  fuo  rea! 
ièmbiante,  con  cui  pili  volte  fi  e  meco  congratula- 
ta ,  mi  fi  delie  hora  a  vedere ,  perche  finille  di  col- 
mare 


Fauci!»  del 
combattimene 
to  tra  l'Atte, 
e  la  Natura. 
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mare  col  fuo  fteflb  plaulo  la  gioia  di  quella  mìa_* 
lionta  vittoria ,  degna  d,  palme,  ò  più  tolto  di  fiorii 
e  confette,  che  a  me  Ù  dee  la  corona  de' fiori, 
eh  dia  fempre  mai ,  da  che  fù  ,1  mondo ,  tigne  de- 
gli fteflì colon,  hormai dozzinali,  e  fatiouoìi  >  la^ 
douc  10  con  pm  ftrani,  e  più  pregiati  gli  abbellii 
putite  parole  dell'emula  vantatrice  punfero  l'o- 
recchie ,  e  più  l'animo  della  Natura  ,  gran  maeitra 
di  miracoli  :  e,così  meco  fi  trattatine  ?  L'arte,  che 
lenza  me  forza  alcuna  non  hà/enza  combattimen- 
to di  me  trioni:!  ?  Horsù ,  apprettiamole  il  douuto 
plaulo ,  g,a  che  prima  della  vittoria  vuol  trionfare  . 
Ali  hora  il  regi  fembiante  di  bel  rotore  dipinlè  sì ,  vm 
che  parue  àrdere  d'vn  vago  Iplendore  più ,  che  di  bÌ£ode 
idegno:  pero  che  è  proprio  di  quella  Madre  aman- 
tiiiima  il  balenare  ,  lènza  fulmine  ;  La  maellà  pla- 
cida del  lembiante  ancor  tacito ,  benché  il  cuoro 
auuampalTe,manifeftaua  il  genio  piaceuole .  Il  pet- 
to nleuato  per  le  mammelle  moltraua  la  benigna^ 
prontezza,  con  cui  il  tutto  nutrica,  e  mantiene .  La 
real  dignità ,  e  pofTanza  lì  feorgeua  al  buon  Iumej 
dello Icectro, e  del  veftimento  doro.  Cosi  adun- 
que al  portamento,  e  all'habito  ragguardeuole,dal- 
la  numerofa  moltitudine ,  che  la  corteggila ,  fcel- 
le  non  pai  di  quattro,  che  la  lèguilTero,  bafteuoli  al 
preiente  calo  .  II  primo  era  Vertunno,  artefice  d  0- 
gni  mutatone,  con  vna  varia  diuifa  :  inoltrando  al. 
1  habito,si  come  al  nome,il  fuo  genio:  vecchio  d'an- 
ni ,  ma  non  già  di  felino  :  ridicolo  in  villa  per  quel 

Nnn    i  fuo 
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fuo  ceffo  di  mafchera,e  per  la  barba  caprina .  Verri- 
uanle  anche  appretto  i  tre  chiarillimi  figliuoli  della 
Luce  ,  e  del  Sole ,  nati  ad  vn  parto  ;  il  cui  leggiadro 
iplcndore  è  lo  fteffo  giorno.  Queftì  erano  Lucifero, 
Meriggio ,  ed  Helpero  .  Lucifero  vaghilfimo  fan- 
ciulletto  in  tal  guifà  rifplende  .  Ha  i  raggi  dei  mat- 
tino in  vece  di  biondi  crini,  (partiti  in  fronte  vgual- 
jnente,  e  riuolti  con  vago  fcherzo  fili  colloi  la  doue 
innocentemente  fiammeggiano,e  rifchiarano,mei> 
tre  che  adombrano .  La  ftella. ,  che  in  fronte  sfami- 
la ,  e  traluce  per  tutto  il  corpo,  e  vna  gratia,  anzi  la 
fteiTa  Venere  .  Ed  era  ben  dritto,che  una  luce  d'ii> 
fòlita  bellezza  ne  apportaffe  il  giornoi  e  la  più  bella 
parte  della  chioma  de*  raggi  folfe  vna  ftella.  La  mi- 
itura  del  latte  }  e  del  [àngue  ,  confu/ì  inficine  eoa, 
artificiofa  mifura ,  rapprefenta  l'aurora  nel  volto.: 
e  quiui  ancora  l'aurora  ftilla  ine  perle  :  però  che  gli 
occhi  molli  d'vn  copiofo.  piacere ,.  benché  ridenti , 
ftillano  lagrime  d'allegrezza  .  Potrefii,  ancora  viia-» 
tal  rugiada  chiamar  ialina  delle  ftelle  ,  già  che  dal- 
le ftelle  i  begli  occhi  mal  fi  diftinguono  .  Le  guan- 
ce, come  in  due  monticelli  piaceuolmcnre  folleua- 
te,  fiori/cono  più  felicemente  del  colle  hibleo  ;  pe- 
rò che  porporeggiano  di  rofe  difarmate  :  e  per  dire 
con  breuità  il  tutto,vefte  le  nude  guance  vn  mode- 
fto  rouore.La  bocca  vermiglia  mentre  fpira,e  refpi- 
ra,manda  fu-ori  vna  fòauità  vitale  di  tutti  i  più  grati 
odori .  La  fottìi  verte  di  biffo  ,  cjuafi  candida  nuuo- 
ietta ,  traluce  ;  e  diuien  luminofa  dal  corpo,  ch'ella 
•  r  vela . 
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vela  .  Fa  vgual  moftra  di  Te  con  la  fùa  luce  ,  cioè  lu- 
ce di  mezo  giorno ,  il  Meriggio .  Rifplende  la  bion- 
da chioma  di  raggi  più  breui  sì ,  ma  più  ardenti  : 
c'1  natio  calore  fenz'altro- ferro  da  ricci  inanella  i  «t- 
pclli,che  con  dolce  catena  legano  chi  gli  rimira.Ri- 
uede  in  fronte  lo  ftefTo  fole  rifplendentiilimo ,  luce 
nel  vero  degna  dell'oro  di  tal  chioma.  Arde  il  volto 
vezzolàmente  per  la  doppia  luce  ,  del  fole  ,  che  gli 
fòurafta ,  e  della  bellezza  natia  ;  e  queU'accelòfèm- 
biante  fpir^vn  ardore  di  mezo  giorno.U  velo  d'oro, 
che  lo  ricuopre  ,  Umile  al  giorno  chiaro  ,  ilnngen- 
do  i  fianchi ,  lafcia  nuda  vna  buona  parte  del  cor- 
po :  però  che  qual  colà  meglio  può  difendere  vno  , 
che  auuampi ,  che  la  ftefla  nudità  ?  Con  fàttezzo 
fìmigliantiffime  3  e  al  tutto  fraterne ,  la  bellezza  in- 
gegnosi adornò  Hefpero  :  tuttauia  gli  abbruni  leg- 
giermente la  faccia  >  e  d Vn  biondo  più  accelò  fece- 
gli  la  chioma  de'  raggi  roffeggiante  ,  che  ,  penden- 
do ,  e  fùentolando  dinanzi ,  quafi  velaua  gii  occhi. 
Sembra  in  lui  la  luce  del  giorno  diuenir  languida^, 
e  impallidire  nella  fronte  ftellata  .  Il  velo ,  colorato 
della  porpora  del  dì  eadente  ,  dimoftra  vn  chiaro 
meuaggiere  della  notte  .  Con  tal'habito  adunque  , 
e  con  tal  comitiua  la  Natura  fi  fe  palefe  all'Arte  io, 
tempo ,  ch'ella  fe  ne  ftaua  con  Flora ,  e  le  ingran- 
diua  il  miracolo  dafe  poco  auanti  fatto .  Leuaronfi 
amendue  in  piedi  al  cofpetto  della  gran  Madro, 
tocche  dal  venerabil  lampo  della  maeltà  di  lei . 
L'Arte  ancora ,  benché  taceffe ,  conferò  col  roflò- 
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re  il  rimordimento  di  quel  fuo  vanto  ;  e  parile,  che 
non  pure  nelle  piante  ,  ma  ancora  nelle  guance  haJ 
Racionamen-  uefle  inneftate  le  rofè .  Fu  la  prima  a  parlare  la  Ni* 

SlteS!*  tura>  c  dll1ele  :  Ecco  4ui  colcl>  clie  mai  ,lon  s  allon- 
tana :  eccola,  come  la  brami,  vifibile  ,  ma  formida- 
bile inficine,  come  non  la  vorrefti .  Ella  non  prima 
ti  concederà  il  plaufo  ,  che  luperata  non  fìa .  Ben- 
ché in  qual  maniera  argomenti  di  fuperaria  ,  fe  ne 
anche  fenza  Tarmi ,  e  forze  di  lei  puoi  combattere? 
Ma  eccomi  :  Cacciamo  hora  pruoua  a  giudicio  tuò 
ftefTo,  chi  di  noi  habbia  la  palma  della  vittoria,  che 
ti  hai  con  parole  arditiilime  anzi  tempo  prefa  nel 
cimento  di  colorire  i  fiori .  Riuerente  di  ciò  rende 
gratie  Flora  :  ne  l'Arte  punto  sbigottita  riculà  la  di- 
sfida .  Adunque ,  cosi  come  era  dal  frefoo  lauoro 
bella,  e  fiiccinta,  e  dilpofta  alla  pugna,  con  le  brac- 
cia anche  ignude  ,  tra  gli  molti  linimenti  da  ume- 
ttare ,  che  haueua  dattorno ,  impatiente  d'ogni  di- 
mora, diede  di  piglio  alla  roncola .  Haueua  per  au- 
uentura  non  lungi  la  pianta  dVna  Rofa  perpetua»,  3 
ò  vogliam  dire  d'ogni  mele  in  vn  vaiò  :  tofto  adun- 
inncftomara-  <]ue  nauendola  potata  affai  ballo ,  e  Iettatole  con  la 
Sfiw?  **"  buccia  due  occhi,  inneftouui  due  altri  occhi  di  ro- 
fa bianca  ,  e  di  rolla .  Cola  nel  vero  degna  di  mara- 
uiglia .  La  pianta  all'hora ,  come  le  vi  Ti  folle  inne- 
ftata  Thumanità ,  non  pure  l'amenità ,  prenden- 
do in  vn  certo  modo  la  difefa  dell'Arte  ,  fiia  orna- 
trice  ,  non  già  con  le  lpine ,  ma  co'  fiori  combat- 
tendo ,  mite  di  fubito  fuora  tre  germogli ,  e  poca 
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appretto  ere  rami ,  che  terminarono  in  tre  rote  di 
tre  colori  :  l'vna  era  natia ,  cioè  incarnata ,.  l'altro 
due  bianca  ,  e  rofla  erano  l'innefhte  .  Reità  Flora.* 
ammirata  d Vn  moftro  così  amabile  :  e  l'Arte  coiu 
tali  parole  motteggiò  la  Natura .  Io , che  combatto 
con  Tarmi  tue ,  come  col  proprio  ingegno  vinca,, , 
tu  vedi .  Se  10  ti  fenico  con  le  tue  rofe ,  confettalo 
Schernì  da  prima  1  arguto  rimprouero  con  vn  fòrrir 
io  la  Nlatura  :  indi,  quelle  tre  Rofe  adunque ,  ditte, 
fono  il  dardo  di  tre  punte,  con  cui  fperalti  d'abbat- 
termi ?  Farò  io  in  modo ,  che  tu  tolto  miri  cotetta 
fteJIi  colori  di  rofe  con  miracolo  via  maggiore  del- 
le tue  forze <j  e  da  te  non  veduto ,  ne  vdito  ancora  i 
e  da  vna  tal  villa  trafìtta  alla  fine  ti  rendi  vinta ,  Ciò  Ar&ufc«Ji<> 
detto  con  la  verga  pottente  percotte  leggiermente  StafiSÈ 
la  terra  .  quefta  da  cai  cenno  ammonita  di  ciò, che  £*£2J: 
la  gran  Donna  comanda  ,  fubitamente  (\  gonfia ,  e  to  • 
produce  vn  germoglio ,  che  poco  apprettò  fi  Iten- 
de  in  braccia  ramofè  ,  e  a  poco  a  poco  crefeendo  , 
fi  velie  di  fòglie  mezane  tra  quelle  del  fico ,  e  della 
vite;  e  diuien  albero  non  conofciuto,che  ha  la  feor- 
za  pallida  >  e  fcolorica  ,  carico  di  bocconi  tondi  da^ 
fìori.Scauafene  tutta  fofpefi  Flora,a/petcando  la  riu,. 
fata  .  All'Arte ,  rimala  per  timore  immobile ,  bac. 
teua  il  cuore  in  mezo  al  petto,  prefigo  del  mal  fùc- 
cettò  ,  Incitò  all'hora  la  Natura  quell'infelice  dibat- 
timento col  fuono  di  cai  parolclnfino  ad  hora  kab- 
biamo  innanzi  alla  battaglia  quafi  con  leggiera  Ica- 
ramuccia  fcherzato  :  hora:  combattali  da°douero  . 

Nè 
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Ne  a  me  fa  meftiere  di  ferro  per  la  vittoria  :  vince- 
raflì  fenza  le  fiticofe  ferite  de'  tuoi  innelti  :  e  per- 
che da'  miei  ftefli  fiori  tu  impari  vna  volta  ad  im- 
pallidire ,  e  arroflire;  ti  farò  vedere  i  miracoli  a  to 
tmpoifibili  degli  fteilì  tre  colori ,  preitamente  nati 
allmuito  d'vna  danza.  E nuolta  a' Compagni:  Hor 
via  ,  diife  ,  ò  Vertunno,  fia  tu  il  primo,  accordando 
colfuono  il  piede  ,  a  rapprefentarci  vn'allegro  bal- 
lo ;  onde  1  fiori ,  nati  di  frefeo ,  con  le  mutanze  de* 
colori  a  viccnda.imparino  anch'effi  a  danzare .  Voi 
ancora  ,  ò  mia  luce  ,  perpetui  Triumuiri  del  gior- 
no ,  dipintori  di  quello  bailo  mondo  ,  che  sbandi- 
te le  tenebre  ,  e  rende  te  a  tutte  le  cofe  i  fuoi  colo- 
ri ,  dipignete  quefta  Roià  pellegrina  sì  fattamente  , 
che  non  habbia  a  difìderare  quel  color  vario  del- 
l'Arte :  e  mentre  la  dipignete ,  fcherzate  così  dan- 
zando i  sì  che'l  giuoco ,  introdotto  per  cagione  de' 
fiori ,  da  douero  fi  vinca  .  Ne  conuienfi  altra  guer- 
ra ,  che  giocola ,  e  fefteuole,  ad  vna  fiorita  vittoria. 
A  quel  comandamcnto,dopo  d'hauer'inchinato  al- 
la Tua  Signora  con  gran  riuerenza ,  Vertunno  co- 
minciò tolto  a  fcuotere  con  harmonia  il  fonoro  fi- 
ltro, e  a  danzare  a  tempo  col  pie  veloce,  e  con  tut- 
ta la  vita  in  sì  fciolte  maniere,  che  pareua  effer  fen- 
za ofTa:  e  l'altrui  rito  ageuolmente  traheua;  ma_. 
dall'Arte  ,  già  timorofà ,  come  per  forza  .  Sorrifero 
a  bocche  meze  aperte  gli  ftefll  fiori  dell'albero  di 
nuouo  furto ,  che  fino  all'hora  erano  ftati  racchiufi 
ne'  gufa  loro .  Seguirono  la  fteffa  danza  con  agii 
&  pie- 
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piede  i  tre  fratelli  ;  e  ne  apparuero  più  che  mai  be- 
gli ,  e  vezzo/i  i  fembianti  loro  .  Lo  ipettacolo  ma- 
rauigliolo  ,  che  all'hoc  s  ofefe  agli  occ  hi ,  a  opre- 
fentero  hora  io  alle  orecchie  .  Fu  ,1  primo  Lltcifc- 
ro  ,  che,  colto  vn  giglio  dal  giardino  ,  alzolln  .  r~ 
me  per  mnOV.  :  n  ^^oftc/H  allo  Itefiò  tempo  con., 
vn  balletto  all'arbufcello  :  quando  eccoti,che  i  fiori 
eli  quello  s'aperfero  della  grandezza  d'vna  gran  ro- 
te ,  non  meno  bianchi ,  che  1  giglio  .  Poco  appref- 
|o,pur  danzando,  s'accollò  il  Meriggio  con  vna  rofa 
incarnata  in  mano  ;  e  i  fiori  dellalbero,dianzi  bian- 
chi^traiTero  quello  fteflò  colore  della  rofa,fimiglian- 
tc  alla  focofa  luce  del  mezo  giorno  .  E  finalmente 
col  portarui  Stellando  ancora  He/pero  vn  vermi- 
glio amaranto ,  diuennero  gli  ftefli  fiori  vermigli  ; 
del  colore  del  dì  cadente.  Così  quefte  nuouero- 
le  ,  con  maniera  nuoua  da  vn  lòl  giorno  colorite  di 
tre  colon ,  /colorarono  il  miracolo  v/ato  della  ro/à 
che  viene  per  via  d'innefti  di  color  vario.Re/tò  l'Ar- 
te da  prima  attonita ,  e  immobile ,  come  vn  Caffo  : 
mai  col  roflore  del  volto  ,  e  anche  colla  voce  con- 

Si  1VÌ"CV,  %gett°ffi  aIIa  Natura  di  buona, 
voglia.  Stupì  Flora  e  ne  fece  applaulò ,  vedendo 

in  ciò  accrefciute  le  fuedelitie:  e  ne  rendette  al- 
la Natura  benefica  grafie ,  non  meno  foaui  de'  fuo* 
hori .  Por/eie  anche  vna  corona  di  fiori  in  légno 
della  vittoria ,  lafciando  in  forfè ,  fe  le  parole  di  lei, 
o  que  fiori  fo/Tero  più  graditi .  Fu  que/to  il  fine  di 
quel  fiorito  duello  ;  e  fu  interne  vn  chiaro  amraae. 

O  o  o  flra- 
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Ne  fia  chi  ftimi ,  che  da  me  qui  fi  parli  di  qualche 
fiore  fauolofo  de' campi  Elifi  :  però  che  diecianni 
fono  ne  fù  mandato  il  lème  dall'India  occidentale  ; 
ed  è  quefta  pianta  chiamata  col  nome  barbaro  del  Nomidique. 
paefe ,  Fuyò:  altri  chiamanla  Malua  indiana  i  altri  "apianta' 
del  Giappone  :  noi  con  quelli,  che  il  lème  ne  man- 
darono^! chiamiamo  Roià  chinefè.  Ed  io  fili  il  pri- 
mo a  feminarla,e  farla  vedere  in  R.oma.1  le  mi  adun-  Modo  di  fc 
que  di  quella  pofti  in  vn  vaiò  capacele  pieno  di  ter-  mi"arla- 
ra  affai  grana ,  e  minuta,  all'entrare  della  primaue- 
ra  ,  non  più  lòtto  di  vn  dito  ,  radi ,  e  fouente  aiuta- 
ti con  innaffiargli,con  dargli  vn  poco  di  fole  ,  dopo 
vn  mele  cominciarono  a  metter  minute  fòglio , 
e  non  molto  dopo  alcune  vergelle  veftite  di  frondi. 
A  quelle  ,  fecondo  che  veniuano  più  auanzandofi, 
s  aggiugneua  di  mano  in  mano  il  terreno  >  affinchè 
le  radici,  che  poco  profonde  erano,  reità/fero  a  ba- 
itanza  coperte  ,  e  nudrite  dall'humore  della  terra  . 
Il  vafò,fòttrahendolo  dalle  gelateci  metteua  in  luo- 
go tiepido .  Le  piante  d' vii  anno  fi  cauarono  dal  Modo  di  tra. 
vafo ,  e  fi  mifero  alla  larga ,  in  terra  graffa  ,  frefca_,,  fPia8Wl>- 
ed  efpofta  al  lòie ,  e  riparata  da  tramontana  .  Con_,  G 
«juefta  cura  fono  crefeiute  in  maniera,  che  fono  ar-  UC2Ja* 
filiate  alla  giufta  grandezza  d'vn'albero  ;  e  alcuna., 
■ve  n'ha ,  che  ,  quantunque  fonduta ,  e  potata  ogni 
anno?  se  auanzata  fino  all'altezza  di  venti  palmi,  e'1 
pedale  alla  groffe zza  di  cinque  dita  di  diametro  . 
La  radice  è  bianchiccia ,  e  legnofa ,  con  gran  copia  For« 
di  barbe  5  e  quelle  intrigate  fino  alla  fommita  della 
terra  :  diuidefi  in  molte  braccia ,  formando  quafi 

vnal- 
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vn'altro  albero  fòtterraneo.Surge  dalla  radice  il  pe- 
dale di  color  pallido ,  fèmplice,  e  lifcio  ;  fé  non  che 
mette  molti  occhi ,  che  a    non  s'accecaflèro,  pro- 
durrebbono  altrettanti  rami ,  c'1  tronco  non  s'alze- 
rebbe molto.  Doue  queffo  finifce,vengono  di  mol- 
ti rami  dello  fletto  colore  ,  veftjti  di  molte  foglie  j 
sì  che  vn  lòlo  albero  forma  vna  buona  fcluctta  .  II 
legname  del  tronco ,  e  de' rami  è  bianco  ,  corno 
quello  del  fico,  e  carnolò  ,  che  mediocremente  in- 
durile .  Le  fòglie  fono  dell'ampiezza  de'  pampani, 
e  dcll'afprezza  di  quelle  delfico,  di  forma  limili 
tanto  all'vnc  ,  quanto  all'altre ,  ò  più  tofto  a  quelle 
di  ellera  fatta  ad  angoli ,  ma  fraflagliate  nella  ftef- 
la  rotondici  .  Dalla  parte  di  fòpra  verdeggiano  ,  e_> 
biancheggiano  da  quella  di  fòtto  ,  con  ramofi  ner- 
ni,  e  vene  dall'vna,  e  dall'altra  di  color  verde  chia- 
ro.  Sono  ruuide  per  la  lanugine  d'amendue  i  lati , 
e  fono  appiccate  a  picciuoli  pur  afpri ,  groffi,  e  lun- 
ghi fino  ad  vn  palmo ,  che  al  cominciare  fon  tutti 
verdi,e  dopo  nella  parte  di  fòpra  roffèggiano;e  ven- 
gono fu  pe'rami  in  maniera ,  che  fi  corrifpondono 
a  due  a  due  ,  e  ciafeuna  coppia  è  di  fito  oppofta  al- 
l'altra :  sì  che  vengono  a  corrifponderfi  in  forma  di 
croci.  Horaper  difeerner  bene  quella/prezza  del- 
le foglie  ,  non  contenti  d'hauerla  felicita  con  ma- 
no ,  vi  habbiamo  adoperato  quella  fòrte  d'occhia- 
le a  cannello,  che  piccioliflimi  corpicciuoli  fa  pare- 
.re  affai  grandi ,  e  moftra  diltintamente  ogni  parte  > 
chiamato  col  nome  greco  Microfcopio .  Con  que- 
fto  adunque  veduto  habbiamo  la  parte  di  fòpra  del- 


Libro  Quarto.  47 9 

la  foglia,  clic  diremo  lupina,  hauer  li  rifilo  de'  ner- 
ui  maggiori  mezanamente  verdi ,  con  alcune  bel- 
lette bianchicce ,  fparlè  fenz alcun  ordine  :  il  refto 
della  fogha  è  {partito  quan*  in  molte  aiette,  coperte 
d  vna  balla  ,  e  bianca  lanugine  ,  e  con  certi  bozzet- 
ti ,  come  lenticchie  rotte  ,  alquanto  nleuate  j  e  con 
^mhffime  vene  di  color  verde  .  Ma  i  neruetti  rile- 
uau  de  altra  pane  Uxfòtto        verde  chiaro  han- 
no quelle  Itelìe  ftcUctte  bianche ,  ,1  rimanente  del- 
la foglia  è  parimente  lanuginose  bozzolofoil  pic- 
ciuolo altresì  di  color  verdeggiante  ,  e  lanugmofo  , 
e  anch  elio  ruuido  ;  e  parte  biancheggia  ,  parte  ro£ 
leggia  .  Dall  equinoctio  di  primaucra  cominciano 
a  gonfiare  gli  occhi,  c  a  germogliare  .  Da  pnma^ 
puntano  le  foglie  inficine  riftrette  :  e  mentre  que- 
lle a  poco  a  poco  fi  /piegano ,  e  s  auanzano  ,  nalco- 
no  1  ramiceli! ,  ò  verghe  >  e  quelle,  crefeendo,  e  in- 
durandoli ,  mettono  del  continuo  nuoue  foglie  da- 
gli occhi  .  Anzi  bene  fpeflo  auuiene ,  che  da  vno 
lteno  occhio,  ò gemma  fpunti  con  fa  foglia  vn  al- 
tro «micelio. .  In  tal  maniera  quali  per  tutto  l'anno 
quelta  Ro/a  chine fe  vren  germogliando  fino  al  fol- 
lano del  verno.  E  n  quello  tempo,che  più  che  mai 
le  conterebbe  d'elìer  veltita ,  calcandole  di  mano 
m  mano  le  foglic,al  tutto  ignuda  rimanerle  ^uo- 
mo non  e  auuedutc  Ritirandola,  ò  riparandola  dal 
freddo,patilce  molto  dal  gielo,e  taFhora  le  ne  muo~ 
re  .  Che  le  il  verno  fia  breue  ,  e  piaceuole ,  cadute 
appena  le  foglie  vccchie/i  nuefte  delie  nuoue.  Co  t 
mwciQ  a  honre  il  terzo  annoda  che  era  fiata  femi- 

na- 
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nata  :  come  che  hora  ,  che  s'è  più  dimenticata ,  £10- 
rilca  ancora  nel  fècond'anno  .  I  fiori  così  comincia- 
no ,  e  così  s'auanzano  .  Al  Settembre  ,  intorno  al- 
l'equinottio ,  {puntano  certe  pannocchie  confuio, 
c  mitre  con  foglie  ,  e  bocce  :  indi  col  crelcere  ven- 
gono a  diftinguerfi  molti  bottoncini,per  lo  più  a  lèi 
a  fei ,  e  fino  ad  otto  ,  attaccati  a'  mezani  picciuoli 
Quelli  tal'hor.i  mfeono  in  «.mia  tic  rami ,  pochi 
dagli  occhi  più  balli ,  e  prima  di  elfi  /puntano  al- 
cune fògliette  .  La  forma  loro  ,  prima  che  s'aprano, 
è  tonda  con  cinque  commeffure  alquanto  rileuate, 
che ,  cominciando  di  mezo  il  bottone  ,  in  cima  fi 
aguzzano  .  Il  colore  de'  bottoni ,  la  doue  fi  vnilco- 
no  co'  picciuoli  ,  è  verde  fino  alle  dette  commeifu- 
re  ;  e  da  quelle  tra  verde  ,  e  rolfo  .  I  picciuoli  fteifi, 
dalla  parte  maffimamente ,  che  guarda  il  fole,  rof- 
foggiano:  la  doue  fi  vnifeono  a' bottoni,  ingroffa- 
no  ,  e  s'allargano  in  otto  ,  ò  dieci  come  foglie  verdi 
a  foggia  di  ftella ,  che  abbracciano  il  bottone  della 
Rolà  :  però  che  a  quello  fiore  di  pellegrina  bellez- 
za le  ftelle  ftene  bramano  di  feruire,e  di  fottoporfi. 
Peruenuti  che  fono  i  bottoni  alla  grandezza  d'vna 
nocciuola,  e  quali  d'vna  noce,  s'aprono  fcarlàmen- 
te ,  fpuntandone  il  fiore ,  che  ha  le  foglie  efteriori 
lattate  ,  e  gli  orli  delle  interiori  rolfeggianti  :  indi , 
aprendoli  al  tutto ,  ne  viene  il  fiore  della  gran- 
dezza d'vna  rofa  d'Olanda ,  follenuto  da  vn  bot- 
tone di  bocca  larga ,  per  lo  più  Ipartito  in  cinque^ 
parti ,  e  concauo  in  forma  di  tazza .  E?  quello  fiore 
auai  doppio ,  e  folto  di  foglie  crelpe ,  con  certe  ru- 
ghe, 
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&  ^ *  d,iramano  *  Tal£  è  la  ^  China, 
raggunrdeuole  per  la  mutationc  de*  tre  colori,  Ver. 
mano  tra  hor^rmracolo  de'Ciardmi.Qudh  è  d<M*4- 
ttla,  come  di  latte  :  clic  il  ìirm  c  j      aT*  r     .  s\ 

sf  rito  ,ht  no; f,tvc,,c  f*> c-  * 

m.ni ,  .1  quali  e  .mugliarne  nel  colore  .  Muore  ni  & 
«e  rolla  di  colorc.pcr  rinfacciare  la  pallidezza^  chi 
muore  da  timido  Vero  a ,  d*  lori  quello  ,,olrro 
c  ima,  come  quello,  che  le  è  men  prop.tio.che  lì* 

no  KcTZT  'rSÌ  V"m'^  ' m'1  'V**«  me- 
no accefe.  Nel  paele  natio  in  vn  giorno,  (che  vn  fot 
giorno  ,,,  v.uc)que(la,quafi  gioL  de' 'non M 
bore  del  mattino  è  bianca,  coli  ardore  del  meriffirio 
fi  mmeggua^  col  roflore  della  lera  porpore^ia-per 

per  .lcherzo ,  nello  fpatio  dvn  giorno  marauirfiofc 
vicende  d.  tre  color,  in  vn  fiore8  Appo  noi  quella: 
^.mantenendo!;  in  vita  due,ò  tri  giorni,  più  du- 

p\nt ?±? dere  qUcfto  fto  miracolcperLom- 
penlarepm  largamente  con  quello  lento  Ibetnc 

0  la  grana  dell'homo  :  comi  che  nellVnt  e  ntt 

1  altro  luogo  col  fuo  cangiarli  di  bianco  in  rollò ,  ci 
fica»  accorti ,  che  dall'ingenuo ,  e  mnoceme  Ca- 
dore agevolmente  fi  parta  alla  porpora .  Diuenu Z 
che  ella  e  verm.gha ,  come  lògìiono  i  pomi,  per  t 
gno  d.  matunt  ,  (però  che  contiene  ^maturiti  al- 
la porpora)con  lo  luanire ,  che  fa  quell'humore  iòc- 

PPP  tilif-  ' 
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tiliflìmojfi  riftrignc  alquanto^  fi  raggrinza»  fin  che 
al  tutto  abbrunita,  e  ritirata  sfiorile .  E  vno  fpetta* 
colo  ameniflìmo,  che  cjuefta  pianta  col  fiorire  fuor 
di  tempo  y  e  variare  di  colori  ci  rapprefenti  le  quat- 
tro ftagioni  dellannoicioè  col  bianco  il  neuolo  ver- 
no }  coli  'incarnato  la  fiate  ardente ,  col  vermiglio 
la  m  iturita  dell'autunno,  e  con  gli  altri  vari  in  que* 
partaggi  dallvno  all'altro  >  mentre  va  auanzandofi* 
c  poi  mancando  ,  la  colorita  varietà  della  primaue- 
ra  ;  e  con  tutti  inficine  >  e  con  ciafeuno  la  icambie*- 
uoiezza  delle  medesime  ftagioni  ♦ 
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Le  foglie  ancora  del  Mio  hanno  per  banditore  dVn 
tal  miracolo,?!,,,»*  i  fior,  del  Tripolio  hanno  Dio- 
icor.de.  Ma  quegli  pcr  dlfctto  jj  mrcmom  d  y 

vdtc  ;rppocre'ii,1<;r'iir't'c  «*■ 

habbial  VnTn  m0  C°'af  h°  mo,K  ■*»  veduta 
naob  amo .Vn  lol  fiore  par  che  pofla  gares;c„rt  co„ 

'cggia  Ma  che  ha  egl,  a  tare  vn  fioretto  con  vnal- 
bero  d,  ?     fori  ,  vn  flor  f     u ,  aea> 

7'™'  c  doPP'«  ?  cola  vn  nanctto  tra 
hon ,  con  vn  albero  qua/,  gigante,  (e  non  cedere  e 
darli  p„  vmt0 ,  E  ancora  nonna  degna  di  ^ 

SS  £S  tenu"  *         per  qualche  tempo! 

che  eli h  A  °  m°d°  ?  °"  •  Tma  è  ''^b,tio„e  , 
che  ella  ha  d  apportar  diletto  a  no,  altri  mortai,  iò 

cdoli  r  T^- k  casre> cU  ™fi  ~ 

color,  .perche  1  animale  ancor  le  re/foimffima 

J^StSbf  *"5?S-  h  --ca^eh™,  : 
Se  de  fi  C<™><l«anto  più  eoneuoce  le  par- 
nce  le  del  horc.tanto  le  rende:  più  colorate.  Benché 
»,  hauendone  a  bello  ftud,o  tenute  due  cosi  rtófif 
vnanell  acqua ,  l'altra  allaiciutto  p,ù  d Vm  vo  L  ! 

nfcfifor,che  ;?  ^  te4o  cori  i \;  r0: 

Laonde  ci  ±  C  infieme  venu* 

Laonde  c,  conmen  due,  che  q  uell,  fior,  abbondino 

dhumorcgiachecol  folo  lor  fugo  fehc  emente  fi 

man- 


Nat  hìfi. 
li.  c*f.7. 
De  mei.mau 

Matthtol.  in 
Dtcfcor  lib.$% 
€*p.  107.  & 


Matatione  di 

colori  dopo 
coleo  il  fiore. 
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48  s        VfiyC  marauiglie  Jt  Fiori 
mantengono  in  vita.  E  chi  potrà  negacene  la  Ro- 
ta chineiè  non  fia  Regina  delle  altre,  chc,con  grate 
vicende  mutando  mirabilmente  i  colon ,  fi  trastor- 
ma nelle  fèmbianze  loro?E  lo  lèeiTo  vantaggio  della 
eccella  ila tura,  ch'ella  ha,ci  dimoftra  la  fignoria  lo- 
pra  l'altre.Madirà  alcuno,ella  è  priua  di  odore.E  chi 
non  sa,  che  ne'  noftri  Giardini  s  ammettono  anche 
di  quelle  d'vn  lol  colore  lenza  odore  alcuno?Perche 
dunque  farà  men  gradita*  meno  marauigliola  que- 
lla Rofa,  chel  mancamento  dell'odore  ncompenfa 
colla  varietà  de'  colori?  Anzi  così,com'è}fenza  odo- 
re vi  è  d'vn  grand'efempio,che  molte  volte  vna  va- 
cerbio  ,„  ga  fembianza  col  lufingar e  n'inganna  Perciò  non  è 
*»»•        da  marauigliarfi/c  tra  gl'Indiani  c  panato  in  prouer- 
biojche  i  pnì  belli  tra  gli  huomini  ioghon  dirli ,  più 
r  v  r  belli  della  Rofa  chincfcHo  offeruato  in  queftì  anni, 
SÈfcSr  da  che  l'hanno  i  noftri  Giardini,  ch'ella  viene  di  tre 
fpetie  diftinte .  Impaciò  che  altre  fanno  il  fiore  in- 
crefpato,aflai  folto,e  doppio*  in  parte  rofTo,all  bora 
che  in  tuteo  s'è  aperto  aprendoli*  colorandolo- 
me  fe  molti  fiori  fo(Tero,a  parte  a  parte.Quefto  vie- 
ne anche  più  tardi;  attefo,che  la  perfettione  del  fio- 
re più  pieno,  richiede  più  lungo  Lauoro ,  e  più  tem- 
po Altre  lo  producono  meno  fogliofo,con  que  fuo 
crochi*  ftametti  tra  le  foglie.  Altre  finalmente  fan- 
no il  fior  femplice  di  cinque  fogneranno  in  mezo  l 
medefimi  ftametti,che  ben  folti  s  vnifcono*  riftrin- 
2ono  in  forma  da  bafTo  larga,  e  in  cima  aguzza  i  de 
quali  quattro  foli ,  ò  cinque  più  degli  altri  s'innalza^ 
no,  come  il  pennacchio,  che  ha  in  capo  il  pinone . 
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Per  addietro  il  Teme  di  quefto  fiore  noti  era  venuto 
alla  maturità ,  forfè  perche  l'albero  non  era  ancora 
giunto  alla  giufta  grandezza,e  al  {ufficiente  vigore. 
L'anno  ottauo  alla  fine  fui  principio  del  Dicembre 
trouai ,  che  l'albero  della  feconda  fpetie ,  che  fa  laJ 
Rofà  men  doppia ,  era  arriuato  a  fare  il  fème  a  ba- 
ftanza  maturo .  Benché  l'altro,  che  fa  il  fior  {empii- 
le, quell'anno  fieno  ,  che  è  il  terzo  dopo  la  fèmen- 
ta ,  ha  pur  maturato  il  fème .  Il  bottone ,  dal  fème ,  Bottone  dei 
che  nafee  nel  mezo  del  fiore ,  attaccaro  al  picchio-  crac  * 
lo ,  fpunta  tra  cinque  foglie  già  fecche  della  boccia 
ftefTa  del  fiore ,  e  di  grandezza  pareggia  la  medesi- 
ma boccia,  rileuato  come  in  piumacciuoli  all'intor- 
no, e  tra  quelle  fcannellato ,  che  da  capo ,  e  da  pie- 
di congiugne  le  fcannellature  in  figura  di  ftella  :  e  fi 
tigne  del  color  delle  foglie  fècche,cioè  di  verdesche 
tira  al  giallo:  e  torto  diuien'hirfùto,e  ruuido  con  pe- 
lo bianchiccio.  Tutto  il  gufeio  dentro  biancheggiai 
e  ha  circa  lèi  quafì  cafèlle  diuife  da  membrane,cne, 
nate  dalle  fcannellature ,  s'vnifcono  in  mezo  in  vna 
cartilagine ,  alquanto  più  dura  .  La  parte  concaua  , 
racchiufà  dalle  membrane,è  vertita  d'vna  lunghet- 
ta^ denfa  lanugine  di  color  bianco.  La  punta  bian- 
ca del  picciuolo  penetra  fino  al  mezo  del  bottone  , 
con  cui  s'vnifce  la  cartilagine  di  mezo .  A  quefta_> 
vengono  attaccati  i  femi  fteffi  in  gran  numero^rof- 
{ètti,  minuti,  bislunghi,  piegati  alquanto ,  dalla  par- 
te alenata  pelofì ,  dalla  parte  più  aguzza  appiccati 
in  più  file  a  picciuoli  d'vgual  lunghezza ,  fotnliffi- 
jni,e  bianchicci .  In  vn  Ibi  gufeio  io  ne  ho  annoue- 
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Figura  'eife-  rati  fino  a  cenfefTantatre  ,  diiùfi  quafi  vgualmcnto 
n^dTSr  in  quelle  fei  cafelle  .  Fiora  per  hauere  dvna  cofa_» 
ci  fcopio.  così  niinuca  ,  che  appena  fi  vede,  vric latta  contez- 
2a  y  quelli  lémi  veduti  coli  occhiale  già  detto  ,  fatto 
a  cannello ,  fono  della  forma ,  che  qui  fi  rapprefen- 
ta  .  Sembrano  alla  figura  ,  e  grandezza  reni  di  ca- 
pretto :  fono  di  colore  tra  il  lionato,  el  giuggiolino* 
Il  corpo  tutto  è  come  la  pomice  3  ò  la  /pugna  buca- 
to, ma  minutamente  .  Intorno  alla  parte  più  rilcua- 
ta  nafeono  peli  bianchicci,  radi,  lunghi  circa  meza 
dito,  c  diltefì  a  guifa  di  fètole .  Dall'altra  parte,  che 
ha  del  concauo  ,  formano  vn  lungo  callo  y  come  il 
nero  della  faua,  diuifo  da  vna  bianca  linea  ;  il  quale 
da  vna  parte  è  più  groilò,  dall'altra  sporge  alquanto 
in  fuori  o 
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Quanto  alla  cultura  di  quella  pianta ,  perche  col 
troppo  crefecre  diuien  làluatica  ;  al  principio  di 
Marzo  fogliamo  potarla,diradandole  i  rami,e  fpun- 
tando  le  cime,che  hanno  patito .  E  affinchè  fi  per- 
petui,non  folo  la  facciamo  venire  dal  feme,  ma  an- 
che da'  nouelli  rami,fchiantandogli  dal  tronco  con 
vn  poco  del  vecchio,  e  ponendogli  nello  iìefTo  me- 
te ^actati alquanto,  come faffi  del  fico,  vn  pal- 
mo s ,  ò  due  lotto  ,  con  vn  occhio,ò  due  fuori  di  ter- 
ra i  (puntando  il  relto  del  ramo  ,  e  coprendo  di  ce- 
ra la  tagliatura  .  Piantata  in  tal  guifa  metterà  in  lèi 
meli  le  radici,  e  in  vn'anno  i  fiori .  Poniamo  anche 
i  polloncelli ,  cauandogli  con  qualche  barba ,  cho 
habbiano  i  ouero  cole andogli  prima,  e  trahendone 
in  tal  guifà  le  barbe.Ma  per  vedere  più  chiaramen-  Ragione  filo, 
te  l'artificio  marauigliofo  della  natura  in  colorire^  SSdSte 
con  pittura  si  varia  quello  fiore ,  collochiamolo  al 
buon  lume  della  Filofofia  .  Tanto  i  fiori,  quanto  i 
frutti  hanno  quello  di  comune ,  che  nel  loro  ere- 
fomento  mutano  a  poco  a  poco  il  colore:  però 
che  ,  fecondo  che  il  calore  innato  ogni  dì  più 
1  alimento  concuoce  ,  e  tempera  variamente  l'hu- 
mido  col  fecco,  vien  anche  crahendo ,  e  formando 
i  colori lvn dopo laltro.Pur nondimeno  vna  tal  var 
rietà ,  perche  con  paflàggio  più  lento  fuol  venire  a 
fine ,  non  è  tanto  offeruata  j  e  ha  meno  di  nouità , 
e  di  marauigha.Oltre  a  ciò  la  maggior  parte  de'  fio- 
ri* de'  frutti  terminano  allo  iteflo  tempo  l'aumen- 
to loro,el  colore  :  però  che  quelle  piantele  he  han- 
no la  virtù  nutritiua  efficace ,  e  gagliarda ,  mentre 
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riducono  i  parti  loro  alla  perfezione  quanto  alle  al- 
tre parti ,  vengono  infieme  a  perfettionare  il  colo- 
re; ma  in  altre  il  calore  più  debole  ,  trouanclo  l'hu- 
more  men  difpofto  ,  lafcia  di  ridurre  la  temperatu- 
ra alla  domita  perfezione*  e  inficme  languidamen- 
te colora  il  fiore .  Quindi  e ,  che  la  pianta  della  Ro- 
Li  chineie  ,  per  efler  di  mezano  calore  ,  e  di  fotcile 
humore,  (  onde  gode  dell'acque,  e  predò  all'acque 
colà  nell'india  fi  pianta  )  il  calore  ,  non  bafteuole^ 
a  condenfare ,  e  digerir  l'humore ,  lo  trahe  da  pri- 
ma abbondeuolmence ,  c  difFondelo  in  ogni  parte, 
quanto  bafta  a  produrre  il  fiore: formate  pnfcia  che 
iom  le  parti ,  e  cresciute  a  baflanza  ,  folo  attender 
a  concuocere  il  fugo  più  difpofto  ,  con  introdurla 
a  poco  a  poco  vna  più  perfetta  temperie  .  Sì  che^ 
con  prefta ,  e  notabile  varietà  dopo  il  color  bianco 
vienil  roflb  più  ardente ,  e  appreflò  il  vermiglio . 
Ed  era  ben  dritto,  che  quel  fiore,  che  tutto  dar- 
gento  era  nato  ,  e  viuuto  alla  reale  ,  fplendidamen- 
te  moriffe  nella  porpora,  e  nelle  fiamme  dVn  acce- 
fo  colore  .  Così  vn  vaghiflimo  fiore ,  che  candido 
nafee  a  fomiglianza  degli  antichi  candidati ,  come 
(per  competenza  nel  principato  de'  fiori  •>  e  che  an- 
cora con  rofato  colore  nella  fua  giouentù  modefta- 
mente  lambiice  :  con  degno  ammanto  dì  real  por- 
pora finalmente  s'inuecchia . 
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Odori  corretti ,  e  aggiunti  a'  fiori . 
CAP.  VII 

E  R,  C  H  E  ,  sì  come  della  bocca ,  così  del 
fiore,fe  l'halko  non  e  buono,  ogni  bellez- 
za e  infipida,e  come  mortai  per  ciò  il  dar 
loaue  odore  a'  fiori ,  che  ne  fìen  priui,  ò  pur  Treb- 
biano cactiuo  ,  è  vno  fteno  beneficio  ,  e  miracolo  , 
che  dar  loro  la  vita ,  e  l'anima .  Saranno  adun- 
que grati  a'  fiori ,  e  a'  loro  cultiuatori  quefti  noftri 
ammaeftramenti.  Il  primo  modo  di  rendergli  odo-  Odore  *t. 
riferì  è  lo  fletto ,  che  tenemmo  a  rendergli  colora-  ffijjSS 
ti,  cioè  il  medicar  la  terra,  oue  fi  feminano,  con  co- 
te odorifere .  Con  quella  regola  prendendo  letame 
di  pecora ,  e  macerandolo  nell'aceto, vi  potrai  mec- 
cere  del  mufchio  ridotto  in  poluere ,  del  zibetto ,  e 
dell'ambra ,  ò  d'altra  cofa ,  che  odori  :  che  quindi  i 
temi ,  e  da'  femi  i  germogli ,  e  da  quefti  i  fiori  trar- 
ranno il  medefimo  odore.Più  efficace  e  vn'altro  me-  Col  medica* 
dicamenco  ;  ed  è  il  preparare  i  femi  fteffi  per  due  ,  fcmi' 
o  tre  giorni  con  materie  odorifere ,  ò  fono  liquide, 
o  in  poluere  :  che  così  non  hauendofi  da  trar  l'odo- 
re d  altronde ,  incorporato  ne'  femi  molto  meglio 
iara  1  effetto  .  Apporteronne  vn'efempio  domefti- 
co,  perche  meglio  fi  creda  .  Vno  de*  noftri  Padri  afc 
lai  dotto,  e  d'ingegno  ameno,  tolti  i  femi  della  Cal- 
ta africana ,  o  vogliam  dire  Garofano  indiano ,  tan- 
to vago  alla  vifta ,  quanto  all'odorato  molefto ,  per 
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due  giorni  maceragli  nell'acqua  rofà,in  cui  haueua 
anche  (temperano  del  mufchio .  Lavatigli  pofcia_» 
fcecaraU  ombra  >  così  afciutti  gli  feminò .  Il  fioro 
del  primo  anno  ,  sì  come  non  naueua  lafèiato  il  fe- 
tor  natio,così  riteneua  alcun  odore  di  mufchio  I  le- 
nii di  quello  fiore,  di  nuouo  medicati  con  gli  ftéffi 
odorijtome  quelli,che  haueuano  lafciato  in  parte  la. 
primiera  loro  qualità,  prò  duuero  il  fiore  nel  leguen- 
te  anno  più  foaue .  Finalmente  i  lèmi  di  quello  fc- 
condo  fiore,  pure  acconci  alla  ftefìa  guifa ,  fecero  il 
terzo  anno  fiori  lòauiiiìmiisì  che  in  quelli  fi  fentiua 

coi  m«rere  l'odore  della  Kofi  infieme ,  e  del  mufchio .  Alcuni 

odori  oelly  jg»  mocjerm  cultiuaton ,  come  è  noto  ad  ogniuno , 
hauendo  coir  vn  punteruolo  forate  le  radici  della_» 
Bettonica,  chiamata  coronaria  ,  e  meiììui  de'  garo- 
fani aromatici ,  le  diedero  coll'odore  il  nome  in- 
fieme de'  Garofani  :  tal  che  quella,pcrduto  l'antico 
nome  ,  fi  chiama  hora  folo  col  nome  di  Garofano , 
Col  medefimo  artificio  potrà  ciafeuno  rendere  que- 
lli ltefìì  Garofani  tuttauia  più  odoriferi,  forando  Io- 
io  le  radiche  mettendoui  qualfiuoglia  forte  di  odo- 

Coiiianefta-  re .  Vogliono  ancora ,  che,  sì  come  i  colori,  così  gli 
odori  per  via  d'innefti  fi  trasfòndino  da  vna  in  vnal- 

m*p$.      tra  pianta  .  In  quefta  guifa  la  Rofi  doppia ,  chiama» 

u»g  *«M>  fa  cento  foglie,  per  fe  ftefìa  priua  di  odore,  inne- 
fiata  più  y  e  più  volte  fu  la  rola  ,  che  chiamano  da- 
mafehina  >  ò  mufehiata,  diuerrà  odorofilfima .  Au- 

Coifottcrr-nw  mentano  l'odore  alcuni  nelle  Rofe3  con  rauuolgere 
alle  radici  ghirlande  di  rofe,e  fotterraruele .  Le  Ro~ 

********  Ìzy  che  quindi  nalceranno,  non  farà  gran  fatto,  che 
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l'altre  vincono,  come  nate  da  ghirlande  >  che  coro- 
nano i  vincitori.  Infracidando/i  adunque  in  tal  gui- 
(a  le  rofe,  e  conuertendofi  in  amico  alimento>e  tra- 
hendone  le  radici,  per  così  dire,  il  fiore  dell'odore* 
io  trasfondono  nel  parto ,  che  mandan  fuori .  Que-  Col  p«™^ 
fto  potrà  parere  ad  alcuni  incredibile,che  col  pian-  c    *  5 
tarui  appreflfo  cofe  di  mal  odore  ,  s'accrefca  lodo- 
re  a*  fiori .  Ci  accertano  di  ciò  la  cipolla  ,  e  Taglio , 
che  piantati  pretto  ad  ogni  fòrte  di  fiori  da  ghirlan- 
de^ fpetialmente  alle  Rofe,come  affermano  Theo- 
frafto,c  Didimo, accrefcono  loro  mirabilmence  lo-  ^'*ftf|Jr 
dorè  :  ò  perche  nutricandoci  ogni  pianta  di  colà  fi- 
milejCjuefle piante  fetenti  tirino  a  k ogni malodo- 
re  dintorno  ;  laonde  a*  fiori  refta  l'alimento  al  tutto 
purché  purgato:  ò  perche  con  le  loro  calde  ef.ila rio- 
ni rendono  l'odor  de'  fiori  più  acuto,  e  fènfibile,di- 
feccando  il  luogo  .  Certa  colà  è ,  che  da'  luoghi  più  •th^mjw* 
fecchi  viene  ogni  cola  più  odorifera  :  e  quella  è  la_j  tUmpj? 
cagione ,  perche  la  prouincia  di  Cirene ,  alciuttiifi-  ZÌ^J^fl 
ma  dal  fòle ,  produce  odoriflìmi  i  fiori  >  la  doue  al 
contrario  l'Egitto ,  affai  humido  dalle  inondationi 
del  Nilo,gli  produce  fènza  odore.  Auuiene  in  fom- 
me  nei  fiorire  il  medciTmo ,  che  nel  ben  dire ,  cioè 
che  vna  certa  feconda  fècchezza  ha  più  dell'acuto, 
e  del  grato . 
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Fatte%z.e  di fiori  mutate ,  e perfèttionate . 
CAP.  Vili 


HI  fia  mai ,  che  ciò  creda  ?  Gran  miraco- 
lo  ancora  di  quefta  noftra  età ,  Proteo  ftà* 
nafeofo  tra'fiori:nè  fi  è  fin'hora  potuto  tro- 
uare  alcuno  Arifteo,che  da  tali  nafcondigli  lo  trag- 
ga alla  luce  della  publica ,  e  comune  cognitiono  ; 
cioè  chi  ci  palei!  quell'arte  occulta ,  da  cui  1  fiori , 
notabilmente  accrefeiuti  quanto  ai  numero  ,  e  co- 
pia delle  foglie  ,  mutino  la  forma  >  e  fembianze  lo- 
ro Ho  io  più  volte  veduto  nel  Giardino,  che  ha  ir» 
trafteuere  Polidoro  Nerucci ,  huomo  di  natura  più 
amena  degli  fteflì  fuo'  fiori ,  gli  Anemoni  dalle  fo- 
glie larghe  d'vnanno  folo,  non  ancora  trafpiantati, 
poco  meno  che  tutti  doppi,  e  di  tal  pienezza»  che, 
iettandone  ognuno  ammirato,  confenaua,  non  po- 
tere in  quel  genere  trouarfi  cofi  più  ragguardeuo- 
le    E  pur  l'arte  d'acconciar  il  feme  a  produrre  fio- 
ri sì  marauiglio" ,  degniilima  di  nfiperfi ,  è  anco- 
ra occulta  4  Però  che  queft'huomo ,  nchiefto  lup- 
plicheuolmente  da  molti  amici  a  voler  tar  pale!^ 
quefto  fegreto,  ha  data  quella  diuina  rifpofta,  Secrc- 
tum  meum  Mo  nel  vero  fenz'altra  ambiguità  di  pa- 
iole  dico  liberamente ,  che  con  l'vfare  la  diligenza 
già  detta ,  e  ofleruare  il  tempo ,  e  le  itelle  propine, 
può  il  feme,  più  mutabile  di  Proteo,  trasformarli  ni 
forme  affatto  nuoue  di  fiori .  Afriche  gli  Anemo- 
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hì  vengano  doppi,  dourà  Iceglierfi  il  Teme  da'  fiori, 
che  non  fieno  de'  primaticci ,  nè  de*  tardiui  :  però 
che  quelli  nè  dal  freddo  ,  nè  dal  caldo  han  patito  ; 
ma  ,  per  la  loro  temperie,allieuano  il  feme  d'intera 
periettione  .  E  perche  tra  quelli  ancora  ve  n'ha»» 
de'  vani ,  e  inutili  \  fi  ofleruino  i  migliori  nello  sfio- 
rire i  e  ,  tolti  via  i  men  buoni ,  le  ne  riferbi  vno  ,  ò 
due  di  quelli ,  che  habbiano  il  bottone  maggiore  • 
e  più  pieno .  Vna  fimile  induftria  fi  dourà  negli  al- 
tri ancora  adoperare  ,  maflimamentc  nel  toglier 
via  i  primaticci ,  e  lerbarVao  de'  tardiui ,  in  cui  fi 
sfoghi  la  forza  tutta,  e  virtù  nutritiua,  e  generatiua: 
che  così  ageuolmente  il  fiore  verrà  più  pieno, et 
fème  più  generolò  in  prò  d'vna  belliifima  pofteri- 
tà .  E  parere  d'vn'auuedutilìimo  cultiuatore ,  che 
da  qualunque  pianta  da  fiori ,  che  fia  vicina  al  fio- 
rire ,  hauendo  prima  leuato  il  germoglio  del  fiore  , 
fè  fi  tralponga  a  luna  piena ,  ò  poco  auanti  al  pleni- 
lunio ;  e  fi  difenda  dal  fole ,  fin  che  sappigli ,  verrà 
il  fiore  pieniffimo  \  sfogando  felicemente  l'humor 
fecondo ,  e  in  maggior  copia ,  in  tal  guifa  trattenu- 
to ,  e  raccolto  .  Ho  incelò ,  che  vn  Te  d  eleo,  e/èrci- 
tato  nel  melliere  de'  fiori,  afferma,  che  da  vn  garo- 
fano lemplice  verrà  vn  doppio  ;  le  vn  germoglio  di 
quello  fi  pianterà  in  vn  vaiò  pieno  di  terra  ottima.* 
dentro  a'  trenta  giorni ,  che  corrono  dal  quindice- 
fimo  d'Agofto ,  che  e  la  fella  dell' Alfuntio  ne  della 
Vergine  Madre  d'Iddio  ■■>  e  così  piantato  fi  terrà  iru 
luogo  tiepido ,  e  difefo  daU'alprezza  del  verno .  Lo 
fieno  auuerrà/e  prenderai  due,ò  tre  lèmi  della  me- 

S  s  s  deli- 
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defima  fpetie ,  e  racchiudi  in  vn  cannello  di  cera^  > 
ò  in  vna  penna  più  larga  alquanto  da  pie  ,  che  da_* 
capo  ,  così  gli  porrai  fotrerra  .  Vn  altra  forte  di  le- 
menta,  artificiofìmente  confida  ,  tra  gli  altri  fpetta- 
coli  marauigliofi  de'  Giardini,  ti  apporterà  vna  va- 
ghiiìima  Chimera  in  vn  fiore  .  Quello  adunque^ , 
*t.i>*gM.i\..  che  inlègna  Didimo  degli  herbaggi ,  feminati  me- 
€*ln*ìib.i9)  (colatamente  ,  fi  tralporti  alla  lèmenta  de*  fiori, 
wfrin.      Prenderai  vna  pallottola  di  (terco  ò  di  capra ,  ò  di 
pecora  y  e  con  vna  punta  di  le/ina  la  (catterai  :  ed 
empiutala  di  lèmi  di  vane  fomite  Atterrerai  in  vna 
foffetta    dopo  hauerui  pollo  in  fondo  letame  te- 
nero, e  ben  macero  :  e  quella  riempirai  di  terra  mi- 
nuta, innaffiandola  leggiermente  ;  il  che  dourà  an- 
che farfì  dopo  lo  (puntare,  delle  foglie  >  le  quali  do- 
uranno  del  continuo  rincalzarfi,lpargendoui  del'le- 
tsatne  :  (puntato  che  farà  il  gambo,  maggior  cura  vi 
fi  dourà  impiegare  .  Con  queftarte  haurai  vaàmaì 
bil  moftro,compofto  di  molti  fiori .  Giouerà  anche 
al  medefimo  effetto  di  peftar  mfieme  due  ,  ò  tre  di 
quelle  fteffe  pallottole  :  e  mefcolandoci  vari  (èmi  , 
m qua!  «odo  inuolgerle  in  vna  pezzuola ,  ò  in  vna  carta  :  e,pian- 
loSmfpi!  1  tatele  ,  vfarci  la  diligenza  già  detta  .  Se  brami  d'ha- 
uerr  fiori  con  le  foglie  crelpe  ,  adopera  co*  fiori  ciò,. 
tp.PogMd.  che  Fiorentino,autor  greco,  vsò  colfappio, ò  petro- 
"p'*h      femolo .  S'ammac chino  i  femi in  vn mortaio,prima 
che  fi  pongano ,  e  fi  voltoli  (opra  di  loro  vn  legno  , 
ò  altra  colà  in  forma  di  colonnetta,ò  cilindro  :  però 
che,da  quello  ammaccamento  torcendofi  il  meato 
de  femi  ,  vienil  fiore  con  le  foglie  rauuolte  *,  come 
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faol  venire  l'acqua  da  vn  cannoncello  tortigliofò  , 

come  fèrpe  .  Conferirà  per  auuentura  al  mutar  hu>  Con  che  va- 

„        i     „    j  •  r     -   i       *  .  .  11         riamente  gran 

grandezza  de  lion,u  por  cura  da  qual  parte  del  gu-  dl. 
jfeio  fi  tolgano  i  fcmi,e  in  qual  fico  fi  pongano.  Non 
può  nuocere  il  far  pruoua  jlc'  fiori  di  quello  ,  cho 
Columella  afferma  riufeire  neli^  iucche .  Imperciò 
che  il  fare  fcelta  de'  femi  le  fa  venire  Wa  lunghe, 
e  lottili,  (è  fia  prefo  dal  collo  ;  hora  grotte,  e  larghe, 
prefo  dal  ventre .  Ma  egli  è  nomai  tempo  di  pana- 
re dal  feminare  all'inneltare  .  Ingrandirai!]  il  fiore  , 
fé  il  piccolo ,  ò  fèmplice  pervia  d'innefto  fi  mette- 
rà (òpra  il  grande  ,  e  doppio  .  In  quella  maniera  la 
llofà  damalchina ,  che  altri  chiama  mufèhiata  dal- 
l'acutezza dell'odore,  per  la foauità fila  degna  dì 
maggior  corpose  s'innelta  lopra  la  pianta  della  Ro- 
là  grande  ,  ò  fia  rona,  ò  fia  bianca ,  verrà  maggiore; 
c  1 piegherà  più  ampiamente  la  pompa  del  luo  fio- 
rito paludamento  .  Molti  altri  artifici,  viàri  negli  al- 
beri ,  e  negli  herbaggi ,  age-uolmente  tirar  fi  pollo- 
no  a  mutare  ,  e  abbellire  la  forma  de'  fiori  :  molto 
ancora  ne  potrà  andar  ritrouando  vn'accorto  culti- 
uatore  .  A  noi  ballerà  di  additarne  alcun i;  affinchè 
(  come  fopra  auuertimmo  )  quei ,  che  fi  dilettano  m*.j. 
de'  fiori ,  a  si  nobil  meftiere  vengano  a  rifùegliarfi . 
V'ha  di  quelli ,  che  con  liberalità  maggiore  ,  che_> 
con  verità  ,  inlegnano  ,  efTef  tale  la  natura  de' fiori, 
che,  sì  come  naturalmente  alcuni  fi  dicono  venire 
co'  nomi  lcntti  de'  Rè ,  così  per  mezo  dell'arte  tut- 
ti pollano  per  via  di  lème  venire  ferirti  con  que' ca- 
ratteri, con  che  eiafeun  vorrà  ;  e  così  di  rozzi  diue- 
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nire  letterati .  Vno  in  vero  con  fede  poetica  di  k*> 

ftefTo  così  afferma  : 

Vtdt finente  >  come 

Ne9  fior  con  arte ,  e  medicati  fimi 
Si  legge  impnjft  del  cultore  ti  nome . 
Ma  coftui,  sìo  non  erro,  vide  sì  belli  fogni  a  chiufT 
occhi  negli  horti  di  Parnafo,  i  cui  fiori  fono  le  fauo- 
le  .  Perche,  comeffer  può,  che  vn  Ibi  poeta,  fe  non 
in  fogno,  habbia  potuto  feorgere  quelte  fiorite  let- 
tere 'y  e  che  gli  antichi  infieme,e>  moderni  fieno  in 
ciò  flati  ciechi  ?  Egli  adunque  è  da  crederete  co-  - 
fitti  habbia  voluto  darne  ad  intendere  il  verifimile 
per  lo  vero  con  verità  poetica,  cioè  con  menzogna 
canora  .  É  ben  vicino  al  vero ,  che  l'arte  imitatri- 
ce habbia  hauuto  ardire  d'intraprendere  cofa ,  che 
la  natura  maeftra  habbia pofeia  faputo  tirara  fine  ♦ 
Vediamo  noi ,  non  ha  dubbio  ,  molti  fiori  per  ma- 
no di  natura  dipinti  fempre  allo  llefib  modo  di  va- 
rie macchie  ,  e  figure  :  e  dobbiamo  credere  >  ch<L^ 
quelle  vengano  da  varie  qualità ,  cofbntemente-j 
ordinate  nel fème  .  Ma  con  qualarte  ella  nel  pio- 
ciol  feme  le  difponga ,  e  variamente  polcia  le  fpie-r 
ghi  nel  fiore,  ciò  non  Zappiamo  >  cioè  non  ci  è  noto 
ancora,  con  qual  artificio  fi  poflano  hauer i  fiori  co- 
sì vergati ,  e  dipinti .  Pur  nondimeno  ci  farà  lecito 
di  far  venire  quefte  figure,  e  caratteri  ne'  Tulipani: 
Corae  ìett<v  ma  faranno  tali ,  che ,  come  nati  da  cagione  efìrin- 
^Irtfai,  &ca ,  e  non  naturale  ,  non  paleranno  a'pofteri,  ne 
faranno  molto  dureuoli  .  Ciò  farafiì  (  come  dicem- 
mo 
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mo  del  colorire  i  fiori  )  con  incidere  defilamento 
i  bulbi ,  e  mettere  i  colori  in  que'  tagli .  Vii  altra_>  a 
foggia  di  pittura  da  alcuni  fi  via  ne'  fiori ,  e  nello 
frondi .  Si  prende  (ale  ammoniaco  con  vn  poco  di 
zucchero  *  e  con  aceto  in  vn  mortaio  di  marmo  fi 
pedano:  e  quella  materia  ferbafl  al  bifògno .  Venu- 
to il  tempo  delle  Rofe  >  e  de*  Garofani >  fi  congiuri- 
gono  le  foglie  loro  con  cera  in  guifa  ,  che  fieno  a£ 
fatto  piane  :  e  fopra  quelle  fi  icriuono  *  e  formano 
que'  caratteri  y  e  figure  ,  che  vogliamo  ,  col  liquo- 
re già  detto  :  e  queffco  dopo  vn'hora*che  farà  aiciut- 
to  y  fi  cuopre  doro y  ò  d'argento  in  foglia *  premen- 
douelo  leggiermente  colla  bambagia  i  e  colla  me- 
defìma  togliendo  via  quello^che  auanza.In  tal  guifa 
fi  hauranno  i  fiori  ferirti  a  lettere  d  oro  *  e  d'argen- 
to .  Se  vorrai  fcriuerc  con  acqua  >  la  quale  benché 
forte*e  mordace,  non  farà  tuttauia  noceuole  5  pren- 
derai  tre  parti  di  gomma  ammoniaca*  vna  di  arabi- 
ca ,  e  quattro  di  figapeno  >  che  volgarmente  chia- 
mano ferapino  :  meicolerai  tutto  inficine ,  e  laffe- 
rai  ftare  in  aceto  ,  fin  che  s'intenenfea  :  e  pofeia.» 
colato  fèrberai  al  bifògno  .  In  queft'altra  maniera-* 
ancora  farai  vna  fimile  compofitione  •  Vnoncia  di 
gomma  ammoniaca*  e  tre  di  arabica  porrai  in  mol- 
le in  acetOjJafTandouele  per  ventiquattro  hore:v  ag- 
giugnerai  tanto  mele  >  quant'è  la  grandezza  dVna.* 
noce  y  e  vn  capo  d'aglio  mondato*  e  peflo  *  con  vn 
tantino  d'aloè  hepatico  .  Mefcolata  ogni  cola  infìe- 
me  bollirà  qualche  poco  in  aceco  :  indi  fi  colera  , 
c  fe  ne  spremerà  bene  il  fugo  ;  fe  farà  troppo  liqui- 
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do ,  di  nuouo  fi  cuocerà  ;  e  diuenuto ,  come  vn- 
guento ,  fi  riporrà  in  vn  vaio  di  vetro  .  Quando  poi 
dourafli  adoperarc,fcriuer.iffi  col  medesimo  liquo- 
re nella  foglia  del  fiore  :  e  laldato  ,  che  s'alciughi , 
col  fiato  caldo  prima  s'inhumidirà  alquanto  la  lcrit- 
turaj  e  poi  vi  fi  metterà  fopra  l'oro  colla  bambagia, 
ò  col  pennello  .  Vn 'altra  maniera  di  Itriuere  ,  ò  di- 
piguere  ne*  fiori,  ficura  per  le  pruoue  già  fàtte,n'in- 
4$fihiU.tì.  fegna  Girolamo  Cardano  .  In  qualfiuoglia  fiore  ,  ò 
fronda  dilèguanfi  col  latte  del  fico  le  figure  ,  ò  ca- 
ratteri ,  che  vogliamo  :  dopo  che  il  latte  fi  làrà  rap- 
preso ,  e  lecco  ,  vi  fi  lparge  lòpra  il  colore  in  polue- 
re  ,  o  vi  fi  applica  oro  ,  ò  argento  in  fòglia  :  quello , 
che  auanza  ,  ulcuote  ,  e  fi  toghe  via  col  bottone-» 
della  bambagia .  In  tal  guiÈi  i  caratteri ,  prima  dile- 
guati ,  vagamente  compariranno  .  Sonoui  di  quel- 
li, che  al  latte  delfico  aggiungono  l'albume  del- 
l'youo  :  altri  vogliono  ,  che  baiti  il  fugo  lolo  dell'a- 
glio .  Ma  ò  fe  all'arte  folle  lecito  di  Icnuere  ne'  fiori 
lettere  indelebili ,  come  è  di  colorirgli  <  Ali  bora  si, 
che  vedrebbonfi  nafeere  gloriolàmente  fregiati  del 
giocondiffimo  tuo  nome,e  ridire  le  tueglonc,e  de' 
tuoi , Eminentiiiìmo  Principe  ,  FRANCESCO 
BARBERINO.  E  nel  vero  qual  cola  potrebbe 
a' fiori  più  gioconda  accadere^he  adornarli  di  quel 
nome  ,  il  quale  efìendo  le  dehtie  dell'Api  Vrbane , 
non  può  ellere  fe  non  tutto  mele  ?  Senza  che  qual 
più  diceuol  cofia  farebbe,  che  l'elTere  fcritto  a  lette- 
re di  fiori  il  nome  di  colui,che,eiIcndo  adorno  d'o- 
gni più  efquifita  letteratura,  cortefemente  fàuoreg- 
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già  i  letterati  ?  Ma  folo  alle  forze  della  natura,  e  alle 
menzogne  de*  poeti  è  conceno  di  fcriuere  ne'  fiori, 
e  fargli  in  vn  certo  modo  dine  iure  eruditi.Così  leg- 
giamo nel  Iacinto  il  nome  del  real  fanciullo  ,  e  lo 
note  tunefte  nel  fiore  delle  faue,appo  i  Romani  già 
vietate  al  Flamine  Diale  .  Pur  nondimeno  ciò ,  che 
larte  non  ha  potuto  ancora  ottenere  ,  ha  eonfègui* 
to  la  virtù  voltra ,  degniiììmi  Principi,  d'imprime- 
re non  già  ne'  fiori,ma  si  bene  più  degnamente  ne- 
gli animi  il  voftro  pregiato  nome ..  Benché  la  natur  Arme  Barbe 
ra,più  dell'arte  telice,  e  auueduta  nel  riuerirui,l'Ar-  /iaane'fio«- 
me  voltra,  ricca  di  gloria  infame,  c  di  mele  ,  gior- 
nalmente con  vago  fcherzo  ne'  fiori  ftefli  ci  espri- 
me v  mentre  in  quelli  ferma  l'Apache  dintorno,  vo- 
lano „  Quello  miracolo  mentre  io  ftaua  con  .atten- 
uo ne  contemplando ,  e  meco  fieno  mi  rallegraua 
che  non  poteua  eflèr  mele  lenza  l'Arme  Barberina, 
onde  i  fiori  s'adornano;  vn'erudita  fauoletta  mi  ve- 
rnila fuggenta  dall'affetto  verfo  i  Principi  Barberini, 
onde  haueffe  fua  origine  l'amore  antico  delle  pec- 
chie verfo  i  fiori  .  Melina  ,  e  Florilla  ,  due  figliuolo  FmoiadiMe- 
gemelle  „ erano  in  vn  fol  parto  na ce  da'  fecondili!-  5$?,' d' Flo~ 
mi  genitori,  dal  Cielo,  e  dalla  Terra .  Que  Ite,  sì  co- 
me di  fangue  ,  cosi  d'amore  congiuntilììme  ,  era- 
no tuttauia  d'inclinatione,  e  di  ltudi  al  tutto  diuer- 
fe  .  Florilla  data  tutta  alla  cultura  de'  fiori ,  che  più 
nel  cuore',  che  nel  nome  portaua,  s'era  fatta  iegua- 
ce  indiuidua  di  Flora  ;:  e  ,-diuenuta  foUecita  imita- 
trice di  Uir  s'haueua  fitto  vn  bellifllmo  Giardino 
colmo  d'ogni  forte  di  deli  tic  j:  e  con  diligenza  infa- 
tica- 
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ticabile  Io  cultiuaua  :  onde  fi  diftelè  pofcia  in  ogni 
età ,  c  principalmente  nella  no/tra ,  e  a'  noftri  Prin- 
cipi l'efercitio  di  così  nobile,  e  diletteuole  meftiere 
Melina  poi  ammaeftrata  ne*  concenti  mufici ,  e  (è- 
guacc  delle  Mu/e ,  panaua  la  maggior  parte  dellaj 
vita  tra  quelle  .  Piacquele  vna  fiata  d'inuitaric  col 
principe  loro ,  Apollo,  a  diporto  nel  Giardino  della 
iòrclla  .  Però  che  le  Mule,  che  tengono  protettione 
de' fioriti  ingegni ,  per  vna  certa  fìmiglianza  ama- 
no grandemente  i  fiori  de'  Giardini  :  e  non  meno 
di  buona  voglia  dimorano  tra  l'amenità  loro ,  cho 
nelle  alprezze  del  difcofcelò  Parna/ò  -  Furono  a- 
dunque  gli  Holpiti  da  Florilla  raccolti  con  ogni 
gentil  maniera  ,  e  con  più  fiori  dell'animo  ,  cht_» 
della  terra .  Ammirauano  la  vaghezza  del  luogo , 
cioè  la  Reggia  di  ogni  più  compiuto  diletto  :  gl'in- 
trighi ingegnofi  di  quelle  aiuole  :  quegli  amabili  la* 
berinti ,  da  imprigionare  non  meno  gli  occhi ,  che 
i  piedi  :  quel  dolce  rho  ,  e  quegli  odorati  lòlpiri  de* 
'fiori ,  che  incitauano  altrui  a  lodargli  :  gli  lèherzi 
delle  frelche  aure ,  che  sbandiuano  il  caldo  :  le  lu- 
singhe delle  feluette ,  che  col  moto,  e  col  filchio 
inuitauano  all'ombre  piaceuoli  :  i  vari  giuochi  del- 
le fontane,  che  lietamente  mormorando  Ipargeua- 
no  l'acqua ,  come  liquefatte  per  allegrezza  :  i  cano- 
ri concenti  degli  arguti  augelletti  :  il  /èreno  del  cie- 
lo ,  che  rideua  ,  applaudendo  alle  delitie  di  quel 
giardino  ,  il  quale  godeua  d'vna  lieta ,  e  perpetua.. 
|»rimauera  :  e  in  fine  lo  Iplendore  delle  gemme  del 
(bntuofo  edificio .  Ed  era  ben  ragione ,  che  le  i  co^ 
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lori  de'  fiori  erano  i  raggi ,  fbfie  il  fole  lo  fplendor 
delle  gemme.  Ammirato  che  hcbbe  il  tutto  quelk 
dotti!  lima  compagnia ,  G  ritirò  finalmente  all'om- 
bra .  Surgeua  in  luogo  più  folletto  vn'antico,  e  fa- 
molo  alloro  ,  co'  W  gran  rami  bafteuole  non  folo 
a  far  ombra  ,  ma  corona  ancora  a  quel  fàggio  Coro.1 
Di  la  veggendo/ì  la  bella  feena  di  tutto  il  Giardino; 
Tocca  a  te ,  di/Te  Apollo,  ò  Melma  di  accompagna- 
re i  leggiadri  fiori  di  tua  forella  con  le  tue  dolci  pa- 
role ,  che  ipiegar  dei  in  fLta  lode ,  per  raddoppiare 
m  tal  gmla  gli  fteffi  fiori  ;  de'  quali  m^gior  copia., 
non  viene  dalle  lue  mani ,  che  dalla  tua  bocca  .  Al 
Thora  tofto  le  rofe  ,  nate  nelle  modefte  ,  e  vergo- 
gnofe  guance  di  lei,  ne  promilèro  altri  fiori  degli 
accenti  più  lusinghieri.  Sonando  dunque  il  cem- 
balo ,  che  per  ventura  haueua  in  mano ,  cominciò 
ìnheme  a  formare  vn  foauiiHmo  canto  in  lode  de* 
fiori  .  Tacquero  a  quel  cantare  gli  oracoli  dello 
Mule ,  e  d'Apollo  .  Le  pennute  Sirene  di  quello 
lelue  fi  vergognarono  del  proprio  canto,  e  coiu 
attento  filentio  preièro  ad  imparare  vn  più  dolco 
concento  .  Laure  di  quegli  Llitì ,  rimale  attonite  , 
trattennero  il  leggiero  lor  volo  ,  e'i  vezzolò  mor- 
morio .  I  fiori  ftefli ,  godendo  delle  lor  lodi ,  aper- 
fero  acconciamente  le  bocche  in  vn  gratiolò  rifo  . 
A  niuno  tuttauia  fù  più  fòaue,e  ponente,  che  a  Fio-  floriiUtmfbc 
nlla  ,  quella  canzone  lodatiice  de'  fiori  i  tal  che,  fo-  matain?iori« 
prafatta  da  vna  tanta  dolcezza  ,  a  poco  a  poco  in- 
cominciò come  a  languire,  e  a  disfar/I,  e  finalmen- 
te a  trasformarli  negli  fteili  fuo'  fiori .  Haurefti  ve- 
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duto  da  prima  le  bianche  ,  e  tenere  dita  des  piedi 
colorirà  e  formarfi  in  germogli  di  fiori  :  nello  sfor- 
zarli d'alzare  i  piedi, mettendo  ad  vn  tratto  le radi- 
ci ,  reftarono  attaccate  le  piante  in  terra  3  sì  cho 
piante  ben  poterono  appellarci .  Tanto  e  vero  >  che 
il  piacere  a  cialcuno  e  vna  Circe  .  Punfero  più  che 
acutilfime  fpine  il  cuore  di  MelilTa  que'  fiori ,  mi- 
ieri  auanzi  della  forella  .  Laonde  tolto  gittato  via_* 
il  cembalo  ,  e  mutato  il  canto  in  acuti  ltridi ,  e  la- 
menti y  non  accorte  ,  ma  volò  ,  benché  in  vano,  al- 
WseliflamApi.  la  lpariui  fi>*clla  y  fc  patita  già  tutta  in  fiori .  E  len- 
za punto  auuederfene  y  pafsò  anch'ella  in  vn'altra_> 
forma  con  mucatione  non  men  prodigiosa .  Perciò 
che  y  cominciando  dalle  mani  y  e  da'  piedi ,  pretta- 
mente fi  dileguò  tutta  in  vno  (ciame  d'Api .  Cosi 
amore  le  aggiunie  molte  ale  nellaifrettare  y  ch'ella 
fece  ,  per  abbracciare  la  forella  .  Reftolle  poi  tutta- 
uia  quell'amore  innato,  ed  hcreditario  vcrio  i  fiori, 
quafi  fuo  fangue.  Volarono  all'hora  tofto  ver  quel- 
li quelle  alate  Melifie  :  e,  già  che  più  lecito  non  era 
di  baciar  quella  con  bocca  humana ,  con  molte-? 
bocche  melate,  ne'  fiori  >  quafi  in  molte  guance^  > 
baciaronla  .  Marauiglia  dunque  non  è  ,  che  la  £a- 
liua  di  cosi  auidi ,  e  foaui  baci  fia  il  mele  .  Pianfcro 
le  Mufe ,  pianfe  Apollo  la  bella  coppia  y  dal  piacer 
Tvna  y  dall'amor  l'altra  venute  meno  y  e  reftate  tut- 
tauia  in  vita .  E  fù  ben  dritto  >  che  sì  be'  fiori  y  nati 
da  bella  Ninfa,  hauefiero  per  prima  rugiada  le  pre~ 
tiofe  lagrime  di  quel  dotto  ftuolo.Conueniua  etiaiv 
dio ,  che  l'Api ,  cioè  MeJifTe  dolciffime ,  ed  artefici 
r  della 
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della  fteiTa  dolcezza,  fonerò  le  prime  a  guftar  la  ru- 
giada fallata  dagli  occhi  foaui ,  e  melati .  Ma  non. 
conuemua  il  dolor  mutolo  degli  occhi  per  più  lun- 
go tempo  a  quel  canoro  ftuolo  .  Dato  adunque  di 
Piglio  chi  al  crotalo ,  chi  al  fiftro  ,  chi  ad  altro  mu- 
dale linimento ,  quefte  canore  Prefiche  ordina- 
tono  yna  foauifììma  nenia ,  e  vn  flebil  concento 
Quella  gratiffima  harmonia  deTonori  metalli  arre- 
ito ,  e  raccolfe  inficine  le  nouelle  Meline  ,  ricorde- 
Uoli  ancora  de'  loro  primieri  diletti .  Laonde  con- 
correndo vintamente  a  quell'allogene  fcpraftaua, 
a  loggia  d  vn  grappolo  d'vua ,  con  ordine  ,  le  con. 
augurio  ammirabile,  penderono  da  vno  di  que'  ra- 
mi. Però  che  ,  hauendo  la  maggior  parte  forma- 
to quafi  vno  feudo  ouato  ,  tre  di  loro  ,  rimanendo 
m  mezo  come  pendenti  in  forma  di  triangolo, ven- 
nero ad  enere  come  coronate  da  tutte  l'altre  .  Al- 
l  fiora  in  quel  faufto  prodigio  Apollo,  verace  inter- 
prete ,  preuedendo  la  felicità  futura,  Rjceuo,  diflTe, 
1  augurio  ;  e  con  grato  oracolo  lo  fò  palefe  .  Verrà 
pure  vna  volta  quel  tempo ,  verrà ,  quando  quefti 
induftriofi  augelletti ,  così  cari  alle  mufe  ,  e  a  Aio , 
con  glonofo  artifìcio  guftando  il  fiore  d'ogni  virtù , 
nel  mio  alloro ,  pregio,  c  fegno  di  fapienza,  e  d'im- 
perio,  s  annideranno ,  in  prò  della  nobiiiffima  po- 
lenta* per  beneficio  comune  vi  faranno  il  lor  me. 
le  .  Haueua  quefte  cofe  felicemente  nel  vero ,  ma 
con  parole  che  pafTano,  al  mondo  augurato  ;  quan- 
do, per  additare  più  labilmente,  che'l  grato  alber- 
go della  famiglia  Barberina  doueua  efTere  nella  glG. 

T 1 1    i  ria 
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ria  tempre  mai  vérde  di  Roma  più  fermo  ,  c  dure- 
uole ,  che  non  fu  già  quello  de'  Troiani  nel  Latio  , 
con  chiare  note  nel  tronco  di  quel  fìio  alloro  incile 
AntìdAb*.  quel  detto  celebre  di  Enea,  HfC  DOMVS. 
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Se  dunque  gli  Heroi  Barberini,come  Api  hobiliffi- 
me,  hanno  per  l'addietro  Tempre  dimorato  all'om- 
bra dell'alloro;  hora  picche  mai  fone,pe.r  h  fòauità 
de'  coftumi ,  per  la  lapienza,  e  per  l'imperio  fi  mo- 
ftrano  degni  dell'alloro .  A  noi  nel  vero  tocca  que- 
fta  felice  fòrte  ,  che  ci  fia  lecito  di  rimirare ,  amare, 
e  riuerire  ne'  tre  fratelli,  Francefco,  e  Antonio  Car- 
dinali, e  Tadeo  Prefetto  di  Roma, e  Principe  di  Pa- 
le Urina  ,  raccolte  inficine  le  ra.;e  parti,  e  nregiati 
ornamenti  de'  lor  maggiori  ;  e  di  ricoiiolcerc  i  me- 
desimi tre  fratelli ,  quali  le  tre  Api  dell'Arme  loro  , 
a  marauiglia  riguardeuoli,e  dalle  altre  ordinarie  di- 
uerfi  in  quello  ,  che  quelle  hanno  vn  Rè  ;  quelli  di 
real'indole  vintamente  col  Zio»,  tre  volte  fòmmo  , 
c  beatiiììmo,VRBANO  OTTAVO, fcggiamen- 
te  ,  e  felicemente  regnano .  Tu  nel  vero,  o  France- 
fco, fcfti  vn  Ape  reale  verfo  i  miei  fiorici  quale  non 
ifdegnafti  in  prò  loro  d'inchinare  la  tua  porporate  le 
tue  ricchezze  .  Quello  all'oro  tuo  la  deono,  fe  han- 
no punto  di  lucere  a  bocche  aperte,con  infolica  elo- 
quenza, ti  fi  profeflàno  obbligati  .  'Chi  farà  cglfeche 
infieme  non  ammiri  l'altro  Antoni/rateilo  del  me- 
defimo  Paflor  fupremo,  che  dal  fiore  della  porpon 
caua  il  mele  di  vna  rara  pietà .  Quella  finalmente-» 
e  felicità  dell'età  ncllra,che  il  Rè  delle  Api  non  pur, 
fignoreggi  foauemente,  ma  infieme  diffonda  il  me- 
e ,  anzi  il  nettare  delle  fue  dolciume  poefie  .  Siaci 
lecito  di  apportare  alcuno  di  così  dolci  componi- 
menti,  e  di  condire  fui  fine  quello  noflro  infipido 
difeorfo  col  mele  felicemente  tratto  da'  fiori ,  coro 

bello 
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bello  Icherzo  della  natura  nati  di  verno .  Però  cho 
il  fauo  dVn  brcuilfimo  epigramma  racchiude  in  Ce 
quella  dolcezza  ,  che  il  mio  lungo  volume  non  ha 
potuto  recare  .  Ridiremolo  nella  fteua  fua  lingua-», 
affinchè  portato  in  altra ,  non  perda  della  propria-, 
fua  grada ,  e  lòauità  .  Quefta  dunque  veramente 
di  mele  perle  orecchie  così  negli  animi  fi  vàinfi- 
nuando . 

%PbcmJd  ^er^  °Pes  9  V*™0*  flores  >  mirata  fuperbit 
l'I*»,  7i  'ii     Yurpureas  ìnter  caria  Pruina  rofas . 

Ver  cjuerìturymcerensfy  meos  curjncjuitjbonores, 

Florìferumefe  rapù  tu  mihi  Bruma  decus  t 
Tu  quo^Bruma  refèrt,  glaciem  furari*  jn  aflu 

Vt  fini  <vina  magis  grata }  muesfy  rapi* . 
Tarate  mrgari,  clamai  Soler tia  :per  me 

Nix  a/tate  riget ,  florida  *vernat  Htems . 
Fermati  in  quefti  ver/i  di  mele,  ò  mio  libro  di  fiori. 
Hai  toccato  la  meta,  e'I  non  più  oltre  della  ioauità, 
e  della  gloria.  Perciò  che  niun  frutto  può  trar/ì  dal- 
la cultura  di  quelli  vguale  a  quefto,òconfeguirfi  più 
nobil  finc,che  fuor  dell'vlàto,  e  /òpra  ogni  (peranza 
hauerne  il  mele  dal  Rè  dell'Api . 

IL  FINE. 
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giardino.  £t 

Conferuatione  di  fiori  per  mezo  del- 
la rena.  4jj 

Contrafegni  per  distinguere  i  fio- 
rì- 4S 

Coronafojkllatione  celefìe,  najcc^ 
nel  clima  Romano  a  x$.  d'Otto* 
bre.  21I 

S*  <^?ra*     piantare .       2  z  ! 

Cww  imperiale^  chiamata  da'  la- 
tini Giglio  regio .  x  44 

JB'  affai  fimile  al  Giglio  fufiano^ 
chiamato  Pennacchio  perfiano. 
P*g.  144" 

Stilla  chiaro,e  dolce  liquore  dal fon 
do  de  Ile  foglie.  I4j 

Sua  cultura .  3 1  ^ 

Croco  di  varie  forme ,  e  vari  tem- 
pi- 143 

Sua  cultura.  »lx 
Oo&ar       /mv*  #0»    ^  rompe- 
re. 24g 
Cucehiare  da  muratore ,  ?  /oro 

né1  Giardini.  tsl 
Cultura  di  fiori  non  mai  trattata-* 

da 
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da  altri  autori . 
Perche fi  chiami  Flora .  9 
Perche  fifcriua  in  profane  non  in-> 
<verfo  •  9 
Sollicua  r animo  al  cielo  .  2 
Degna  dhuomo  nobile .  2 
£s  efer citata  dagli  antichi  .  2 

Cura  de*  bulbi  cauati .  256 
25?1  bulbi  guaHi .  250 
25*iK?  rW/V/  •  2,49 
De  He  foglie.  2J3 

CuHodia  de'vafi,  dopo  colti  i  fio* 


ri. 


ili 


DAnza  di  Vertunno  co9 figliuo- 
li della  Lucere  del  Sole.  47  2 
Diocletiano  migliore  bortolano  ,  che 
Imperadore  •  6 


EClifft  della  luna ,  e  del  fole  fi 
di?ono fchiuare  nel  piantar  de* 
fiori.  228 
E  ditto  degli  Dei  intorno  aìfecolo  de 
Plori ,  e  della  terra  de'  Giardi- 
ni- 97 
Emanuele  Suertio  infegna  a  prepa- 
rar la  terra  pe fiori .  7  3 
Epicuro  Filofofo  tra  fiori .  3 
Epigramma  di  Papa  Vrbano  Otta- 
uo..  529 
Erioforo ,  q  Iacinto  del  Perà .  1 60. 
166 


Sua  cultura .  3  2  X 

Ejlrattoio  inuentato  in  Francia  per 
trajporre  le  piante .  69 
Modo  di  far  lo.  69 
Sua  figura.  71 


FAbio  Colonna. 
Fabio  Sergardi. 
Fabritio  Sbardoni . 
Fagiuolo  del  Brafile . 
Sua  cultura . 
Sua  figura . 


XMJ9 

148.407 

331 

382 

385 


Fauola  di  Florale  della  Luna.  229 
Sua  figura.  233 
Delfi  ndia7e  di  Nettuno  .  372 
Sua  figura.  375 
Della  Lumaca ,  e  della  Ruca ,  4  9 
Sua  figura .  5  5 

Di  Melijjh ,  e  dt  F  brilla .  511 
Sua figura .  517 
Della  Natura ,  e  dell' A  rte .  466 
Sua  figura.  47  j 

Della  Terra ,  e  del  Secolo  de  fio- 
ri. 8y 
Sua  figura.  99 
Federigo  Cefi}  Duca  di  Acquafyar- 
ia.  13 
Ferrante  Imperati .  437 
Figura  di  Apolline  +  517 
Dell'Arte.  47  J 

Delle  Aure .  55*99 
25/  £tw0  mutato  in  Ruca .  5  5 
25f  /  conuito  degli  Dei .  9  9 

Di  Flora .         5  5 .9 9.2  3  5-47  J 

25/ 


Di  Fior  Ma  mutata  in  fiori .  j  i  j 

Di  Gioue ,  e  di  altri  Dei.  Q  Q 

Di  Becero  .  *9 

Dell India.  475 

Di  Umace  mutato  inlumaca\\ 
Di  Lucifero  .  *  * 

Della  Luna  nelfuo  carro .  \ Il 

Di  M elifa  mutata  in  Api.  <  X1 

DiMeriggio.            F  ™ 

Delle  Mufe.  47> 

De  Ha  Natura.  *  ; 

Di  Nettuno  nelfuo  carro.  VI 

Di  Ninfe  marine.  l'I 

Di  N infefeguaci  di  Flora .  li 

Della  Notte.  ** 
De' Sogni. 

De/la  Terra. 

Di  vn  Venticello.  9Kl 
DiVertunno.  " 

TmepnncipaliJ/ìmo  della  cultulaL 
«e  fiori . 

Bore  indiano  violato  furo,  conti 
dice  tuberofa .  j 

FTortf° ^Olanda aVarigi.  xl* 
Infine  portato  a  Roma. 
Florifce  incorna  per  indugia  di 

Tranquillo  Romauli.  I?| 
SJ  def"'iue  minutamente .  X  ll 
Suoi  fiori  viuono  poco  pili  d'vrL 

giorno.  r 

Suo  modo  di  fighare  marauigl]0m 

Comeficultiuì .  \7* 
figura  del  forese  del tuberosi 
Bori  acquatici^  loro  cultura.  569 


PIV  NOTABILI. 


Floridi  bulbi,  il  più  fono-  Narcifi, 
b  Iacinti  .  loz 
Fiori  diuerfi  come  fi  piantino  irt-j 
•una  aiuola.  2$6 
Quali  debbano  piantarfifeparati, 
quali  mef colati .  266 
Fiori  come  fi  colgano,  e  mettano  in- 
fide 47,ì$l 

Come  fi  compongano  in  forma  di 
mazzetti. 
Come  fi  confettino .  4j  j 

Come  fi  conferuino  fuor  di  Hagio- 

m-  433 

Comefifegmno.  298 

Come  fi  difendano  dal  caldo ,  e  dal 
freddo.  24<$ 

Come  fi  facciano  continuare .  447 
Comefifaccianoodorofi.  yoi 
Come /ì facciano  prefio,e  anzi  tem 
ponafcere.  143.444 
Come  fi  facciano più  pieni,  e  mag- 

&tori-  504 
C  ome fi  facciano  difeta .  44.0 

Come  fi  babbiano  di  ogni  tempo . 
Pag-  450 
Comefilafcino per  feme .      2  9  6 
Come  s'incollino  }  per  farne  libri . 

Pa&  434 
Come  s'increipino .  jQ<5 
Come ,  e  quando  fi debbano  innaf 

fiare-  47-247 
'Come pof ano  rapprefentar  lettere, 
ealtrifegni.  $oS 

Come  fi  mandino  frefchi  in  paefi 

lontani.  ./„ 

417 

Come  fi  mandino  lontano.  501 

Come 
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Quando fifcelgano  allaforejla.  %  oò 
f  iorirono  le  campagne^'  montici- 
leguate  che  fono  le  neui .  300 
Floray  ouero  Fiorenzajtome facto  di 
Roma  antica .  6 
Toglie  de  Uè  piante  non  fi  taglinolo- 
po  che fon  colti  i fiori .        2  5 1 
fondi  di  caneHrij  loto  <vfo  ne'giar- 
dini  .  64 


Come  fi  procaccino  di  fuori.  298 
Come  fi  ritardino.  447 
Come  fi  ritraggano  fenza  colo- 

ri.  4*9 

Come fi  ficchino, e  ficonferuino  per 
diletto  de"  conuiti .  457 

Co  me  fi  ficchinole  conferuino  nella 
rena.  4JJ 

Come  fi  debbano  fegnare  •  298 


Come  fi  trafpor  tino  co  Da fua  pian-  Tondo  de*  'vafi  bucato  come fi  debba 

ta.                               6$  turare.  z^o 

Come  vengano  di  tre  colori  in  una  Torbide  chiedo  biforcole  come fi pren* 

fiejfa pianta .                  460  dano  .                          2  8  6 

Con  quali  acque  ficolorifcano.4  5  8  Formiche  comefiperfeguitino .  2  8  6 

Con  qual parte  fieno  più  atti  a  co-  Formic  he  doue  amino  di  fare  i  loro 


lorire.  458 
Deono  offerir/!  per  diuoto  tribù  f 
agli  altari.  4S 
In  quali  me  fi  debbano  piantar  fi 
pag.  221 
In  qual  terreno  fi  debbano  tra- 
piantare .  301 
M  old fono  indiflinti .  1  o  1 

Sono  immagini  d'Iddio .  7 
Si  offendono  col  maneggiar/i  .250 
Per  qual  cagione  debbano  effet 
prima  conojciuti  dal  Giardinie- 

re.  .N.I0.f 

Ter  qual  cagione fieno  il  più  infipi- 
diyvelenofie fenza  odore .  94 

Quali  fieno  più  atti  a  riceuere  co- 
lori iìr aordinari .  558 

Quali  debbano  Ufciarfi  per  fe- 
me.  *9fi 

Quali  f eparati ,  quali  mefcolatifi 
piantino* 


nidi .  240 
Fragole  Canadane .  377 
Fr ance/co  Cardinale Barberino  %\o. 

i38.3ro.510.519 
Francefco  CafteìH .  429 
Francefco  Gaetano^Duca  di  Sermo- 
neta.  90.217.221 
Francefco  Hernando .  1 2 

Fri  te Ilaria  donde  habbia  il  nomo  • 
pag.  151 
Vien  detta  Giglio  diuifato .  151 
Meleagride ,  cioè  Gallina  africa- 
na. 1 J 1 
Narcifo  Caperonio .            15  i 
Si  deferiue  minutamente .      1  j  x 
Si  deferiue  il  fuo  bulbo .  152 
Sua  cultura .  3*7 
Fuliggine  di  camini  difende  i  fimi 
delle piante.  *9+ 


Garo* 


PIV  NOTABILI. 


GArofano^hiamato  antUamen 
te  tettonica  da  ghirlan- 
da i9l 
Prende  il  nome,  e  l'odore  dal  Garo- 
fano, il  più  nobile  tra  gli  aròma* 

J?Y  19* 
£  a*  natura  variabile,  e  Proteo 
trafori.  lgi 

Garofano,detto  Piumetta,  0  Superba 
dal  fior  doppio .  lgz 
Garofani  come  fi  debbano  cultiu  a- 

rC*  344 
Come  fimultiplivhino .  344 

Quando,  e  come  fi  debbano  [emù 
nan 345 
Come  fi  piantino  i  cacchi .  3  4  5 
Che  terreno  amino .  ^6 
Che  fito  richieggono .  3  4  e 

Con  qual  cura fi  mantengano.  3  4  6 
Come  fi  facciano  fiorire  di  conti- 
nuo  >  e  di  maggior  gran  de 

Za>  347 
Come  fi  aiutino  quelli ,  che  crepa* 

710  *  '  347 

Come  fi  trapiantino.  348 

Come  fi  potino.  348 
1  Doue  meglio  fi  piantino .  348 

Che  bifognobabbiano  del  Sole.  348 
Catti  migliori  di  color  bigio  .  271 

Che  conditioni  debbano  hauere . 

p?&\  27* 
Gelfomino ,  fiore  conosciute  da  gli 
Arabi)  e  da  Greci  .  j  9  j 


Gelfomino  bianco  faluatico  che  cul- 
tura richitgga.  3  jo 
Suotfo.  350 
Gel/omino  bianco  di  Spagna,  odi 
Catalogna  dal fior  femplice.  1 9  j 
Fiori/l  e  di  Jìateye  d'autunno.  1 9  6 
E}  maggiore  del  noHro  comu- 
ne* 196 
Come  venga  meglio .  350 
Quando  debba  inneflarfi.     3  5  t 
Quando  debba  cauarfi  dalvafb  , 

Ców*  dW&z  potarfì.  3  j  £ 

Spefio  s'innaffia .  352, 

S'innefia  a  occhio  .  3  ^  z 

Come  fi  propaggini .  3  5  2, 

Gelfomino  di  Spagna  >  0  di  Catalo- 
gna doppio.  l96 
Circa  il  quinto  giorno  vien  me» 
no.  ,95 
Fionfce  dalla  Hate  al  verno.  196 
Che  cultura  rìchiegga .         3  j  4 
Gelfomino  arabico ,  0  alefiandrino 
detto  del  Girne, e  da  altri  Siringa 
arabica.  197 
E%  pianta  venuta  di  Egitto.  1 97 
;  Dura  il  fiore  dall'Aprile  fino  a 
tutto  T Ottobre.  l9j 
Rende  odore  foauiffimo.  i^j 
Il  fiore  è  facile  a  cadere  é  19? 
Sua  cultura.  S}54 
Che  terrenoy  e  luogo  ricbiegga.^4 
Si  pone  invafi. 
Qual  cura  ricbiegga .  3 
UeU'innaffiare  non  fi  bagnano  le 
Xxx  foglie. 
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fi$<*  '  354 
S'innefla  fopra  i  faluatichi ..  355 
Modo  di  cultiuarlo 555 
Come  fi  poti.  355.  356 

Qelfomino  giallo  nofirale  faluatico 
di  pocaflima  ne  noftri  giarda 
ni.  .  197 

Subcultura..  3J0 

Qelfomino  giallo  indiano:  odoratif 
fimo..  389 
Stdefcriuela  pianta.,  389 
Sf  dtjcriuono  i  fiori .  3  89^ 

Hanno  odore  ancor  fecchu  390 
Sidefcriuono  le  fue  bacche.  3  90 
Cfo  cultura  richiegga  .  390 
Ctfftfe  propaggini^  390.391 
Sua  figura.,  393 

Gtlfomino  roffòamericano^detto  al* 
$ rimente  Quamoclit .  197 
Ogni       yf  ri/emina-*.  198 
F/>«.  dr//c  Gelsomino  di  mille  fo- 
gli*.. '  198 
Gel/omino  rojjo  indiano  .,  198, 
Vilucchio  dalle  foglie  fottili.  198 
Vilucchio  alato  •  1 9  s 
Fbrifce.  dallYAgoHo  infino  a  tutto 
il Settembre  198 
Ci*  cultura  richiegga 35  6 
7o»/to  di  feminarlo  f .         35  ó 

Gel/omino  rojfo  indiano  mafftmoy 
detto  di.  Canadà*        1 9  8;  3  7  7 
Quando  fiorifca..  \  9  j , 

Sua  figura  è,  2  0 1 

Cultura*.  357, 
vfcf di  multipiicarlò^  358 

Hmrdino  quali fito richiegga.,   1 4 


Qual  figura.  fi 

Qualfiepe.  l6 

Qual  dehneatiom ' ,  *  compartitu- 
ra.. 2Q 

Quali aiuole  .  Zo 

Quali fentierì .  4Q 

4>«^  Giardiniere .  4^ 

C<*w<?  fi  difenda,  da'  cani  y  c  da 

gf'i-  260 
Prima  fi  difegna  in  carta 2  1 3 

Comefidifegni.  213 

Giardino  quadro  .,  2  3 

Sua  figura.  15/ 

Bifiungo  con  angoli  retti  ..  %  3 

Stfa  figura.  zij 

Rifondo.  23 

Stf*  figura.  29 

Di  otto  angoli,  2? 

Sua  figura  .,  31 

Ouato.  24 
Sua  figura 3  3 

Irregolare.  24 

Sua  figura .  3  5 

Alaberinto.  24 

figura.  J7 

Giardino,  del  Duca  Gaetana  in&~ 
Herna 217 

Figura  di  vna>  quarta parte  dello 

Di  Flora  m  Tofcana 5  o * 

DÌ  Fior  Ma.*  511 

Giardini  antichi  famofi-  3 

Chiamati  paratifi..  g 
Giardini  moderni 8  5 

Di:Aie&0t  mBauiera  -  86 


PIV  NOTABILI , 


■Degli  Aldobr andini  in Roma.  89 
Degli  Imperatori  jìujlriaci  in~* 

Vienna.  ^6 
Di  Bagnata.  9Q 
De*  Barberini  in  Roma .  8  9 
De'  Bentiuogli  in  Roma .  8  9 
De*  Borghefi in  Roma  .  3  9 

De'  Duchi  di  Brabanza  in  Bruf- 
fetk.  86 
Del  Principe  di  Caferta  •  8  8 
De*  Comari  in  Roma .  8  8 

De  Duchi  Eflenfiin  TÌuoli .  90 
De  Duchi  Farne/! in  Parma .  8  7 
In  Roma.  89 
Captar  ola .  93 
De  Re  di  Francia  in  Parigi .  8  6 
De'  Duchi  Gaetariin  Cifierna.pQ 
De*  Duchi  Gonzaghi  in  Manto- 

ua.  87 
De  . gran  Duchi  in  Fiorenza .  8  7 
In  Roma. 

De  Ludouifiin  Roma .  8  9 

De"  Mattei  in  Roma .  8  8 

Degli  Ottomanni  tnCoftantino- 
poli.  85 
TV  Peretti  in  Roma  .  89 
De"  Pij  in  Roma  .  89 
De' Sommi  Pontefici  in  Roma.  89 
Di  diuerfi  Principi  in  Frafcati.  90 
D/  Salisburgo  .  g  5 

D/  -R^  4'  S/>*g»*  m  8  6 

Giardiniere  dee  cono/cere  le  diffe- 
renze de' fiori .  lot 
Giglio  fiorifie  fu  la  fine  della  Pri- 
mauera .  ,  ^  ^ 

Giglio  bianco  ordinario  poco  Hima* 


lo  ne* giardini.  jj^ 
Giglio  bianco  come  ficolotifca.^61 
Giglio  roggio  y  orando  feuro  mac- 
chiato, ouero  Iacinto  poetico  a  5  6 
Gigli  faluatichiy  0  Martagoni,  in-j 
molte  cojè  filmili  al  Giglio  bian- 
co ordinario .  155 
Che  cultura  9  uhieggam.       3  1 8 
Gigli  delle  valle ^detti  in  francefis 
Moghetti.  ^88 
Spirano  joaue odore.  133 
Sono  bianchi  affatto ,  ò  alquanto 
roft.  ,83 
La  radice  loro  ì  cerne  di  grami - 
g"*.  183 
Che  cultura  r  uhieggano .  341 
Ginefira  dal  fior  bianco  crejce  a 
giuiia  altezza  di  albero  :  207 
Fiorifie  per  tutta  primauera.tcf 
Produce  feme  diffìcile  a  n afe  ere  . 
Pag*  207 
Che  cultiuamento richiegga .  $66 
Giouanni  Fabro  •  1  3,4 5  8 

P.Giouamù  Terentio  della  Com- 
pagnia di  Giciù.  13 
Gio:  Batti/la  AI  arte/Ietti.  3  $  5,407 
Gio:  L  orenzo  Cau.  Bernini .     4  2  6 
Giorni  della  luna  da  ofieruarfi,  pri- 
ma che  fi  pianti.  "  214 
Giorni  tiepidiycon  venti  aufirali>fa- 
uoreuolial  piantare.         z,  j 
Giunchiglia  bianca  autunnale,  m 
Sua  cultura.  ^oy 
Bianca  maggiore.  m 
Sua  cultura.  ^oé 
Bianca  minore .  %\i 
X  X  K     t  St4S 
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Sua  cultura.  306 
Bianca  del  c  alice folf arino .  ni 
Subcultura.  306 
Del  gran  calice .  1 09 

Sua  cultura.  306 
Di  Lorena  con  le  foglie  incartoc- 
ciate .  108 
Sua  cultura.  306 
Di  Lorena  con  le  foglie  vnite.  1 09 
Sua  cultura.  306 
Pa//idaydettadel  M  olone .  1 1 1 
Sua  cultura .  3  0  6 

Di  Spagna  dal  fior  femplice  odo- 
rato .  xog 
Sua  cultura.  306 
Di  Spagna  dal  fior  doppio.     1 09 
Sua  cultura .  300 
Verde  fie Hata.  307 
?  Sua  cultura .  508 
Granadiglia  donde  fia  <venutCL~> . 

pag.  192 
1  E"  miracolo  dell'India  accidentale, 
pag.  349 
Effigiata  per  mano  del  diuino 
Amore.  i^z 
Si  de/crine  minutamente  .  193 
Sua  radice  fecondiffima  .  194 
Si  jlende  come  gramigna  .  194 
Fa  foglie  fimili  a  quelle  del  Lupo* 
iH  194 
Come  fi  piantile  fi 'cu  Iti  ut ,  349 
La  radice  più  giouane  e  miglio- 
re .  349 
//  fu3  germoglio  ha  bifogno  ài  ap- 
poggio. 349 
Grate  da  piantare,  e  modo  di  fa* 


bricarle  :  z^ 
Guerra  di  giardini  cantra  gli  ani- 
mali maggiori .  159 
Guglia  da  veìlirfi di  fiori  i  come  fi 
focaia.  4l5 

H 

H Enrico  Cornino.  Z43 
Herbe  inutili^  nociue  cerne 
fi  tolgano  dal  giardino .      14  5 
He/per 9>  terzo  figliuolo  della  Luce . 
pag.  469 
Sue  fattezze,  e  habito .  469 
P.  Horatio  Graffi  della  compa- 
gnia di  Gie  su .  408 
li orticello  portatile  .  417 


I Acinto  diflint  o  in  due  forti.  1 6 1 
Iacinto  ferino  di  Theocrito^ 
prima  forte .  161 
£x  memoria  della  fauola  dì  Iacin- 
to^ odi  Aiace.  161 
E  *  il  Iacinto  poetico.  1 5  6 

Vien  detto  da  gli  Herbolai  Gi- 
glio roffo  ,  ouefo  rancio  fewo . 
pag.  I  5  6.  1  ó  i 

Apprejfj  Paufania  Cofmofandalo  u 
pag.  161 
Iacinto  non  fcritto,  feconda  forte  , 
pag.  i(5 1 

Vien  detto  da  Romani  antichi 
V accinto .  t6i 
Da  Francefi  Variti.  16 1 

Si 


PIV  NOTABILI. 


1  Si  trasforma  qua/!  in  tutti  i  colo. 

ri.  161 
Si  ckfcriuc  minutamente .     i 6  z 
Iacinti  di  tutte  le  forti  che  cultura 
chieggono.  3 1 9 

Iacinto  Belgico ,  0  Inglefe ,  bianco , 
i  ricamato^  e  t  ur chino .  165 
Sua  cultura*  321 
Bianca  primaticcio y  adi  verno, 
pag.  163 
Sua  cultura.  5 io 
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Cantra  le  Tignuole  de  Gigli  bulbo- 
fi.  292 
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Come  ficultiui.  361 
Come,  e  quando  fi poti.        3  6 1 
Quando  fi  adacqui  .  ^61 
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E N  R  e  gin  a  delle  rofe .  48  :$ 

Non  ha  odore .  435 

E*  di  tre  forti .  4  s  (5 

•  Figura  della  p?  ima .  487 

figura  della  feconda .  489 

f  igura  della  terza .  491 

Bottone  del  feme .  49  3 
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Che  terreno  ami .  3  o  5 
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Al  fole'ardente  perdono  la  vita. 

P*Z*  \  147 
Som  di  molti  colori  %  1  46 

Variano  di  colore  quafi  ogni  an- 
no .  i46 

Vtfiono  cauarfi  anco  quando  han- 
no il  fiore.  299 
Come  fi  colorifcano  .  461 
4J«a/r  ftjtf/i  taf?*??  0  i  bulbi  tra  loro 
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P^tf fiori  quali  ejjèr  debbano.  6 3 
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p*g-vtr/:B>  rori 

il  i )  /(porta 
óz  z6  fnol  ruota 
87    z  di  beni 
110  18  difsipanpan- 
dofi 

iz8    7  piccole 

20  fparti 
1x9  22  folita 
*44    9  ro/ato 

11  /prnzzato. 

23  ò  peggio 
15?  x7  al  Giglio 
169  20  digior  gran- 
dezza 
177    9  non  qui 
2-1 S    z  bali 
*xx  xx.  eleggafì 


CorreUtonì 

riporta 
fola  ruota 
di  beni 
difsipandofi 

piccolo 
fparfi 
infolita 
alunnato 
diuifato 
ò  di  peggio 
il  Giglio 
di  maggior 

grandezza 
noi  qui 
bafi 

eleggafì 
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255  14  il  mutarlo     il  mutarli 
315  30  diuien  rofla ,  diuenga  rofla  » 
efiguafta  efiguafti 
14  detta Peonina detto  Peonina 


339 
34x 

35* 

285 
397 


l  rincalzanfi 
4  lafcicra 
1 1  già  detto 
18  oueto 
10  in  mazzetti 
28  più  certi 


rincalzali 
lafccrà 
già  detta 
ouero 
i  mazzetti 
più  corti 


459  19  vaghe  degli  vaghe  ftello 


460 

4*5 
5°3 


2-7 
1 

xo 


Horti 
nafe  ftefla 
coftumr 
vincono 
odorifsimi 


degli  Horti 
dafefteflò 
coftumi 
vincano, 
odorofifsimi 


519  19  C^uerto alloro. Quefti allora 
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